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SONETTO XXXIL 

Commcnda2ionc di un vivo ritratto. 

Bln veggo io , TIZIANO , in forme nove 
V ìdolo mio , che i begli occhi apre , e gira 
in vojlre vive carte , e parla , e [pira. 
Veracemente , e i dolci membri move. 
1 piacemi , che 7 cor doppio ritrove 
21 fuo conforto , ove talor fofpira ; 
E mentre , riti /' ** > * V altro mira y 
'Brama il vero trovar , ne sa ben dove. 
jMa io come potrò P interna parte 
Tormar già mai di qnefla altera imago » 
Ofcuro fabbro a sì chiara opra eletto ? 
fT» Febo ( poich % Amor men rende vago ) 
Reggi il mio Jfil , che tanto alto fnbjette 

Ita fomma gloria alla tua nobil* arte . 

Q_UATTRIMANO. 

Ucflo Sonetto avanza di gran lunga quei , che il Petrarca ferire a Simone , è 
„ quei » che il Bembo manda al Bellino . 

In foam* movc l'idolo m i o ) Jl Petrarca nella gas- 
ane 7* 

L* lòtto mio fetifito in vivo lauro . 
E- far l a ( Dante nel io. del Purgatorio , v. 73. parlando dell' immagine, 
«idi' Angelo » che era andato ambafeiadoré a Maria , 
Dinanzi a noi pareva ti verace , 
Quivi intagliato in un' atto jòave » 
Q>e non fembiava immagine , eie tace i 
Giurato fi fari* , cV ei dtceffe AV £ $ 
Pereti quivi era immaginata quella * 
Cb' ad aprir f alto amor voife la chiave l 
Ed avea in atto imprejja tjia Javel/a , 
Ecce Ancilla Dei , sì frollamente , 
Carne figura tn cerajì fuggella. 
E più (otto delle gemi, che cantavano, e dd fumo dcpTincenfi» che iri era effigiato. 
T*mJ.l'.tU A 
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a RIME DI M. G10: DELLA CASA 

Dinanzi parca gente » e tutta quanta 

Partita inft;te con , *>' duo miei J 'enfi ^ 
Fatta dicer rtm A'ò i F altro Sì canta . 
Similemente él jummo de^i'inctnfi , 

Che v % tra immaginato , * gli occhi » $ 'i uaf» 
Ed al sì , fd al ho dfcordt {enfi • 
)1 Petrarca nel Sonetto 50. 

jp avejj'e dato all'opera gentile 

Con la figura voce , ed intelletto . 
Ma pare ad alcuni , che il Cafa ufa iperbole troppo grande , che Un ritrailo 
apra , egiri gli occhi , e parli , e fpiri veracemente : e par , che dica «.ofa , che non 
lente in s\ Aeflò . Ma il Cafa fpianò il palio a quefta dirfìcoità con quelle parole , 
In forme nove, per moiirare , che quefto Idolo Tuo non era Tomi» 
jliante agli altri , ma nuovo , e non più. veduto . L'Idolo è tofa morta» e perciò 
J' avvi va con dargli tutte quelle qualità , che fono delle perfone vive v apie , e gi- 
ra gli occh , parla , e fpira , e muove i membri . Jl Petrarca nella Canzone 7. io 

avvivò con dire , 

L'Idolo mio fifi'pito in vìvo lauro . 
Kon è Idolo 1 come quegli , the fono bialimati dal Profeta nel Salmo 1 1 J. v. «. 0/ 
habt»t , e> non loquentur. Edi an^hc tutte quefte qualità vive a quello fuo idolo 9 
per lodare °iandcmcntc l'eccellenza del littore . Virgilio nel 6. dell'Eneide, 
▼.848. 

Excudent alti fpirantia mollius atra ; 
Credo tquidem , viva duerni de marniere vultus . 
II Petrarca non ardì trapalTàre ta' t' oltre } e non ebbe cura di far maraviglia, e rat- 
tennefi in se itelTò . Dante dice cofe , che fente in se lìdio , e muove maraviglia a' 
Lettori »e facci vedere ogni cofa con gli occhi »e perciò vinca di f ',ran lunea quan- 
ti mai hanno efprelR) que'lo concetto . Vaghiiiimo » e in^e^nolifrimo c anche 
«udio d' Aufonio Gallo nel!' Epigramma £4. 

j£rea mugìtum poterai dure vacca Myronis : 

Sed tntiet artifici dtterere tngeniwn . 
fingere nam fimilem viva , quatti vivere plus efl i 
Nec funt faHé Dei mirit %fed artificis . 
I queir altro di Apulejo nel a. dell' Afino d' Oro : Canes utrinque fecus Dea laterm 
muniunt , qui canti & ipfi lapis erant . Hi> oculi minantur , aurei rigent , nares 
ttant lornfaviunt , èjìiundede proximo latratui mgruerit , eum putabit de fan» 
eibus lapidi 1 exire ;é in quo fummum/pecimen opera f ibrilli egregius lUeJignije» 
frodldit fublatts canibus impetus ttrduus , pedes imi refi/inni > turrunt fi mei . 
Quel che difle il Bembo nel Sonetto , che fa al Bellino ; 

Poi fe inerii ten' prego , non r:f pondi . 
jion è troppo alto , nè detta molta maraviglia . 

E s r 1 ■ a ) Marziale nel!' Epigramma 8$. del libro 7. 
Spiriti & arguta pitia tabella manu , 
Silio Italico nel libro 14. v. 370. 

Mefiti ifpirantes referent fub tegmine vultus ." 
E 1 dolci membri) Il Petrarca nella Canzone 4P. 
Vergine , que" begli occhi , 
Che vider trijìi la f pie tata Jìampa 
Ne' dolci ittettibri del tuo curo jH^iio , 
E MiCtMJ,cc.) Ceno c ,chc gli piace ; quii nevi} 

E 
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CON LE SPOSIZIONI . SON. XXXII. 3 

1 K1MTI I CHE r* UN VOLTO , « l' A t T « O M T- 
» A , BRAMA IL VERO TROVAR, NE* SAI E N D O- 

v'« ) Afclcpiadc cosi dice del!' immagine di Berenice: To (lo in dubbio , jcqueft 
immagine è di Venere, odi Berenice .Dimmi tu, loreitiero amico : A chi e pi* 
fimile> air una , o ali altra Pare ad akuni , che il Cafa erri , facendo fimil e la 
••fa amata ad un ritratto « come fece Marziale neli' Epigramma i io. del lit». 1 . 

JJJam deviqui pone cum tabttla » 

Aut utramque putabis rj}*e veram « 

Aut utramqut putaltt ejj'e pttìam . 
Ma il Cafa non agguaglia la cofa amata al ritratto , ii che farebbe difetto ; ma il ri- 
tratto alla cofa amata , come l' ifteffò Marziale ; 

Aut utramqnt putabis ejj'e veram . 

MA IO COME POTRÒ* L' INTERNA PARTE) Le bet- 

iezze dell' animo ; e a riguardo alle bellezze di fuori , che ha ritratte Tiziano . Pli- 
nio lib. .?$. cap. i. Ita eft: prefetto artet dtfidi* perdtdit ; & quuniam ammorum 
imagmex m Junt , negiigenter atitm corforum . E Plinio il giovane nel lib. j. del- 
l' Epiftole : Std tamnt utfculpUrem , utptflorem , qui fila ve/tri tmaginem fnceret, 
ndmoneretit , quid exprimeret , quid emendare deberet \ ita me quoque formate , re- 
gite , qui non jragilem , & caducata i/ed immortaiem % ut pot putattt , ejpgicm te- 
ner ejficere , qua hoc diuturnior erit ■> quo verter * metior , *bfolutior fuertt . 

Tu Febo) Invoca 1* a juto divino, jperchè f li fovrafla una malagevolez- 
« tanto grande , che non è polfibiie a fprdirfi da forza umana . 

Perche* amor men rende vaoo) Poiché e dime- 
flieri , che io feri va ci cortei , perchè Amor mi sforza a far ciò . 

Reooi il mio stil) Metafora tolta da' Fanciulli , i qua!* 
quando cominciano a fcrivere , è di meflieri , che altri regga loro la mano . 

Che tanto alto subbietto fia iomma 
Gloria alla tua nobil' arte) Che un fossetto così 
grande farà ilJu/lre la tua nobil' arte , cioè la Pocfia , alla quale tu fei lopiailame . 

SEVERINO. 

Sllppofto di averli con efTo di vifa Tiziano 1» imprefa , rapprefenta le bellezze 
della fua Donna , cui adunò a quello la parte del corpo , e per se quella fieli' a- 
nimo y che fono i due pregi , che deve aver' un'ottimo ritratto . Parve a Tiziano» 
al quale erano toccate le bellezze del corpo , aver condotto , per la vivacità , e fo« 
miglianza , la fua opra all' ultimo fegno della perfezione : perciocché a conto d: 1- 
Ja vivacità nel fuo ritratto fi vedea efprcffb lo fpirito , la voce , e il moto ddle 
membra a riguardo della fomidianza . 

loda Tiziano facitore del ritratto della fua Donna , perche l' immagine rap- 
prefenti per una tal guifa , che vivi ne pajanogli atti , e i movimenti , il parlare, 
e '1 refpirar veraci ; e'perchc tanta fia la fomiglianza , che egli , vagheggiando am- 
bi , trovi in ambedue pari ricoveri de' fuoi fófpiri i e mentre queflo , e quel miri, 
hi ami ben di trovare i! più vero , ma noi trovi . I primi luoghi , che appartengo- 
no al dipinto magiftero , fono ctagli atti » ma quei , the appartengono aderto lui , 
che mira , fono dagli atti di eflò mirante propj ; ma 1' ultimo argomento tolto e 
dalla fpezie , fia quella , o quella . Ciò tutto detto del Poeta muto , che è quel va- 
loroso dipintore -, viene a ragionaredel Pittore parlante , che è elfi» Poeta , il qua- 
le , agguagliandoli all' ammirabil Tiziano , dice , non fenza la forma (iella 
potenza', con cui tace la menzion dell'immane citeriore ; Ai» io come po- 

A a. *» 



4 fUME DI M. GIO: DELLA CASA 

«rb V interna parte formar giammai di quella immago E toglie 1* argomento da- 
gli aggiunti , perchè è fabbro ofeuro $ ovrer direni , che fia dagli opporrti , e da' re- 
lativi , poiché porto ha l' altro membro ( a si chiara opra > eletto . Pertanto vol- 
toli alla poterti di Febo nume fovrano della Poelia , e ali* autotjtà d' Amor poten - 
red iti , the lo invaghire e sforza , prega » che regga lodile, rimembrando , che 
ti degna materia fia Comma gloria alla fua per altro nobil' arte . 

Trattanto ortèrva , come dal mcrticredd pingere palfa I' Autore a quel del poe- 
tare , » dal Pittore al Poeta , con una va^a paragonanza , quafichè Tiziano appel- 
li formitor della cilerna immago, e se dell' interna ; eh" è un' altro più nuovo , e 
forfè più bel modo di chiamar' il Pittore Poeta mutolo , e il Poeta Pittor parlante. 

M E N A G I 0 . 

BEfliflìmo | e pieno di nuovi , e maravigliofì concetti è querto Sonetto del Cafa 
fopra il ritratto di Madonna Elifabetta Qairini , fatto di mano di Tiziano . 
Quella Elifabett- Quirini fu donna d' alto valore, arfezionata del Bembo , edel 
Cafa , e da c iVi nell" opere loro molto celebrata . Veggafi di fotto al Sonetto 37. e 
Jf8. Fu forella di Girolamo Quirini , del quale fi parlerà al Sonetto jó. Si ritrova 
oggi il detto ritratto in Roma , «luna copia in Venezia appreso i Padovani Pit- 
tori . Di quello , e del Sonetto del Cafa fa menzione il Vafari nella Vita di Tiziano 
con parole , che fono da riferire : Monfìgnor Giovanni delia Cafa fiorentini , Jtat9 
nomo illujtre per chiarezza di /angue , e per lettere a? tempi najiri , avendo fatto un 
beihjjimo ritratto d' una Gentildonna , eoe amò quel Signore , mentre flette in Vene- 
zia , meritò da lui ejfere onorato con quel kethjjìmo Sonetto , che comincia ; 

Ben vsooo io, Tiziano, ec. 
T. nella Vita di Giovanni Bellino : Giovanni dunque ritraJJ'e a M. Pietro Bembo 
prima che and'ffè ajiar con Papa Leone X. una fua mnamor.it a , coti vivamente , che 
merito eJjW diluì , Jìccome fu Simon Sane/e d.:l primo Petrarca Fiorentino , di 
qutjto fecondi Veneziano celebrato nelle fue rime , cwit in quel Sonetto : 

0 immagine ruta celejle , e pura . 
Dote nel principio del fecondo quaternario dice : 

Crede , che 7 mia Belltn con la figura . 
e quello , ttefeguita , £ che maggior premio p->J}'inogli artefici no/fri defidtrare delle 
kr fatiche , che epre dalle penne de' Poeti ilinftrt celebrati f Jìccom' è anco Jfato i' ce- 
te llentijjì; no Tiziano dal dottijimo Af. Gio\ della Cafa in quel Sonetti , che comincia • 

Ben veggo io , Traiano , m forine nove . 
E »* quell altro : 

Son quejìe , Amnr * le vaghe trecce bionde . 
Il Ca valfer Ridolfi anch' egli nella Vita dell' iileuo Tiziano : Ed in grazia di Moni 
fgmr della Cafa , Nunzio del Pmtef.è a Venezia , dejiderof* d' avere a/cuna memo- 
ria della fua mano , gli fece /• effigie di belhffima Dama Veneta , onde pofgia fu da 
quel dvUift'ho Poeta celebrato in qutfta guifm 
ben veggo la , Tiziano , ec. 
Son que(!e , Amor , ec. 
V i dolo M io; IdJo fendo propiamente fatua di Dei falfi , fu rlpre- 
fo dal Cartel vetro il Caro , per aver detto nella Canzone in lode dclh Cafa di Fran- 
cia , 1 ejham ghirlande a' mitri Idoli , fenza confolazion di parole , per ufar quelle 
•lei Cartel vetro -, il qual foggiugne , che non così fece il Petrarca nella Canz. 7- 

L Idolo mio yfcolfiro in vivo .auro . 
Ma, fcnzaaruiar'cfaimnan'.lo minutamente le ragioni del Caro, è certo , cheli 

vive 
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%oce Idolo 8*ufa figuratamente da' Poeti Italiani per Amante , e per Donna a nata x 
ed in foinma per, qualunque cofa , nella quale fi ponga linodcrato aictto » c *' alf- 
bia infoverthia venerazone; 

Struggi la fede noftra ; dncb' io *' coretto , 
Che dico nojira } Ah non più mia ; fedele 
Sono a te foto , Idolo mio crudele . 
dice Armida al Aio Vago mila divina Gerufalemme , canto 16. afi. 
Vedi pur la rifpofta del Cartel vetro al Caro . 

*Vive carte) Spirantia ara diflc Virgilio nel 6. dell' Eiicd. 9. tia^ 
E parla, ■ spira )Sstfn Tp'rtfor. Vedial Sun. ?s« 
E paria) Divino veramente m fimil propofrto fu il concetto dei TaJTo 
nella divina Getufalcmme , canto 16. 2. 

Manca ti parlar ; di viro altro non chiedi ; 
JU manca quefio ancor , t* agli occhi credi . 
E » dolci membri movb) Lo riprendono alcuni , dicendo," 
che accenna qualche difonefià: quodjì recipiat , mbii U>qui tutum ejl , perufarlc 
parole di Qyjntiliano in limile propolito : 

Dolci membri) Cioè gr.:ti t e piacevoli a riguardare , come ben: ifi- 
m« k> fpone il Tallo nella fua Lezione fopra il Sonetto Qufjfa vita mortai di Monfc- 
gnor della Cafa. II Petrarca anch' egli nella Canzone alla Vergine M,aria ; 
Vergire , quo' begli occhi , 
Che vider trtfii la /pittata Jlampa 
K* % dolci membri del tuo caro folio , 
Volgi ai mio dubbio fìat » . 
c '1 Taflb ncll' Aminta 3. 1. 

....... 0 bella Silvia ; 

Perdona a queftt man , fe troppo ardire 
t" r app'tjjarjt alte tue dolci membra . 
E P 1 a c e m 1 ) Rincrefccvaallo'ncontroa Giuliano Egizio , nel 3. dcllì 
Antologia 1 di veder così vivamente efpreflà la fua innamorata ; 

H,a /3 f ot» , Xit'^h» ìirue i3uf»uint% t 
CH'I L COR OOPPIO RITROVI ILttTO CONFO R- 

T 0 ) Doppio a tonforto fi rifer ì ile . Ma nfandofì cor doppio per non /incero , P<c du- 
plici corde , fpiacemi quello doppio così vicino a cor* . Vitanda ejì in primi t ambi cin- 
tai \ non hetc folum , de cuyus genere fupra diilum ejì , quee inceri um intedettum 
jacit , ut Cbremetem audivi percujftffe Demeam : /ed Illa quoque , qua , etiamjì tur- 
bare non potefl/enfum , in idem tamen nerborum vitium inciditi ut fi quii duat , 
vifuma fc hominem librum fcribentem . Nam etiamjt librum ab bomme /iribipa- 
teat , »m/( tamen compe/uerat » feceratque ambiguum , quantum in tp/o fuit , dice 
Quintiliano , gran maeftro nell'arte dd ben parlare . Vedi pur* Ermogene al cap. 
35- del Metodo . 

Brama il vero trovar, me" sa ben dove) Jmjtò que- 
llo verfo il Marini nell' Adone il. 136. 

Bramo il fmmo trovar , ni fon ben dote i 
Siccome 1' ave.i imitato il Cafa da quel luogo del Petrarca nel Son. i5r. 
Rutto per man d' Amcr , ni 10 ben dove , 

Doppia dolcezza in un volto delibo . * 
1/ iflcflb Petrarca nella Canzone Po/ri* per m o d.-flino : 
£ '/ /angue /ì n</co»de i' ne» io dote . 

M 
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tei libro delle cento Novelle alla Canzone Cor gentili ftrvtnti d'antere i 
Gli ffirtt mtt$ ne fanno frov» , 
Cut v Anno difeorendo non so dovt . 
L'rKTiRMA parte) L' animo . Il Varchi in un fuo Sonetto : 
Ma le virtuti inttmt , • quii vatore , 
Per cui la nojfra età fi fregia , e vanta , 
Non capt mtntt , non tbt t/frims incbtoffrt . 
Tu Fuo , ce. 

FlA SOMMA GLORIA ALLA T 0 A N O ■ I L* AITI ) Prcfo dai 

Bembo : 

Pon , Febo , mano alla tua nobif arte . 

Js el Sonetto , che cosi incomincia '. 

M«n per mene. Veci j j] Sonetto , che 'I Petrarca ferine a Simon Pittore, e 
quei , che 'J Bembo mandò a Bellino maeftro di Tiziano . Io altresì a iinitazion 
del Cafa feci alcuni anni fono il fedente Sonetto fopra •! ritratto della Signor* 
Marchete di Se vigni donna valorofa , fa via , accorta , e penti!? \ il quale con mol- 
ta purità » e vaghezza , e anche con efa-tezza i;ng«. lare fu tradotto in Franzefe da! 
Signor Marchefc di Ciambret gentiluomo favio , dotto , pulito , e valorofo , c dc- 
gniisimo nipott di quel gran Capitano il Signor della Nua , cognominato Bratti* 
di ferro t 

tccola ? è dtjfa } ognun verga a vede Ila i 

In quejle vivi ttle t farla , e ffira : 

Or quinci > or quindi que' begli occhi gira , 

Ove Amor dora f affrr fui quadretta . 
Qnejta i ta mano amoi efetta , e beila , 

Cb % ogni cor Prende , t come vuol l' aggira ; 

Qurfia é la bocca , and' ognt cor ffpna , 

Si dolce ride , t dolce ti fa; ella . 
O quanto debbo a te , Pittar gentile J 

per cui doffio i 'l mio ben , d ff o il te/oro ; 

Al tuo fmnello fcrar vò ti mio ftile , 
Ma di te certo la mia cara J o l a 

Ha da dahrfi , e di quel tuo Uvro 

Cb' in beiti non i pò mi Mondo fola . 

ANONIMO. 

OUcrto Sonetto , afferma il Quattrimano ( a car. IL delle fue Opere ) eflér mi- 
g iore di quello del Bembo , 

0 IMW' gtue mia ceffi e •, e fura, 
t. di quanti ne fa il Tetrarca al fuo Maeflro Simone . 
In vòstre Nrtte tue . M. S.Melch. 

\.V L C r V, * " " 'a °, v ■> cìoh Srati, e piacevoli. Torquato 
Taflò nella lezione fopra 1 Sonetto del Cafa . 

E PIACEMI , CHE IL COR DOPPIO RITROVI, 

te. ; m quefto Sonetto il Poeta parlando del ritratto , che Tiziano fatto avea dell* 
Aia Donna, lo agguaglia all' templare. Ma (, dice qui M. Fapiano a c.SAz. ; fe ne* 
«econdi due verfi volevi egli render la ragione di quello , che detro avea ne - primi 
due , cioè di trovar doppio conforto , mirando Ja sua Donna or veia or dipinta i 
hiio?nava , che ponete nel principio U caufaJe , e non la consuntiva , e che di- 

**■ P»R- 
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PllCHt' MENTRE L* UN VOLTO 



Pesche' mentre l' u n volto , e l' altro tur** , ce. 
Che fc ;n cfsi voleva «piegar audio , che detto ave* negli altri , e dichiarare qual 
forte il fuo doppio conforto , bifognava continuare la coftruzions , e i modi dej 

L* UN VOLTO, E L* ALTRO KIIA, 

Trovar , ne" JAFUAOOV», 
tt. A4. J.Mdth. 



tempo , dicendo per avventura : 
Ementre , c h e 
Brami 'lvero 

SVlIIITTOj $0&&<tt$ 
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SONETTO XXXrit 

Difamina delle parti di fua Donna dipinte , 
e deifìcazion di lei. 

SOn quejle , Amor , le vaghe trecce bionde 
Tra frefche rofe , e furo latte [parte , 
Ch 1 i' prender tramo , e far vendetta in parte 
Delle piaghe , eh* t porto ajpre , e profonde ? 
E' quejto quel bel ciglio , in cui s* afeonàt 
Chi le mie voglie , coni ci vuol , comparte ? 
&* jji^i £// *<$ , onde '/ /** / farti \ 
Ne* con tal forza nfeir potrebbe altronde . 
Beh chi 7 bel volto in breve carta ha chiufo ì 
Cui lo mio Jlil ritrarre indarno prova 1 
Ne x in ciò me fol , ma /* arte infeme accufo l 
Stiamo a veder la meraviglia nova , 
Che 'n Adria il Mar produce , e /' antico ufo 
Vi partorir cele/li Dee rinova . 

cluattrimano. 

OUcflo Sonetto è fatto a cara di quel del Bembo, che comincia : 
Sin quelli quei le gii octbi » in cui Mirando . 
c fe foflèro coti j Ccrnarj , come fono i quaternari , l' avrebbe avanzato digraa 
Junga . 

Tra fresche rose,* poro j. a t t h hai. 

» ■ ) Properzio nella Elegia ?. del lib. 2. v. it. 
U:que ro/a puro iafte n*tant fotta , 

€nnio: 

Ernbnit mulirr ctu ladt , è furfura mijìà l 

C H» J* PRENDER R R A M O , E FAR VERDE T« 

* A , ee. ) Tolto da Dame nella fua Canzone famofa, che è la prima deJ J. libro. 
6*' te avf£ì le btonde trecce prrft , 

Cbe /atte fon per me fcuctifcio , * ferza \ 
Vigliandole ami terza * 
Con effe pnjjerei wfpro , e le fquiìit \ 
l non faret pietofo , ni corte/e > 
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'Ami farei , come Orfo , quando Scherza ; 
E t Amor me ne sjtrsa , 
Io mi vendicherei di p. ù di mille 
Pare ad alcuni , che il Cafa , c Dante fieno in ciò troppo villani , e che bramino coW 

tì , the non ha a ^efidcrarfi . 

NB V IN CIO ME SOL, MA l' A R T E INSIEME AC- 
CUSO) Concetto nuovo , e va^o . 

Stiamo a v e n e e , ce. ) L' ordine ofearo , e impigliato di quefl» 
(Ultimo ternario non mi può in conto Diano piacete . 

SEVE K f N O." 

Esaminate ad tma ad una le bellezze della fua Donna efpreffè vivamente in u ai 
iitrat:o , e trovatele in niuna parte diiromiylianti dal vero » fi maraviglia i 
come in breve carta fi fieno potute racchiudere bellezze divine . 

Secondo Sonetto com pollo nel ritratto di fua Donna , in cui primieramente il 
Poeta interroga , e dubita per ciafchcduna parte delle belle membra , fe fon d' cflà, 
che egli tanto ama , e adora ; ed affermando » che sì , e che non fi ponno fenza. 
ammirazione di diviniti riguardare : adunque conchiude , the divine fono . Que- 
sta , per mio av vifo , è la fomma in tutto il fuo dir contenuta del Sonetto , in cui 
fono tre forme variamente comprefe . In prima il eoftumed' un vago d' amore % 
che le membra dell* immagine della fua Donna dipinta aduno ad uno , e in 
tial-hcdunt) ammira la bellezza , ed cfprimcla propia facoltà . . 

La feconda forma è la fpeditezza , che è un torcerli ferpentino , e vedere come 
il nofiro Poeta fa quello Sonetto fpedito ne' fuoi periodi , e torteggianti ; e ma/II- 
jiiamente fe fia pronunziato di parte in parte con fuoi atti , e modi , e col metodo» 
ecol corfo dell' interrogazione , the è vaghifllmo in quello affare . 

J.a terza forma è della Verità , che è tutta quali animata , e viva » che nel pre- 
dente foggetto thiarilfima è per 1' ammirazione , che non può non fupponer cofa 
vera* ma tanto più continuata per più membri con interrogazione ,la quale infe- 
gnò Ennogcne , c hc fia uno Schema , atui cotraddirnon fi può ; perché le cofe 
con quefla forma dimoflrate vaalion tanto , quanto quelle cofe , che per collante 
natura conferiamo . Per la quale evidenza già palcfe fatta , eperse flellò , e per lo 
fuo parlare , conchiudc il Poeta . 

Stiamo a veder LA meraviglia nuova, 

CHE 'N ADRIA IL MAR PRODUCE, E L' ANTICO DIO ( CC« 

ehe l'effètto è altra fiata feguito. 
Fu quello Sonetto comporto , ed imitato da quel del Bembo , che comincia ; 

U» qtiejit quei br&ti occhi , in cui mirando . 
ma con quanta più vivezza , ed acutezza fopravvanzato fia quello dal Cafa , ciafett- 
no feorto intelletto può vedere. Ed inoltre perchè mena la fua Donna infino alla 
Deificazione , e quella intra molte , che molti tentato hanno , io dico il Petrarca 
nel Sonetto 271. 

Che >n Dee non crede*' io regnajje morte . 
E nel Sonetto 294. 

Il mio Signor federji , * Li mia Dtit , 
e prima Dante nella fua Beatrice , a cui die luogo divino , quella è la più poetica , 
eia più fondata, apparala fido nel nativo mare generata la fua Diva , ficcomc 
V Afrodifia Venere ncu' Oceano . 

Tom.1. P.U. £ ME- 
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M E N A G I O. 

E Quello anche è beVo , e graziofo , e ingcgnofo : e fu fatto a cura di quel del 
Bembo » che comincia : Son quejìi quei begli occhi , e fopra l' ideilo foggetto , 
che 1 precedente. 

Som qj>eite 4 amor t% vaghe tiicci biondi;) 11 Bembo : 
Son qwjìi quei begli occhi , in cut mirando , 
Senza difefa far , perdei me Jfcjo ì 
L" quejh quel bel ciglio , a cut si fpfjfo 
Jn van del mio languir mercè dimando ì 
Son quejlt quelle chiome « cbt legando 

Vanno V mio cor , jftccb' et ne mare efpreJJ'o ? ce. 
E 'J Varchi: 

Quejìo è ben di Madonna il crine aurato , 
Di eh" Amor mi Ieri ? quejìi fon quegli 
Oi.cbi ajj'ui più che* Sol lucenti e begli , 
Che 7 Mondo lieto , e me pon far beato * 
Que/te le labbra , onde quei dolce ornato 
£fce i e faggio furiar » che i più rubegU 
D' Autor , non che U mio core , anende % e tiengli 
Vivendo ancora in immortale fiato . 
Qt tjla i lì di mia Danna altera , e fanta 
immagin vera , ce. 
U Sannaaaro anch' egli in un fuo Sonetto : 

Sin qwjli i bei crin d* oro , 
con quel , che fegue • 

Tra FitscHi rose, e puro latte jparte)Lo prefe 
da Properzio li» }• 

Ut Miotica nix % minio Jt certtt Ibcro ; 
Utque rofa puro latte natent folla . 
ficcomc Properzio da Anacreonte ; 

T f aV fT»a pi T«f«'a»C 
Poeta Ti jo/.ani/j,^.;, 

furo latte » cioè fcbietto . Cos'i puro ftU , dille di fopra » 
E puro feti or pafee i defìr miei . 
Trecce sparte) Diccndofi treccia a tutto quel , eh' c intrecciato infic- 
ine , e fpeciabnentc a' capelli di Donna , e derivandoli dal Latino tricet , the vale 
impedimenti , ed tmp licaioni : T R IC-G funt tmpedtmenta , * vr.plieatt»»*» ( & 
in tritare impedire mar ari ) dulx quafì *fi X <c , quod pulhs gallinaceo! tnt*lv*nt% 
é imfediant captili pedibut implicai , d lc e .Verno Marcello , par , non debbano 
chiamirfi fparfe le trecce . Ma s' ufa altresì gencral.ncnrr p. r o»ni capello la \-cuc 
treccia , la qualccziandio , fecondo alcuni , dalla Greca ty? » che vale copale, de- 
riva . *|H ?t*xk • >f'x'« , treccia . Ed in quefto generale lignificato 1' ul'aro quali 
tutti i Poeti lta.ianj. Baderà addurre un' efempio folo del Poeta Tof ano nel cap. 
«lei Ti ionfo della Fama : 

l'oi vidi la magnanima Vitina , 
GS>' una treccia rivolta , e l' altra fparfa , 
Corfe alla babilonica mina . 
Sparte ) S* uhfparto in vece Ai fparfa non in verfo folamcnte, come vuole il 
Rufcelli nel fuo Rimario,rua anche in profa.Vcggali Ferrante Longobardi nel curio* 

fo 
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fo fuo trattatello della Lingua Italiana, intitolato // Torto , e il Dritto del nonji fui, 
Ch' i' rttMon bramo -, e fa» veNDETTA ) Tolto da Dan- 
te in una Tua Canzone : 

Se io avejjì lt bionde trecce frefe , 

Che fatte fon per me fudifcio > e ferza ; 

Pigliandole anzi terza % 

Con effe f afferei vtfpro « e le /qui Ile \ 

£ non farei pietofo , ni eorteft , 

Ami farei come Orfo quando feberza i 

E s* Amor me ne tferia , 

Vendetta ne farei di più di mille • 
II Petrarca anch'ali nel Sonetto 218. 

Far potefi" io vendetta di colei , re. 
Dun piaghe, ch' i.» poeto) Nota portar piaghe . Il Taflb nella 
Cerufalemme ip. 97. 

Tartimmi in ftmma , t lo mie piaghe in fe*§ 

Tortai celate . . • . 
£1 Petrarca Sonetto 261. 

.......del dolce amaro 

Colpo , ri' io portai già moli' a nm cbiufo , 

E* ^B!ITO O^O Et CIGLIO , IN CUI »J A S C O N D E l fCm } 

L'.iAeflò taflb neU* Aminta : 

Ma qual eofa i più picciola d' Amere , 

So in ogni breve fpnzto entra , e /' afeonde 

In ogni breve fpazio l or fotto air ombra 

Delle palpebre : 

Stiamo a videe e a meraviglia n p v a ) Petrarca So-' 
netto 160. 

Stiamo , Amor , a veder la gloria noflra , 

Cofefcp ra a natura attere , « nove . 
E Sonetto Almo Sol , ec- 

Stiamo a mirarla , ; • ; ; ; 
Un Poeta incerto in un fuo Sonetto ilampato in Ferrara fr* i Sonetti in materia dì 
Stato nelle Rime degli Accademici Eterei : 

Stiamo a veder le meraviglie eftremt , 

Onde *e mojira ilCiel ti chiare pravo , ec. 

E L'ANTICO USO DI PARTORIR CELESTI DEE SIN* 04 

va) Intende 

Della Ctrttfe Dea , eh* nel Mar nacque . 
per ufar quel vcifo del Bembo , di Venere parlando ; 

ANONIMO. 

E Gli ìr Copra '1 ritratto di M.Elifabetta Qu.irini,lodato Comma mentt dal Menaeid," 
e da altri. 11 Qgattrimano oirerva, edere flato fatto a prova di quei del Bembo; 
So» quefti quei begli occhi t in cui mirando * 
e foggiugne , che fc quello del Cafa non mancane ne' ternarj , lo avrebbe avanza- 
to di gran lunga . 

Cerca in quefto Sonetto il Poeta , nelle trecce , nel ciglio , negli occhi ,nel volto 
tutto , fc il dipinto fia il vero volto della Aia Donna , appropiando ad ogni parte 
qualche effetto provato in se ftcilo . B a SO- 
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SONETTO XXXIV. 



L 



Congratulazione col Bembo . 

Altero nido , ci/ h sì lieto attergo 
Fuor a* ira , e di discordia acerba , e ria , 
CA* /a «/Vi terra , , > 
E ROMA, dal penfer parto , <? i'tfperg? ; 
Mentr* io colore alle mie carte afpergo 
Caduco , * £rfu* /fa , . 

E f 00 /o Jlil , eh* a i buon temp pria , 
Toco da terra mi foUevo , ed ergo ; 
^VcT* di voi fi gloria : ed è ben degno ; 
Foichè sì chiare , onorate palme 
La voce vojlra alle fue lodi accrebbe ;] 
Sola , per cui tanto ef Apollo calme , 
Sacro Cigno fublime , che farebbe 
Oggi altramente et ogni premio indegno . 

q^Uattrimano. 

RTfponde al Sonetto del Bembo . 
L' a t t e r o n tuo. Fa il periodo lungo , per far grandezza , e nn- 
gnifirenra . L'ordine va infino a quei verfo , Meco di voi si o l o. 
* i a . E Ja Temenza è tale : Venezia , mentre mi efercito in fcrivcr latinamente 
fi oloria meco di voi 5 ed è be n ragione , po/tiachèi' innalzate a tanto onore co* 
voftri verfi , e con Je ftorie , eh- ftrivete di Jci . 

Fuor d'ira,e di diicoudi* ) Virgilio Georg. 2. v. 459. 

l J ro-.ul d'fcordibru trititi . 

D-o lce terra) Virgilio Eclng. i. v. 3. 

Hu p.itrix Jints , & drtkta t.quimu: arva . 
31 Petrarca nel Sonetto 34, 

Del dolce loco , ov" ha fu a età fornita • 
Caduco) M. Tullio dice ,/"/.£/f»/ej /iterar . 

E CON LO ITU , CH' i I BUON TIBM F X O R I A ) ffl jtil 

non può fiorire . 

Poco da ti r r a mi »ouivo )£1 uoo ) Perche le penne 
folicyano m alto gli augelli . ' 

Meco 
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Mtco di voi si c l o s i a ; Che il nido fi glorj , par detto noi* 
troppo propiamentc. 

SEVE RINO. 

I") Ifpondc ad un Sonetto fi-ritto dal Bembo in fua lode , e fecondo i! corto me di 
\ colali componimenti abbada se fleflo , ed efalta i pregi del cortefe lodatore . Di 
se parlando , chiama le fue opere caduche , e di poca durata . Al Bembo dà lode di 
aver' illuflrata la Patria , e refiituita la Poefiaall 1 antico fuo onore . Tutto queilo 
però è detto obldiquamentc, mentre il Poeta finge di raccontar* al Bembo , che Vi- 
negia fua patria , parlando con efTo lui , fi gloria di un tanto Crttaili no . 

Con quello Sonetto . che rifporta è ad un' altro del Bembo , rimanda il Poeta po- 
che ben , ma floriofe lodi ad elfo Bembo ; el'occalìonc prende dalla Patri», e dice, 
che que'la con elio lui parlando fi gloriava del fuo Bembo t e degnamente jn vero, 
pofeiachè la cortu o voce , o penna accrebbe ap li altri fìioj pregi tanto ornamento. 
Voce veramente diire, intendendo ciò , che da lui ella in dimoi:! razione delle cofe 
Vinezianc : conciofsiachc fcritto egli ave-Ile la Storia della Repubblica di Vincgia, 
il qual' or fuo alberpo in grado t come ben fi può credere , del Bembo il Poeta de- 
feri vendo da quel , che trovato ha lieto vivere , e ripofato, e libero d* ira , a didis- 
coi dia , e di lor conferenti pai/ioni , e tanto a se (ìc:77» piacevole , e gradita llan- 
za , che ìnfin la natia Fircme , e la fpcranzevol Ron;a di fua memoria feinto fi ha . 

Ór ciucilo dir tutto è fpofitivo, Incoine Krmogene , non contenziofo , e di pruo- 
vc dirittamente ordito : laónde riponli nell'Ordine del dir mezzano . Egli è ben ve- 
ro , che per aggrandirlo per riguardo delle perfone « e Citta più felici , Peribole , e 
Tra volpi mento ritrovane dal primo verfo infiuoalnono , e legò elfo primu con 
1' ultimo verfo ; benché dubbio fi rende in quefla fentenza (Chi iarcbbc 

OOGI ALTRAMENTE O' OGNI PREMIO INDIGNO ) a riferir 

s' abbia ad Albergo, ovvero ad Apollo; de' quali 1' uno , e P altro con- 
cetto poti ebbe (lar bene. Trattanto cor.lidcriamo ciò , che dice in quello , 

Sola % v t r cui tanto d' atollo calme, 
e panni , che P ammirazione , e rcfcmpiodcl Bembefco rtile prefo , ed invaghito 
1 aU>ia tanto , che foglia eyli pur poetare . TVel rimanente col fecondo, per deccvol 
modedia di se parlando il Poeta » par , che ribatter voglia l'eftreme lodi, di che va- 
j'Iioiamtntesi nel primo , sì nel fecondo quartetto lo inverti I* onorato Bembo, tan- 
toper mia le più cortefe , checflò più antico non dubitò il giovane Cafa piimitro, 
e di fuo buon grado prevenire , tanto la candidata dell' animo , e F ammirazione 
della Virtù . 

L* altero nido) Perciò akero , che per onorai* , come foggiugne ncll* 
ultimo verfo ,chc farebbe oggi altramente . 

O V io il* lieto) Sì per dir cofa in Prado del Bembo fuo C : t radino , 
sì p rchè qui vi vca fuor d" ira , e di dUcordia acerba . Dico , che ciò pur dille , per 
compiacerne al Bembo, ficcomc nd Sonetto 55. protetto, che 
Per quejia , e per quei due , di quri , tb* io brém* 
Obvliar , mi fot vieti \ per tni J'ny pregi , 
, che sì mi nteque , cmro , td amo . 
intanto vedi , che il patlar femprcpiù crefee , dicendo non fol lieto, ma pacato , é 
trai quillo , e sì contento , che dimenticato ho , an.-i dalla memoria bandiùo Fio- 
renza mia patria , e Roma, che mi promettea maggioranze. 

Mentr* ii colore) Metafora rolu da'' Pittori , anzi Allegoria , per- 
che continua. 

Ci- 
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Ctooco ) Ed allude alla crolla de* colori , the per !' a iniquità AjoI cadere } e 
pei?) dice, E st i n T o in breve fia. 

E con io stil) Torna al propio fuo dire > e parla dell' imitazione . 
Poco da tuia mi sollevo, ed e a g o ) Rifponde a quel 
dd Bembo : 

E lo Jìil , che d' Arf'tn sì dolce ufeia , 
Ktforge iti dopo forti ìafeta a ter/.o . 
M i co di voi si gloria) Quivi elpofìa è la verità , forma del di- 
re ; sì che eflb dite ,Ed w> iim degno, quafi rincalzando la confermazio- 
ne , e terzo lo rafferma dicendo : 

Poiché* si' chiare ,id onorate palme 
La voce vostra alle sue lodi accrebbe. 
Sola) Rifponde alla Voce, cioè favella , o canto di Cigno . 
Tanto d' apollo calme , che sarebbe) rifponde a tutte 
le lodi date , ma o fo vcrchio , o pericolofo } benché quivi e una perfetta fottigliez- 
?a , che contende per far divedere V eccellenza della Storia Bcmbcfca , che fa fplcn- 
dorc di chiarii/imi fatti, e del Configlio cenforio di quella Repubblica, comincian- 
do dal fuo naftimento fin* a querti tempi de" due Poetiv fenza la qual contezza chia- 
ra,, farebbe quella ofeura parla . Aggiugni, che viver lieto in albergo' letto cofa è 
defidcrahile, e fecondo natura ■» ma difmettere la memoria d' una Roma Aia bea- 
trice , e bandir dall' affitto la propia Patria , avvilì fono d' un* uomo da fenno dif- 
formi! pure di pran lunga prevab vano per la fola contemplazione , e per Io ri- 
guaidodcIAio B> mbo, che il Cafa tanto offervò, e riverì, chela vita diligente- 
mente ne ferirle . 

iVentr' io colore) Tratto dalla Pittura , vagamente rapprefentando 
ciò, che fanno i Tittori , the l'ombreg? iato afperg«*n , e quindi dico/ori c a d u- 
c h i rperoethè per !" afperfo arido con V umido prima dijlcfo fopra , dalla tda do- 
po lungo tempo Aparati cadono . E TEMO ESTINTO IN BREVE FI A} 
perocché della opera dipinta pure il lume , ficcomc V ombra , quali ambi i buoni 
mactlri di queA* arte lottilmentecompenfano .E con lo stil, dagli anti- 
chi buoni Scrittori imitato : the fenza imitazione mal può verun predio lo ieri vere 
avere .Pocoda terra mi sollevo, eo ergo: detto con gene- 
rofa modeAia , per rifponder' a ciò , che di lui commendato a vca il Bembo ; 
£ lo Jìil , the d' Arftn jj dolce ufeta , 
Riferì* » » » d<fo forti lafcia a tet^o . 
Meco di voi sì gloria rifponde all' Altero nido , ed r> 
ben degno, ciò è interpofto giudicio .Poiché' ti* chiare; ragione 
tratta daUccagioni , che eflò lodava .Sola rifponde aVoci. Tanto d'a- 
fOLLO calme} paflà da voce ad orazione , e da queAa a poefia per Metoni- 
mia , per lo cui «fempio , e forza dicendo , Tanto d* apollo, dello Audio 
poetico , C a l m e , è vaghezza , e forzomi innalzare lo Aile . 

Or cosi fpoAo il Sonetto , per dir della forma ufita , fu grandemente in quella 
compofizione la circonduzione traportata dal primo fin' all' ultimo verfo ; la qual 
circonduzione perchè s' attacca con quante vive forme, da vedere con quali ècon- 
giunta ; e ciò appariti dall' uopo , a dal bifogno, che 1 I oeta conduiAV . la qual ne- 
cclfità fu quella , the il Poeta per rifponder' al Bembo , concetto legittimo non pli 
io vvenne , che per grandezza degno gli fembraffe , ma comunale , e baffo , che fu, 
che Vinegia con lui qui abitante fi gloriava d" un tal figlio , quale era il Bembo ; 
al qual concetto per tori' ogni bafsezia , s' attenne all' unico di ciò mezzo , the c 
la cii conduzione . e per adempirla fi valfe dcoli aflùntivi ; e p«ù alfunfe di elfa 

Vinegia 
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VinePia il peno, che era nido de] Bembo nativo , e fuo per albergo eletto : ed in ol. t 
tre aflunfc il viver foo , che ivi dimorando mena va lieto : terzo affimfc le cagioni 
della fua letizia , perchè ivi fe la ^aliava tranquillamente : quarto l' intenfo modo 
del fuo talento , onde egli rinunziato avea Fior* nza fua patria , e Roma fua promo- 
tricc , ed efaltatrice . Rimeiibra del fuo trattenimento , ed ozio del poetare da lui 
deferitto , come udito hai ; ed avp.iuunevi la qualità j e flutto <lel fuo fcriverc trat- 
to dall* imitazione de' migliori antichi . 

Si viene al principal fuo concetto , che Vine2ia con lui fi gloriava di un fuo sì 
caro parto . 

E qui interpone di eflb Bembo il merito , che coli lo filmava gravi (lìmo ; e di 
queflo fuo giudicio , e di lui merito ne rende la ragione per le caconi , che furono 
le Porie del Bembo delle Angolari cofe di Vincgia fi-ritte con eccellente Itile ; il qua- 
le Itile affìmie , che con V efempio V ha invaghito si , che è tratto ad un' ardente 
Audio di Pocfia ; e finalmente dopo una bella Apoftrofe conchiude , ehe fe P ora- 
zione del Bembo così celebrata , e viva tenuta non I' avelie , fenza il fuo vero pre- 
gio ne farebbe rimafa , e c. Egli è però degno d' avvifo , che P Ipei bato relativo in 
un lunpo tratto , e con Apoftrofe interpola con artificio » io aedo fia , perchè non 
JacrfTc aperta ingiuria al! incito Vincaia . 

Or da tutto quctfo racconto raccoglier puoi , che per la forza della locuzione fol- 
le vato a tal piado fi è qocrto componi mento, per altro lieve , e triviale I benché , 
per dire il vero, rtimò il noPro Poeta , quello cfTcr'ii predio dello feri vere , e dei 
poetare , le cole picciole aggrandire , e le grandi abbacare, che fu V antico ti' Orato- 
ri avvifo : non come oggi molti penfano , che i conci tti facciano il Poeta -, e cortu- 
mati fono cosi , che fenza 1 altezza del concetto feri ver , nè poetar, poco , nè mol- 
to fanno: imperocché non fono i concetti, che il Poeta innalzano » maiIp oc ta 
con le locuzioni , e modi del dire ammirabil fi fa . Perciò ollerva , che gli antichi 
miglior Poeti non tanto P eccellenti fentenze , quanto V eccellenti paiole , ed altre 
elej;anvc h mno fiudiofamente fcruito- laonde ficonfondon di roifote i nortri mo- 
derni , che dopo che potto hanno jl fondamento dell' appaiifccntc penderò , qiciìu. 
d' apparitemi colori , nè di figure 1 addobbano . * 

M E N A G I O. 

RIfponde a quel Sonetto del Bembo , che comincia : 
CAS A , i* cui le Vtrtutt h*n chiaro albergo 
V »iTiio nido) Ven-zia , patria del Bembo. Nido VKTÌuota natale diJTc 
anche il Petrarca nel Trionfo della Morte c. 2. S 
Ducimi ancor veramente , cb' i-j non nacqui 
Atmen più preji al tuo fioriti nido . 
E '1 nofiro Poeta nel Sonetto terzo de' Refiutati . Diede altresì a nido V aggiunto ti* 
attero il Varchi in un fuo Sonetto al Cala , l'opra la morte del Bembo , di Venezia 
parlando » e di Firenze . 

Per voi l' altero nid> viflro , e mio 
Edor d'ha.i discordia; Virgilio Georg. 7, v. 450 
procul di/cor dtbus arrnis . 

• ? VJY S /r° * ° ' V Y ÌCn qUÌ ri ^J no * ro Pwta per lo concorfo delle vo- 
ci di limile definenza E da notare , che di ,du non fono tutt» affatto di fimilc de- 
gnali ..Ma coti anche il Petrarca nel cap. 1. del Trionfo d'Amore 

Vedilo andar pun d" ira , e di dtmepio . 
E 1 Tallò nella Geiufalemmc 14. si. 
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E fra te dijl't di disdegno acce/a . 
Oltre a ciMa re petizione delle medelìme fiJlabr da non pochi col'ifiìmi Tocii , non 
pure non fu fchivata , ma anche affettata . Vegga!» i! l'ontano nel Dialogo intito- 
lato Attto , con quello , che a quello propofito lopra V Aminta del Tallo abbiami 
oflèrvato . 

La mia dolce terra alma natia) Fiorenza . 
Con lo s t i l , c h' a i buon tempi f r o a t a ) IJ buon fe- 
cnlo delia Linpua Italiana comunemente fi conta dal t?oo. fino al 1403. oin quel 
terno. 1 .Signori Accademici della Crulca nella Prefazione del lor Vocabolario : AW 
ampliare il f-iefente Vocabolario ( col parere deli 1 lliul'.rrj}\mo Cardinal Bornio y de' 
De pinati alla correttoli dell' anno 1 5 7 $.<• ultimamente dei Lavalier Lsonardo Salvia- 
ti j ahbiunojtimato nece/Jario di rio nere all' autorità di qu eli Scrittori y che viJJ'em 
ro , quandi qnejio tduvia p ì ita ip amante foli , che ju da' tempi di Dante , 0 ver pcco 
prima tjino ad alcuni nnmdcpo la tati te del bacacelo .il quai tempo raccolto in un* 
fomma di tutto un ft.oìo , potremo dir , ctejìa dall' anno del Stgm re 1 $00. al 1400. 
poco più , 0 foco meno: perite ^feondotbè ottimamente di/arre il Salitati, gli Scrit- 
tori dal 1 300. indietro Ji p<>j)'one Jtinin e in molte parti delia lor lingua fot erchur anti- • 
tkt , e quei djl I400 avanti e o> top pero non piccola p.,rte della purità del favellare di 
quel bu^nfecoio , ce. Vedi i] detto Salvati n<~pli avvertimenti della linp.ua fopra 1 
Dccameronc , e Ferrante Longobardi nella prefa7Ìonc delle regole intorno alla Lin- 
gua italiana . Fd è da notare ciò , che notò detto Longobardi , chcquefli Scrittori, 
che infra quello fpazio vifTcìo , e in pu itezza di lingua fiorirono, tutti li dobbia- 
mo a Firenze lo ro madre , e nutrice . Adriano Politi banefe nella fua Apologia ,che 
va Rampata co n J a fua Traduzione di Tacito in 4. e nel.'a dedicatoria elei fuo Dizio- 
nario Tofcano , afferma pure, che il fecol fuo ( ville nei fine del prctedt nte , e mo- 
ri nel principio elei prefente ) fia il vero buon fecola eic'Ja Lingua Italiana . Il me- 
defimo afferma anche il Talune ne'fuoi Divcrfi penficri lib. p.cap. 15. E veramen- 
te nel Iccolo 1500. fu una gran copia di Scrittori ìllullri , fpcc;almcnte di Poeti i e 
nel tempo del Petrarca non erano al fommo ancor giunte le Rime , per ufar lefue 
parole . Come che fia 1 fi può dir ficuro , che il fecol d'oppi e di pran lunpa inferiore 
al precedente , e che va declmantlo la favella Tofiana ctl fuo fi il e concettolb , o più 
toiìo iperbolico , e pigantefeo . 
poco da tuia mi sollevo, ed ergo) Virgilio Georg. J« 84 

tentanàa v:aeji , qua me quoque pojjim 

To/lere bunto , vtiiorqut vnum voli are per ora . 
|I Bembo nel Sonetto Lieta , e cbiufa contrada , 
Né tante carte altrove aduno , e vergo , 
Ver levarmi talor , /' io pojj'o , a voto . 
Si fogliono attribuire l' ale a' Poeti > e Platone dice ftell' Ione , che il Poeta è cofa h* 
era , e volatile . 

Calme) Mi cale . 

Sub lime) Notò il Caro nella Predella contro il Cartel vetro , che la voce Su- 
blime non fi trova nelle rime del Petrarca • Le fuc parole , perchè in effe fi la men- 
zione elil nofiro Poeta , fono qui da riferire ; E dove nel Petrarca vedete voi difpen- 
eii , fubhme , fidato , venerata , afilo , umbilieo , irrora , allice ■> appropinqua » ed 
altre ajj 'ai , che fon latine * Dove vi trovate omaggio , moneta, rivoli , for vóli , ftri- » 
dcvolc , contempio • e tante altre di quejta forte, eòe vijì levano 1 Verste il Vetrar- 
ia non l' ba ufate , per quejto non fono elleno buone , e belle : Ne/ Petrarca non f ma t ià 
quejìi nomi fuio, mufehi", muggiti , gaudi, membranze ,canelori , foglia , calati, 
corimbi . A'o» ctjono quejh «t£iunti acctbetta , ondo fa, tpi ola , famelico , villofo, 
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immondo , falubre , ferace , tumido , implacabile , guardingo . Nonquefìi vtrbi in- 
fettare , rinterrare, anelare , Iuflarc , /chiudere, danneggiare , eternare , a.-'pe- 
lare. Non quefi. participi infetto , dclufo , intcrmefiò, inacerbito , concetto, incol- 
to, Icntato , immerfo. Nonque/li avverbi di leggiero , in abbandono . Non tante 
altre Vo.i , io vi potrei dire vagbifjìme tutte pei forefiiere , e nuovamente jorvta-te t 
o accettate che fimo . E non di meno fon pure introtutfft nelle Scritture , qual. dal 
6 A S A > qual» dal GII IDJCCIONE, e quali dal MQ LZA voftro . £ cke di- 
re* voi di quejn , come degli altri ? Direte del Molta , the nenfìa Jìaio <f altro intel- 
letto , , e d' altro giudizio , ed* altra, dottrina ^ebe non fiat e voi ì Direte del Gutdic- 
cìpae , cbenanjìiijìato un pellegrino fp trito , ed un gtntilt e dolce fcrittore ì Direte 
dilCaJa^ ebe per natura , ptr\Jlud;o % e per ogni qualità , non Jia intendente della 
forza , offirvttcr de* precetti , e conofcitore della bellezza di quejìa favella Jpe-% 
cialmente l e tbe no» vaglia più V autorità di quefli tnjieme , tb* il morosa* 
frkcio/oUìtx, 

anonimo; 

E In rìfpolla a quel del BemT>o : 
Cafa , JLt cui vntudi ban chiaro albergo . 
Dal Qaattrimano fu ccnfuraton< 1 Trattato della Metafora (a cart. 130. delle fuer 
Opere ) Imperocché dice rgli , avendf trasformato Vmtgta in N 1 o © , le dà cofe im- 
piopie al %ido . 

I.' altero nido , ov* io ti Itero albergo . 
Perchè il nido non fui parlare , ni vaniarfidi aver prodottoti Bembo, E quello atven* 
».* ai Ctfa .perchè aaeadeUo prima : 

La nobil Donna , ov* io i\ lieto albergo . « 

£ poti 

Meco di voi fi g%ria 

pelea l 

fé 

tV 

go , cambiò la nobil donna in altero nido ; e coti ptr fuggire unoft OgUò , fm*rfy 

?ì% ti èé * i 4 V a> 



Tom.!. PJJ, 



0 
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SONETTO XXXV. 

Che dall' efpertiflìmo Giudice Paride farebbe all' altre 
tutte nella beltà prcpofta la fila Donna. 

LA beli* Greca , onde V paflof idea 
ht chiaro foco , e mtmrahit arfe , „ ;^ 
Ver cui l" "Europa armojjì , e guerra feo » 
"Ed alto Imperio antico a terra fparfe ; 
E le bellezze incenerite , ed arfe 

Di quella y che fv.a morte in don chiedeo \ 
E i berli occhi , e le chiome all' aura fparfe 
Vi lei , che fianca in ri va di Penco 
Novo arbofcello a i verdi bofehi accrebbe ; 
E qua? altra y fra quante il Mondo onera 9 
in maggior pregio di bellezza crebbe , 
Da vai , giudice lui y vìnta farebbe y 
Che le tre Dive ( 0 se beato allora ! ) 
Tra fuoi bei colli ignttde a mirar ebbe . 

Q^UATT RIMANO, 

• 

FAtto .i Madonna Lifabetta Quirini a concorrenza di quel, che le feri fio- i! Bem- 
lo > che comincia , 

Se /o/fe Jiata voi nd colie ideo . 
il quale tolle quello concetto da OvviUo , che diflc nella 16. dell' Epiftok eroiche, 

y- ta- 
si tu venijjtt ftirittr certame» in illud , 
I» dubium V entri i ffiiwt juiurn just . 
Vedi quella elegia , che è ne* iovcnili dùVirgitto , the comincia , 

Pane a tnibi wvto , J'ed non incarnita ttttbt ■ 
«he V arte eli quello Sonetto è tolti da certi perii , che fono in cifa . 

Ora il fallimento c tale. La bella Greca , coln, the ha il titolod" clfer la più bc'- 
Ja Djnna » che fia nata mai al Mondo , per cui Paride arfe in fuoco sì memorabile, 
e per cagione della quale l' Europa li mille a ro.nore > prefe 1' arni" 1 e diftrulfè 1* 
Alia , p.i:la a comp-ira^ionc di Voi, remerebbe vinta , ezianitio fe fbflè Giudice dì 
*Oji alto litico il fuo aanntc, il qtulc tutto.lv: folle accecato ncli' amor fuo 1 pure 

non 
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non potrebbe fare , che non donartela palma a Voi . 

La bella o r e c*a , o n d e 'l pasto rJumJIIPc* 
traxca nel cap. i. <lcl Trionfo d' Amore , v. i ?c. 

Poi vieti col-i , che bd H titri <P ejj r beli* 
Seco ha 7 prftor , the ma? il fuo bel volto 
Mirò il Jifo i ond' ufeir gran temjefte, 
E funttf il Mondo fottofefra volto . 
Jncertonella tragedia Ottavia t . 
forma*» Sparti jaiitt alunni* 
Licet & Pbryziut proemia pajlor 
i Viucet vuttui base Tjudartdoi . 

Qui moverunt kcrrtd.i bella , « 
Ybrygitcqut foia ded re r'gna . k 
Deferi ve quelle Donne dalle Jor qualità , per far piùgrancìexza , come fece il Pe- 
trarca nel luogo citato, e nel Sonetto 22$. 

Non cbi r<vó ccn/ua vaga brlieixa 
In Grecia affanni »', m Troj* ultimi Jìr idi i 
iVo» la bella Komana 1 che col ferro 
Apri V fuo cajlo , e diidegnofo petto . 
il che non ha a fare chi fcrive profe , o almeno non ha a fare fpertò, ficco me fa il 
Boccaccio in tutte le fuc Opere > fuorché nelle Novelle , e nel Coibaccio , 

Onde 'l p a s t o r* ideo; quel Pallore * che cLbc così gran 
giudicioin faper conolccrc le bellezze . 

In chiaro foco,* memoraci l* arse) Efagge- 
ra grandemente V amore di Paride , per far più grande la bellezza d* Elena : E 
«li«.c chiaro , e memorabile , perche ne fecero eterna memoria Omero , e molti altri 
Scrittori . 

Per cui l' europa armossi, e GUERRA FEO) 

Prima avea detto : 

E quet'a , ebe Giunon gel/fa feo , 
Quandi mal ftppi a Menalo celarle 
Ma percheron efagtfcrava , quanto egli avea in conretto , la bellezza di Elena ; e 
perchè il numero delle favole era troppo fpeffò ; c pere he parlava della bellezza d* 
lo con non troppa crfteacia » levò via quelli verfi , e continuò il ragionamento di 
Elena , ed efaggera quanto più può la Aia bellezza . 

per c u t l* europa armossi) Per cagion della quale li 
armò non uni Città , non una Provincia ,non un Regno folo ; mal* Emopa, una 
«Ielle tre parti del Mondo , la più nobile , e la più riguardevole . 

E guerra feo) Non fojamente prefe V armi , per riaver' Elcna ; 
ma flette dieci anni guerreggiando intorno a Troja . 

Ed alto imperio antico a terra t p a r- 
1 e ) E diflruflè V Imperio dell' Afia alto , ed antico , cioè potente , e ben fermo , 
e fondato .Vedi Quintiliano lib. 8. c. 6. 

imperio antico) Orazio ncll* ode 15. del lib. I. Y. 8. 
Et rrgnum Priami Vettis , 

E le bellezze incenerite, ed asse) Deferì' 
ve ora Scmfle . * 

Incenerite, ed arse) Qoefla voce incenerite fa grandezza , 
e rome nuova , e come comporta , c come di molte fillaòc . 

D r q_u ella, che sua morti in dom chie- 
de o ) Prima avea detto. C 2 <°* 
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Di Semole * cbf a Ciuve il don ibi:deo . 
ma perchè i nomi propj fremivano in gran parte ki vaghezza della deferitone, c 
p cri he con dite Udì* cbiedtt.ctprimfllcoa poca vivezza quefeo concetto ; mutò 
co n avanzo grande , e dilfe j 

Di quella , cbt fu* morte in don tbk'd:o . 
ad ombrando quel d' Owidio nellib. 2. delle Mctamorfofi , v. 09.' 

l J aaa>n prò munire pofeis . 

I per certo , che le bellezze di Semclc furono prandi : pofeiachè furono ta'i , che ac^ 
celerò Giove , e lo coflrinfcro a giurare di fertili , che Scinde da luichiedefìc . 

E t begli occhi , * l e chiome) Ci dipinge la fu.Ja 
di Dafne , e ponci la cefa innanzi con molto artific io , e allude al nome di Dafni . 

E LE CHIOME AL fc* AURA SPARSE) Virilio nel I, del- 
l' Eneide v. 32? Dedtratjue cerna}» difundere ventis • 

II Petrarca nel Sonetto 70. 

DI LEI , CHE STANCA IN RIVA Dr PENCO 
NOVO ARBOSCELLO A I VIRUl BOSCHI AC- 
CREBBE! Prima a vca detto : 

De Ut fugace jìgìia di Penet , 
Che a i Vtvdi boftbt arbtjlel novo /terrebbe ^ 
Ma perbene che cfprirn?lie la vtioc ; ùdi Dafne, nondimeno il veritiera troppo 
corrente , c non avea qu?lk dignità degli altri , c non vi era multerò mo:h\ir ve- 
locità . 

NOVO ARBOSCELLO A ! VERDI BOSCHI A C- 

crebbe) Ovvidio nel 1. lib. delle M^amorfofi , v. <so. 

Naiidum liurut err.t 

A?oius>ne un verfo a i periodi de' quadernari /per mo fi rare , eh* ella accrebbe 
i bofchi d un nuovo arboilcllo . Ora fono di molto maggior pregio querte Donne « 
alle quali il Cafa prepone la fua Donna , che quelle , acuì il Tetrarca prepone 
Laura : j crchè il Petrarca dice , che non hanno da parc^giarfì a lei Elcna , Lucie- 
ria , Polillèna, I.'uiile , e Argia , le quali tutte fuiono amate da uomini mortali ; 
... ' nortro mette Flcna , della quale fu tanto romorc , e tanto rivolgimento di 
Monou , r -mele, le cui bellezze furono portimi ad accender Giove ; e Dafne , ch« 
iccefe Apolli.ic . 

E 0^0 a l* a l x r a , ce. ) \on contento d' averla preposta a tosi ratte 
Donne ,'Ia prepone ajjchca qualunque altra è (lata mai in predio al Mondo , e che 
è fiata in maggior fama di bellezza. Il Peti arca nel Sonetti 235. 
Non Ji pareggi a Iti , qual p:ù j' appresi.* 
In quaicb' et ad? , ta fmtueké fintai lidi . 
li Petrarca dai generale difeende ai particolare ; c il Cafa , avendo nominate aj*' 
cune Donne particolari , trapana al generale . 
Q_y a l ) in vece di ewaluaqu.- . il Petrarca nella Canzone Jf» 
Qiu;l più dne> fa , e nova . 

C nel Sonetto 224. 

Qual Di»:na att™d*~4.*!*riofA fama . 
Da voi, giudice lui, vinta sabebbe) Sa- 
rebbe vinta da Voi , eziandio facendotene giudice Paride , il quale tuttoché fof- 
ic guato > e corrono ndi' amore di Elena, sarebbe nondimeno forzato a darla 
palma a Voi d' ogni bellezza . Nel 7. libro degli epigrammi Grsci vi e un' Epi- 
gramma in lode di Arianna , dove dite , che le forte porta in paragone di Venere , 
eziandio l'e folle giudice Paride, farebbe vinta da Arianna. E un/ altro, dove fi ha, 
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ih? Tìtlz&e 1 e Giunone, veduta la bdlezza dÌMeone fanciulla» griderei bono 
Koo Ili logna fpoglurci » e inoltrarci nude , perche' ìaiiamo un' altra volti vinte 
da co.'ìci . 

Giudice lui) Ovvidio nella 16. dell' Epift. Eroiche , v. 20$. 
lite , fiuto , totl.it is foni»* Mtnelaus , & cnuu , 
J uditi te , »o éititi'ferendm trit . 
C h. * le tre uivej OVvidio nel fopraccitato luogo V. <5s» 
Trefque Jimui diva , Vtnut , * Vaii.id. JuMo , 
CrMKimbus twerot ttnpofutre fedts . 
O se beato allora) Non può contenerli , che non gridi , e 
che non rompa il fuo periodo con una parente fi piena d" abiètto , tanto è grande 
r invidia, che il preme , the colui ebbe in ventura di veder cosi fatte bellezze 
igoude . , 

Tra suor bei c o l 1 1 , ec, ) il medefìmo Caia nel Sonetto *p» 
t, de' Uggiadri mtn.orì anco mi inpu , 
£?u<ui ti qu 1 , eh: eontr<:Jinr' ignudi 
V~idtr le J .t e jr! urtati' ti' Idi , 
Properzio nel!' Elegia 2. del J.b. 2. v. 1?. 

Ceditf jiim Diz x , quas V.ijtor vidtrat ohm 
IdAis tunicai/i poKtrf Vfrticibttt . 
A mirar'eed e ) filiìi) : locuzione ripoil.i; 

SEVERINO» 

CHc dall' efpertifii'mo Giudice Paride farebbe all' altre tutte nella beltà prrpofla 
la fua I>onna . 

|>et P A poflrofe- ditele, che Elena, Semcle »,Difne,. e qualunquealtra Donna , 
che 'l mai^ior predio di b< Pezza averte , avanzata eia voi farebbe , eziandio l'aride 
rAimatofC a giudicar' P'.nude le tre Dive efperto . Qyc/lo è il lémplke , e nudo con- 
cetto del componimento , the ora in piano abbiamo: la cui fenttnza io ripongo» 
pelA' idea delia venufiù col rimanente addobbamento tutto. Dalla qual" idea tljftbr- 
me non c la Pcribole , c tralungamento fletto ; ma ben con quella lodevolmente , 
perchè attamente , e frnza ofeurità -, fi può tramcfeolarc » epcrciù P autor noftro 
dal primo vcrlò infino al principio dell' ultimo terzetto la ilefe. Inoltre la venuti 
affai bene con le deferi/ioni fi confà .Così tuttee tre le fuedi bellezze illuitri donne 
con la vaghezza cicllc definizioni fpiegatefono . 

-Egli ha faccia il Sonetto di fpofitivo , ma veramente è con prova dimoArativoj 
e volendo iL liofilo Poeta Cu la fua Donna oltre alle altre belle bellilfima , argo- 
mentò cosi : Qualunque Donna da Paride , giudice efperto dì bellezza , fiimita fa- 
rebbe di quella dote la prima, cortei fenza dubbio farebbe di bellezza la prima: Ma 
Voi farefte da Paride , giudice cfperto di bellezza , ftimata la prima ; Adunque voi 
fenza dubbio farefie di bellezza lacrima . 

Ora i membri dell' induzione indotti fon tutti con amplificazione. 

La beltà cP Elcna ,cnde un Pallore arfe in un chiaro , e per femprc memorabil 
fuoco , e per la cui fola vendetta Europa , e la Grecia tutta andò ia guerra , ed al- 
to imperio antico a terra fparfe . 

I.a forma di Scmele firana sì , chp con.luflè un Giove a volerla godere , ezian- 
diochè P amata ne dovette andai - ' in cenere dal fuo fuoco. 

La v^ru-izn di Dafne , che tanto addentro toccò il cuore adun' Apollo x eh? fon 
fi fiancò a figuida , nè la Ufciò giamro. li , inirlntantothl- gli Dii le cangiarono 
forma . Ag- 
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Aoojunni una più nuova amplificazione dalla perfona del giudice, che egli , con- 
tutr<*htfapparc«» ia'a ad Elena fua Divaft giiHUcaflè , pur nondimeno la palma, 
che a lei era perdere ,a voi , che più Ja meritate , la darebbe . 

]A E N A G I 0. 

E' Sonetto beliamo, fcritto a Madonna I.ifabctta Quirini , a concorrenza cU 
quello , che le ferine il Bembo , e che comincia: Se it.ua f/te voi nelCott- Id.o. 
1 a bflla greca) Elcna . Petrarca cap. i . delTrionfo d" Amore; 

Po, tir» colei , c' ha 'l titol <f ejjW Mia . 
Pasto*' ideo) Paride, Costlochiama anche il Bembo nel Sonetto 
per cui tante invan . 

Per cui V europa armossi) Virgiliani 7. «11 Enei- 
de V. 222. 

Quanta y r Idaos fazvis fffufa Jifycmit 
Tr'mfjias terit campa , quibus aflui uterque 
£ur>px , atqnt Afia fata concurrerit orbit . 

Il Petrarca nel ioprallc^atoluopo • 

Pei zirìt coli , e' ba 'l titol tC ejjer b.'ila . 
Seco ha V Paflor , che mal* il fuo bri volt» 
M>ò ti fifa , oneC ufen gran tempejie , 
E futili: il Mondo f, ite/opra toitv , 
Prima av ca detto il Cafa : 

£ qtulla , ebe Giunon geiofa feo , 
'■Qu.ndo unii ftp pi a Menalo ce Life . 
Vedi il Quat'trin.ano . 
F e o j Ver/eee l' adoperò anche il Marini ncll' Adone 4. 272. 

Cb, pud dir ciò , cb.- d.JJ'e , e ciò cte f 0 ? . 
Kon che il Petrarca nel cap. 2. della Fama . Il Guanni nel Paftor Fido 12. 

Vittima , e Sacerdote in un cadèo , 
Di (otto nel prefentc Sonetto pofe altresì il Cafa chidèo per chiedi . E' da notare, 
the s' tifano si fatti vcibi da' Poeti fedamente , e quafi tempre nelle definenze . . 
Aito imperio)!/ Alia . 
A M t 1 c o ) Orazio Carra.lib. 1. Od. 15. v. $. 

£t num Priatm vetus • 
Incenerite , ed arie ) òctpr ^énf . Vedi di fopra al 
Sonetto 2. 

D « <J_U ELLA, CHE ICA MORTE IN DON CH/EDEO) 

Semele . Ovvidio nel j. delle Trasformazioni , volgarizzate da, Giova»' Andica 
dell' Anguillara; 

Così fé eh* ella dimandò la Morte , _ 

Cb' non vdendo il Jtmulato core 

Della finta nutrice , il dì che venne 

Il mortai don da Ita non cauto ottenne ; 
con quel the feguc. 

In don chideo) Petrarca Son. 291. 

£ '» don le cbiergio fua dotte j avella . 
E ie'chiome ai l' aura sparse 

Di LEI I CHE STANCA IN KIVA DI PENE0 
' .\ S V I ARJOiCEiLO A J VERDI BOSCHI A C^ 

Citi* 
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c r r t I e ) Circonfcrizione di Dafne e vaga , e bella , c poetica affai . Ora è da 
avvertire , che i Inodro Poeta trapaflà in quello Sonetto , ficcome in molti altri , 
dal fecondo quaternario nel primo terzetto , ovvero nella pi ima muta, come par- 
lavano gli Antichi . Il Tallirne (opra '1 bonetto 7. del Petrarca , dove fi vede il mc- 
defimo trapafTamentOjbialima^randementcquello modo di poetare delCafa . Por- 
terò qui le lue parol. : Ma ftbjfd maniera di ttijftrtar* 1 Quaternari a • Tornar) , 
non credo , che aicuno di /ano giudizio dirà , tbtjta Ld iole » pè d-'gna d.i imitar/ti 
ancoriti l' imitnjjl' Monjtgnor d'ila Cafa in que' v.*rfi : 

. . . . di lei » che Jì une a m riva di Pene* 

AWo arboscello a' verdi b>fcbt accrebbe , 
Magi' ingegni grandi anch' tjji alle voile hanno bif>gno di litigo , E però non d'bbia- 
tno noi farne Igge hr mi t£ì:.ì : comfiqu Ilo, che Ji die per forza, fojp tuit' un» 
con quello , cbejì d.ct a fuogufh . Stefano Guazzo anch'cgli nel tuo Dialogo della 
J'oelia Lat na , cToicana ; H>n Jì poifono finta BiaJSm-> f.:r cavalcar k J 'utenze da 
una Stanza all' altra , nè da un Quaternario , oda UH Ter* tto ali' altro , ma ria» 
chiuder In 'fuoi con/ini. Sc-guitò l'cVeinpio del Petrarca , e del Cafa il Dolce nel So* 
netto , che comi ne ia AV più ìe.-giad>a y e vaga Pajtorslla , nel qua! trapala dal fe- 
tonelo Quaternario al primo Ferzettu . E "1 Petrarca , e 'I Ca a pollònoelfcr difefi e 
con 1' eleni pio de' Poeti Lirici antichi » che bene fpe:Tò non terminano il periodo 
conlaf'rofe, ma trapanano neirantirtrofe , e dull antidrotè ncll' epodo, ccon 
quello d> gli Elegiaci , i muli eziandio trapalfàao talora daL pentametro neli" eia- 
nictio , Simon icir appiedo Efeflionc: 

H,utV Sivi 9 'fc }itt9 r t >I*Ik Agff-* 

E LE CHIOMt al. l' aura spars e ) Ovvidio nelle Mcta-i 
moifoli ; là dove parla d' Apollo invaghito di Dafne lib. I. v. 4«,7. 
ì>peflat inornatot coUo peudr capilloj : 

tt quid fi tofani tir ? alt 

e poco appu dò v- S4'* 

tengaqw fug,:cit 

Immiti: t , & crinem fpaìfivn cervicibui >:jflat • 
Di lei)" Nota lei per coki . Cosi apprettò iL Petrarca nella Canzone della: 
Vergine : 

Invoco Lei , che b*n fempre rifpofe , 
Chi ia eh- amò con fede ► 
Prima avea detto il Cafa , 

d lla fugace figlia di Pento » 

Che a i verdi bc/ibi arbofcel novo acctelbe . 
S •» A n c a ) r/iftcfloOvvidio ncll' ifieflò luogo v. 545. » , 

Viribus alfumptis expalluit illa , cttaque 
Villa labore fuga , Jpeflattt Ptneidas undar , 
Fer , Pater 1 ivquit % opim t fi F lumina nume» b.:bt'u • 
In riva Dt peheo) Seguita Owidjo , I-?,ino , e Fulgenzio, i 
Quali ferirono, che Dafne fu figliuola di Penco fium di Tellài'lia , e prcllo alle lue 
nvc in Alloro trasformata . Vuole J.icofione, eh' ella folfe figliuola di (.adone fiu- 
me d' Arcadia , cche in qu Ila folfe inghiottita dalla Terra, ulccndo poi da rfuell' 
aprìtura il lauro: il che fu ancora confermato da Paufatlia ne" FOcieJ » e dallo Sco- 
liate Anonimo d'Onvro nel I. dell' ll:adc v. 14. e di Palcfato nel lib. delle cofe in- 
credibili » da Aftonio n~' Pro. innafmi , eda S. Gril'o'lorao nella Vita diBahiJa. 
taonde Aafw's vien da Galeno nel 1. delia Compofuionc de' riincdj ««r'.VaVws 

cfp-Uo 
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efpofloper allcro . Antindlf. j£ è« r ' A«fpw{ Xt>«» fex «»' »W ti'<mjim<nf9*** . E 
quindi »i vede, che apprettò Efichio in vece di A«r«>t»i»t » o ci rw Aj»*e/« 

«•#**,<** Aito» òw»}*, è da leggere A*f«>«r*s , « . fn » ce. ficcomc l' abbiamo 
oUèi v-iro ncli Etimologico aòftro Botanico, il quale , a pio piacendo , (periamo di 
ben prefìo pubblicare . 

NOVO l li OSCULO A I VERDI E O S C H I AC- 
CREBBE) (Viafi r ifteflò modo di parlare tisò il Sanaiwro in quel vaghilfì- 
wu Epigramma : » 

kltbat adbuc vi cerni t , Cervo Cyparijut adtWfH , 

Cura fua confpexit cortice membra tegi . 
Delius excitonat . Quii nojìrojttva dolore 
Cre/cis ? tu Daphuen , tu CjpariJJon babts . 
E q_v al' altra fra O^o ante u k o « a o » w v 
* a ) I] Petrarca Sonetto 223. 

A'o* 4 ,^«4/ p»« apprezza 

In qualch' etade , <» quale ha /tram lidi i 

, cibi rffò fo» /«ij vaga bellezza 
In Grecia eJanni , in Troja ultimi Aridi i 
NtU la b:lla Komana , che col ferro 
Afri 'Ifuo cajìo , e disdegno/o petf 1 
Non PoliJJena , JJpfile » td Argia . 
Il Marini nelj* Adone 3.161. imitò cosi que-fto verfo deJneftro Poeta; 

£ qual Donna più bella il Mondo onora . 
f*aJ , cioè qualunque • 
Da voi , GiODic» e « 1 ) Il Bembo ; 
Se Jlata fojle Voi nel colle Idi» 

Tra le Dite , che Pan a mirar' ebbe 
Venere gita lieta non farebbe 
Del preti» , per cui Treja arft > * cediti 
CI Varchi: " 

Quanto 'l Pajìor di Troja nel eolle Idia 
Vide miranda già P altre tre DU«\ 
T anta oggi , e più nelle Pifane riv* 
Vede mirando Voi , 1' antico A'fet . 
Ruffino nel 7. dell' Antologia : 

Et rclutmt é *e<T*C i >«•»» i&ub*n *wf»c 
Oòi ir i, ,„r ioti* HHK* rif 

Properzio lib. 2.eleg. 2. 

Cedue jam , Dwa » quat Paftor viitrat oli* 
t un team pwrre verticibus . 
E Marziale p. 1 io", parlando di due fratelli , 

,(/?4 Tberapnans Jt /orma fuijfet Amyeìit J 

Ckiw o»fm <f«dx </s»d minora D ar , 
AfanJìJJ'ej Htlene . pbrjgiamque redtjjet in Jdam 
Dardaniut gemino cum Ganimede Paris . 
E 1 Sanazzaronell' epigramma d' Atteone di marmo ; 
Viderat Jdao nudas in vertice Divat 

Phryx Paris , & dixit : Vincit utramque , Vertut \ 
AtfiGargapbus , quam vot male vidhnut , undìt 
VtdiJ'ei , poter at diftrt ; Cede , P<7«</ . 

G 1 o- 
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Giudici idi) Ovvitlio nella PiAoIadi Paride a Elena : 
Km f'Uo coitati* ferma , Menelaus , & anni* * 
juatet te » «opii anteferrndus trit . 
Chklctreoive) Giunone , Venere , e Pallate . Ovvidionel d. luogo , 
Tttfque Jìtnul DivéB , r<r wk/ , * ctan Palfod- Juno , 
Gramimbtu tenero* iwpofuere ptdts . 
U Petrarca Sonetto 24. 

Se fi fofajje fitto '/ auarto nido , 
Ciaf un* dtllt tre farla mtn bella i 
0 t e beato allora.) P^rentclì piena d 1 affetto , la qtul cosi 
imitai anch' io in un mio poemetto latino , intitolato Ammt* C Utteluttrex 
fitmo iila quidquam vidtt ftrmojìut \ aìtit 

Non qui Diciynnam mergere corpus aquit : 
JÌM qui nudanti* ( 0 tirque » quaterque beatum l > 
Jdaa vidit vertice membra D.-a* . 
A mirar' ebbe) cioè mirò . Pon mente a quefto modo di d-rc . Co%\ 
U Bembo ne' fopralWati verli : 

Tra le Vite , che Pari a minai *H* . 

A N O N I M O . 

Ollcilo Sonetto è ditto ad imitazion di quello del Bembo : 
Se fiata fofte voi nei eolie Id'o . 
ma ne dall' uno , ne dall' altro fu prefo il fumetto dell' Arioflo , come a'euni fen- 
tirono : egli bensì fu tolto da Owidio , che per bocca di Paride dice ad glena , nel- 
la 16. dell: epiiìolc eroiche , v. 137, 

Si tu venijj'ct fori ter certamen in iìlud •% 
In dnbiurn Veneri* panna futura ftnt . 
Qyattrimani , nelle fuc opere , a car. 50. 

Per cui l' europa a r m o s s r , e guerra f e o, 

E L' ALTO IMPERIO ANTICO A TERRA SPARSE) 

fc'elMf.Melch. ' 

£ quella * chi Giunon gelvfa feo , 
Quando mai J "ppe tu Menalo celarft • 

D I Q_U ELLA , CHE SUA MOITI IN DON C H I I* 

beo) Mf.Melrh. 

Di StUteie t che a Giove il don cbi.'deo . 

Di l E I ) C H I STANCA X N RIVA DI PENSO 
NOVO ARBOSCELLO A X V E R Q l BOSCHI AC* 

Crebbe) Mf.Melch.' 

De la fugace figlia di Peneo * 

Che a i ftrdi bofeki arlof (t l mvo accrebbe i 



Tjft/.l, P.JÌ. 
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SONETTO XXXVL 

In morte di Pietro Bembo Cardinale. 

/^\R piangi \n negra ve/fa , orba , e dolente 
V E N E Z 1 A , poiché tolto ha Morte avara 
Dal Lei tefero , onde ricca eri , e chiara , 
Sì preziofa gemma , t sì lucente . 
Nella tua megna , tllujlre , inclita gente > 
Che fola Imi ia tutta orna , e ri/chiara , 
£ra tf/wa 4 D/0 tf7/V//<i , d JfJo cara , 
D* <Wfr' <Jw/Vtf , e *n ben' oprar' ardente ." 
Qurjìa , /j//£r7 novo fatta , a/ C/W fen vola 
Suo proprio albergo , e impoverita , * [cerna 
Del fuo pregio fovran la terra laffa . 
Bene ha , Quirino , 'ond* ella plori , e gema 

La patria vofira , or tenebrofa , f y^/a , 
« E rfW Bembo ignuda , * .• 

O. U A T T R I M A N 0. 

OR p i a N g r ) Perciocché tutte le n!tre cagioni , che tu hai avutoci pian- 
gere i tempi addietro , fono fiate nulla a compara? ione cii quefla . Comin- 
ci* e* ahi upto , come perfona dolorofa , e che li lafoa tralportare dal dolore , e dal 
dilpia^rre , e che non può badare a far poemi ; perchè non c polii bile , che il dolo- 
re gli dia at;io da pcnlarc a sì fitte cofe . Così il l'ctrarca nella Canzone 40. 

ite d*b±>' io f >r ì che fui conJìgH 1 Smoie ? 
E non racconfola qui Venezia , Gccotne lì fuol faredaf»li altri , e da lui fleflò in tut- 
te p altre jatture : perchè vuolmoArare >che la perdita è tanto grande , che non vi 
ha luo'^ola confolazionc . 

In negra v 1 1 t e , te. ) D ; ce piangi 1 ed a°°iugne f» negra vefi.t , 
erba , e dolente . 11 negro è infogna t le?,Ii addolorati . Il Petrarca nella Canzone 4*. 
Non fa per tt di Jiar fra genie allegra , 
Vedova feonjo/ata in vejie ne^ra . 
Catullo Carm. 64. v. 126. 

Nejfrot ut luclus , nofiraique incendia mentis 
Carbafui ebfcura dicat ferrugine Itera . 
OR**) Come madre rimato fcrua il lume di cosi alto figliuolo . Germanico ; 

Vrb4 
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Orla quod inventa»/ mater dum conderet urna , 
// oc peperi Jìammts , <</*rrf » , . 

Catullo Carm. 30. v. $. 

Orba qttnm Jìet unicum mater . 

Fello : Orba eft •, qua fatrtm , aut matrem , autjìhos quajl lumen ami/ti 1 

Poiché' tolto HA) ce. ) L' ordine è tale : Poiché Morte ava rm 
ha tolto dal bel tefoio gemma sì prcziofa » di tanfo pregio , e sì lucente, di tanto 
Jume | per cagion della quale tu cri ricca 5 e chiara fopra ogni altra Città . 

TOLTO ha m o r t e , ec. ) Il Petrarca nel Sonetto 230. 
Tolto m* bui , Morte , il mio doppio te/auro . 

Gemma ) Dice gemma , alludendo al nome di Pietro con molti leggiadria» 
e fegue la metafora con molta vaghezza , ed artificio : perciocché le gemme s' in • 
Volano , e fi tolgono da i tefori , e dalle perlbnc avare . 

Preziosa) Come prcziofa facca ricca Venezia > come lucente la rende» 
•hiara , e illurtre. J, * 

Nella tua maona, tllv<txe,tmcltta g e n- 
te, ec. ) Non contento d' aver lodato così altamente il Bembo , loda anche tut- 
ta Ja nobiltà Veneziani , della qual* egli era affezionati dima. 

Magna , illustre", inclita, ec. )I buoni Scritto- 
fri fempre, quando ragionano di cofe gravi , ufano parole forerticre » ma quelle fo- 
lamente , the fono alte, fonore , e di buono fipniruato , e che l' orecchio non le 
rifiuti , e che fieno come do medicate per le bocche di alcune pei Ione . Così fa il Ca« 
fa , che parlando di quel Venerando Senato , ufa tre parole , l' una dopo V altra , 
tutte tre Jatine , ma fatte già come domeniche »cioè m.gna ,il.ujnt y imita : ilche 
fa anche per dar grandezza , e lume a quella parola sente , che rión è in tuttono- 
bile , ed' alto lignificato . Cosi Orazio nell'Ode 1. del (. libro , v. 7. 

Huns Jìmbiiìwn turba Quintium. 
quantunque altri leggano mobtiium» 

Che sola italia tutta orna, e r r s c h i a- 
r a ) Non fi potea dare più alta loda alla nobiltà di Venezia . Or«4,come magma 9 
e come iiti lita-yz rjtbtara , come iìlujhe , V.foia rifp nde a tutta -, e dice fola , per- 
chè non v'hanno parte tutte le altre nazioni d'Italia . Tutta , fenza lafciarne 
pur' una menoma particella, che non fia illuiìrata da così alto raggio . 

Era alma a dio diletta , a febo cara) 
Era fra 1 altre un'anima pura , e fargia •> la qualcavea in scia bontà » eia faviezz» 
congiunte inficme ; e quello c tutto quel bene , che fi può defiderare in un* anima, 
perfetta . Perchè la bontà è accompagnata dalla feempietà , e la laviezza dalla ma- 
lizia , e rare volte fi ritrova e l" una , e l' altra virtù in un folo foggetto . 11 Petrar- 
ca anche diede quelle due qualità a Laura , quando dille nel Sonetto 179. 

Ed in aito intelletto un furo core . 
E '1 Signore ne i precetti, chcegli cilafeiò * configlia , c conforta * fuoi diletti, cha 
li ingegnino di farfi puri , come le colombe , e prudenti e fagaci , come i Serpenti j 
siche è molto difficile a poterfi accozzare infieme. E dice almi , per darci a dive- 
dere 1 che il Bembo era tutto anima , e tutto fpirito } e che non avea quafi nuli* 
del terreno , e del carnale ; liccome dilTe il Petrarca di Laura nel Sonetto afco. 

Utente in lei terreno era » 0 mortale . 
I Poeti anche favoleggiano , che Prometeo Cicei gli uomini di molto fpirito , e di 
poca carne , ed Epimetco fratello di coftui > di molta carnaccia , e di pochilfimo 
fpirito : c perciò gli uomini ipiritoli fono chiamati opra di Prometeo , e i «raffi e 
tondi, opra di Epimetco. 

D 2 D'onoi 
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IV oso r' amica) Amica di cofe generofe . 

j- in e e *• o e r a k' iidimTI) Xon f'>!o ava le Virtù in po« 
tema , ma le mcitca anch? in atto , c in opra . Nvn lolo era de'Ulnofa d' acquiftar 
oioria , ma facea anche (ielle a/ioni prandi , e magnanime, per acquirtarla , e per 
rende! H chir.ra , c onoiuta alla villa degli uomini . Il peschr tu, Venni» , hai mol- 
ta cagione di piangere , e eh arfligerti per la fua mnrt- i p rrciocche hai molto per- 
duto in lui-, the tutta quella gloria , c tutto quello onore , ch'egli gionofamente 
operando fi \ cnia di giorno in giorno guadagnando , farebbe nato tuo eterno , c tu 
come madre ne a vrciìi goduto , come ui cola propia . 

Angbl novo fatta) Perchè l'anima beata e fargia e mrlto 
fimileair Anpelo. Adunque fatto Ansinovi , cioè fatta così pura, e divina , co- 
me fono gli Angeli . 0 nuovo , cioè aggiunta al numero degli Angeli . li i ctrar-; 
ca nel Sonetto 283. 

Vinta '/ ctr vollro in fua tanta vittoria , 
* Angel novo , taf tu di tue fidate . 

Al cibi $ e n v o l a ) Fa la fua propria operazione . Dante nel 
Canto 10. del Purg. v. m. 

A'on vi acorget» o>i , che noi fiam venni 
Nati a ftrmar i' angelica farfalla ! 

Suo proprio albe k g o } Perchè la tetra n?n è aberro degli 
Angeli 1 e non fu fatta per pli Angeli , ma per gli uomini ,e per gli animali . Laon- 
de gli Angeli , e le Anime beate fciolte da i lor corpi non vi hanno eia dimoiare ; c 
percib porre .the Venezia più rollo abbia cagione di raderai fi , che di 1 aiumarh . 
.Ma il Poeta dice , che febbene il Bembo è afeefo a miglior luogo , e a più alta fede , 
c a più ilJuAre gloria ; che egli ha però falciato la fua patria impoverita , e ice ma , 
e ignuda d' ok>ni fuo bene . 

Impoverita , e scema) Perchè egli era gemma prcziofa, 

th f'cea ricca la fua patria . 

Dkl sco pregio sovran) Della più cara , e nobile gemma, 

che folle in tutto il fuo teforo . 

La terra) \on folamcnte la Città di Vinegia , ma tutto quelle cerchio 

di tcna , cioè tutta la terra inficme , e intera . 

Bit*' ma , Q_u 1 r 1 n o ) Quando fì ragiona con perfona alcuna , fic- 
come fa egli ora con Venezia , la quale egli ha vedilo di perfona via, non fi fuol 
far J' spoltra fc ad altri . Ma egli ,come vinto dal dolore , c dal difpiacere immen- 
fo , che egli fentc in vederli privo del fuo Bembo Jafcia Venezia , erivolgefi a Gi- 
jolamo Quirino , amici l/imo dd Bembo , e del Cala , il quale fentia in lui quefta 
percolla più «-he tutti gli altri . 

Plori , e o e m a ) Per iP.ar fempre nella gravità , ha ufato per tut- 
to parole latine , c ha più torto voluto dire puri , e gema 1 che pianga , e t /lfpir$. 
ffalloanchc per variare da pianai , che dille fopra ; e non lì è contentate eli dire una 
fola cofa , cioè chepianga , o che gema , ma le ha voluto accozzare tutte due in- 
terne . 

Tenebrosa) Per aver perduta una gemma lucente , che la rendea 

chiara , ed illufire . 

Sola) Per rlTer priva del fuo nobili ili mo Bembo; ficcomc :1 Cielo, che quan- 
do riman privo del Sole , tuttoché fcuopra una moltitudine ìrwumcrabik di Stelle, 
li chiami folo , ed ofeuro . 

Or) Perchè prima eia lucida , e accompagnata . 

iGxufiA) Perchè in lui ha perduto quel lume, che la ornava , eveniva 

.4» 



« 



Digitized by Google 



CON LE SPOSIZIONI . SON. XXXVI. 1 i> 

fli fplendore ,c di °!oria , e di maellà ; c fcnza lui è rimarta ignuda, edoflura. U 
Pctrarta «inchepcr moftrarc , chela fua Laura era come un' ornamento del Mou-, 
do , di (fé nel Sonetto 2$ 4. 

l'oic bè ultimo storno , e F ere efirem* 
H poetar di In qtiffa vita p> e/ente . 
volendo dinotare , the il fuo fccolo era nmafo ignudo , ed ofeuro 

Cassa) V:ce latina , dinota priva ;e ufali femprc in coli- care . jEthere caf- 
fi , dille Virgilio nell' 1 1. dell Eneide v. 104. e nel 2. v. Kunc cajpvn lumini 
tubetti . 11 Bembo nella Canz. Ben' koda maledir : 

A/i 10 d' ogni mio ben fon cnjjo , e privo . 
Vedali , come cfprime i concetti . Piangi Venezia , poiché è morto il Bembo . 
Or piangi in negra vesta, orba, e dolente 
Venezia , poi c he' tolto ha morte avara 
Dal iil tesoro, onde ricca eri , e chiara 
Si preziosa gemma , e si lucente. 
Fra i Cuuì Senatori , che fono veramente V ornamento di tutta Italia rifplcndca 
un' anima , che era adorna di ogni virtù , c che intimità oltre ciò i Sacri Ali iter j 
«Iella poefia ♦ e che era molto amata da Dio , e the non li fiancava mai in ben fare. 
Nella tua magna» illustre , inclita gente, 
Che sola italia tutta orna , e rischiara, 
Era alma a dio diletta , a fero cara, 

D' ONOR' AMICA , E 'N BEN» OPRAR* ARDENTE»' 

Quella anima fciolta dal Corpo c fatta un nuovo Angelo , ed è volata al Ciclo, U- 
fciando il nofbo .Mondo ignudo , e fpog li ato d'ogni valore . 

Q_0 ESTÀ ANGEL NOVO FATTA AL CIEI SBN VOLA, 1 
SUO PROPRIO ALBERGO, E IMPOVERITA, E SCEMA 

Del ko pregio sooran la trrra lassa. 
Ben' ha , o^u 1 r t n 0 , onde ella , ce. \ Ha la voflra Pa- 
tria cagione di ateri'ìnrfi , e di rammaricarli , perchè ha perduto nel Bembo ogni 
fuo lume , ed è rimarta in tenebre ,e in folitudinc. 

SEVERINO.' 

• 

NElh morte del Bembo eforta Venezia a piangere , per aver perdoto il più bel 
predio , che era in elfo . Che il Bembo folle tale , lo prova con dire , che cf- 
fo tra i Vcnezian era il più pio , il più dotto , il più amico , e il più ardente in 
ben' oprare . Peifuade al comun di Venezia , ed in ifpezie-ltà alla più nobil sente , 
che pianga amai amente per la morte del Bembo lor Cittadino , lor pregio , e lume 
il più chiaro , e parte ottima . 

Nella tua magna, illustre , inclita gente , 
Che sua italia tutta orna , e rischiara, 
Era alma a dio diletta , a Febo cara, 
D' onor' amica , E 'n ben' o.p r- a r' ardente. 
Aggiunti tutti Angolari , e rari in terra a vederli fra noi mortali , per li quali An* 
gei nuovo da terra in Cicl volato , rimane elfa terra impoverita , e feema tiri tuo 
iovrano ornamento , ed ella Venezia in tenebre , ed infolitudine . Qu,al jattma più» 
grave di quella ? Sofpirata adunque , c gemuta qua r ca ellcr dee . 

In tanto notar devi le forme del dir , the fono il coftumc » e inoltre la verità * 
n~ ultimi è la diligenza , o venuflà , e forfè prima , che de' morti con la congiun- 
ta fempre ploria ragiona . Evvi V acutezza in buona parte ; e que;ìc per mio avvi- 
lo 
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fo fono le forme , che in quctlo componimento fono fparfe : c!i cinfeuna Lrevc- 
mente diciamo . Ilco'tume cfprefTo c pf'r la compolìzion tutta , che io non ridico, 
e per le ripetizion varie e nuove in ambi i quartetti , c terzetti ripii'li.tte , che fon 
propie delle Nenie , e del lutto: aggiungonfi i fentimcnti del co.'; urne feditaci , per 
alcuna purità femplici , e per alcuna femplieità puri . non sì componi , ed involti, 
quai del Poeta noflro fon perpetui } e però qui pcralcuna parie , citi e al coltume, . 
valuto fi è della forma chiara . Terzo fetbato fi è il coftume per le parole , che più 
aperte fono dalle ve cali A , E , ed O , con lo fpellò concordo d; qucilc , ma vi è 
1 U , che è dtll' urlo , ben predò a dieci volte ufata . 

Inoltre non e fenza il coftume da ciò perturbato, che ben tre volte prende l'Au- 
tore a nominar' il Bembo , e poi ciò tralafcia , cioè nel primo quartetto , e lecon* 
do > e ne» prim«terzetto , pofeia nel fin' il noma . 

Finalmente il co/lume lì moftra nella metodo , primo indrizzamento dell'orazio- 
ne, la quale indutta è per dirotto modo , non placido j ne pelato ; qualichè dica , 
or sì , che ben pianger dei ,o puoi , 

Ho detto , che quello componimento riceve in alcuna parte la chiarezza , e fein- 
plicità , forma defluenti , e ornanti con la lor mefcolanza il collume , primo ap- 
poggio della dccevolc orazione , la quale talvolta , perchè ha bifogno d' cita e fol J 
levata elfère , per compagna fe le acconcia la fottigliczza , od acutezza , di cui non 
par che vota fial'orazion dell' artificiolilfimo ncftro Cafa , ma in più luoghi par- 
tecipe ne appare , prima nel fecondo , terzo, e quarto verfo del primo quartetto, 
ed in tutto il fecondo quartetto, e nel primo terzetto , delle quali cofe odi le di- 
chiarazioni . Il primo quartetto fuori del primo verfo , ha quello , che nelle pure 
femplici parole naf.ondc la fomiglianza , onde è la necclfità del pianto ; air rumen- 
te pigliandoli le parole per quel , che fonano , verrebbe il Poeta a trattar Vincaia 
come illiberale , e che doveflè pianger per una ^mT.a prcziofa rubatale , che fa- 
rebbe indegna cofa a dirfi dal Poeta , non che a farli eia una Vincaia . 

Ma ptùaccrcfce il prezzo della fottiglieiza, in quello dir' ufata' , checiò dicen- 
do , allufion coverta fr il Poeta al nome eli Pietro , e da quello tra/coi fe a pietra , c 
da pietra a gioja , o gemma , fopra cui formò il conce tto , che voi Lettor vedete . 
Onde a me mciHeri non fa ridire , anzi che doppia , fe finalmente dtfcerDi , fe il 
granMaellro l'allulione al teforo , che i Signori Veneziani racchiudono in S. 
Alarlo . 

!N'cl fecondo poi quartetto fej"ruicò , N » L l A tua magna , i i- 
lustre , inclita gente , per dir , che il Bembo pirte di 
lor' era , ma in tanta lode , che era parte la più eletta della Senatoria nobiltà , ed 
in quefia guifa , quella luce de* chiarilJìmi Signori rec^ predio al Bembo , ed egli 
loro vicendevolmente . Nota qui deferitta per termine inelefinito la pei fona del 
Bembo, pofeia nel feguentc terzetto fpicgata per lo pronome Q_y a s t a, paflàg-. 
gio nuovo , e bello . 

Ma dove lafcio io le Deità nominate ? Era alma a dio dilet- 
ta , a fbbo casa. Delle quali menzionila prima fa grandezza , 
1' altra venuftà . Angiungi remfafi di S o l a , e quella più rilucmtc per 1' amiteli 

di T U T T A. 

Ma che direm del primo verfo del primo terzetto, ove chiara è la metamorfuli 
fatta dal Bembo , alia qual met a morfofi per avvcntuia il gran Dante fc luce , 
quanelo ei diffe nel Canto io. del Purg. v. i 22. 

A'»» t-i accorseti? toi , che noi Jìr.m vermi 
Usti é Jirfntr t\ évgtlica jarfaJU ? 

r ME" 
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M E N A G I O. 

Scritte quello Sonetto a M. Girolamo Quirino in morte del Cardinal Berrbo ^f6* 
bJe Vcnczimo , la di cui Vita fcrjflc altresì in Latino . Fu Girolamo Quirino 
Kobile Veneziano anch'ali» e fà^liuolo eli M- Smerio . Era cordialiliimo amieO 
del Fkmbo ,tUI quale avendo farto Tare un ritratto di marmo di maravigliofò ar- 
tificio dal Dmefc Scultore eccellente , lo polé a Padova nella Chi-fa del Sanw , a 
iomrna gloria , e perpetua memoria del Bembo ► Fu parimente da r Cafa fomma- 
mcnte amato , il qual morendo pli raccomandò le fuecofe ; che perciò a eletto Qui- 
rino dedicò le Opere del Cafa Eral'mo Gemini . E* uno degP interlocutori nel Dia- 
logo della Repubblica di Venezia di Merter Donato Gi annotti . Lcggonli delle fuc 
lettere nella raccolta di diverti fitta dal Manuzio . 

In negra vista; 11 Petrarca , alla fua Canzone parlando , 
Vedova fioufolaia in vtjìr i.egra . 
Verta per Verte s'ufa . 

Tolto ha morte avara dai. bei. Tesoro) 
L' irteflo Petrarca Sonetto 2 >o. 

'l'ole* m" hai , Morte , il mi* do; pio te/auro + 
e n i Sonetto 300. 

Ogni imo ben crude i Morte wa* bit tilt 0 . 
Si preziosa gemma , e sr luceste) Prez'vfs 
riguarda rèe* k Intenti a chiara fi riferisce . Crede il Quattrimano , che dicendo 
g/mtt.A , eh; vai pietra presola , fcherzi il Cala col nome di Pietra i che querto fu 1 
nome del Bembo . 

Magna) Ufa altresì querta voce Dante, e '1 Petrarca» e '1 Bembo , e I* A- 
riorto , e altri buoni ,• 

Illustre) \otò il caflclvetro neliacenfura Ibpra la Canzone de 1 Caro, 
che la voce liiujlre fu u-ata (irtamente in rima dal Petrarca . Ma fuor di rima l* usò> 
anche Dante , e 1 Bembo , c i Poeta nortrodi fotto , 
£ jur tra noi cantando idujlri > t conti . 
(leeoni: T olicrvò nel Predella il Caro , il qu3l V avea altresì ufata per entro del 
Vei fo . 

Inclita) L' ufa Dante nel Paradifo , e '1 Boccaccio nel Filocolo ♦ 
Che sola italia tutta orna, e e i e c h r \ . 
a a ) Imitato dal Petrarca nel Sonetto 301. 

Qutllt | che fu del fecol nojìro onere 
Or' è del del , che tutto orna , e rif chiara . 
E e a. alma a dio diletta) Si deve intender Bembo , enor* 
gtmma . 

Amoel novo fatta) Petrarca nel Sonetto 28$, 
Vinca *l cor vrjho in fua tanta Vittori* 
Anpel novo > lafiù di ine pittate • 
E 1 Cafa nortro nel Sonetto 1. - * 

Angel rMm del Ciel quaggiù Mirando l 

AL CIEL SEN VOLA SUO PROPRIO ALEtKGQ} 

Petrarca Sonetto 2-78. 

Al Ciel traslato in quel fuo albergo fido l 
La patria vostra) Venezia . 

Or tenebrosa , e sola) Venendo falttoqurrto Sonetto a 
Girolamo Quirino , pei Iona eminente per dottrina , cionti , e nafeita , fic-comc' 

fipuè 
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lì può vedere nella Dedicatoria di Erafmo Gemini , par non dovefle il Cafa chia- 
mar Venezia , patria del detto Quirino , tenebre/a, tftU , fendo Quirino vivo ; an- 
zi più torto dir dovei , eh* era egli per riftaurarla , come di fotto djflè al Varchi , 
parlando anche della morte dell' ideilo Bembo : 
Quanto dianzi perdio Vertuta , e noi 
Apollo in voi re/tauri , e rinnovelle . 
E come Io dille a Francefco Bembo il Guarini in quei vcrfi d' un fuo Sonetto per la 
Città di Ferrara in iif|>ofl.i a un Sonetto del detto Franccfco ; 
Osi i pJtcbè di itti la Val ria è priva » 
Cui adi il Greco ovor , cedt il l atino , 
Di voi e Ila Jt gloria , a lui vicino 
Br»tbo deli' altro Bembo irn.n .gin viva . 
F. fi può credere , che fu qui turbato il Cafa dal dolor della morte tV un tale amie»} 
fi Signor Ottavio Falconieri Gentiluomo Romano eruditismo rifpondcva a favo- 
re del Cafa , ch'egli fcHvendo in morte d'un perfonaggjo famo(o in lettere, qua- 
le era il Bembo , non doveva aver riguardo fc non che ad in 'randir la perdita fat- 
ta dalla Tua Patria , conforme 1 ufo de i Poeti in cafi limili ; benché veri Umilmen- 
te nelle Città , nelle tjuali muore qualche grand' uomo ,\c ne redmo fempre degli 
altri . Soggiugneva , che il Quirino però era bene Uomo di prudenza grande , e di 
giudizio i camicifsimo , cailczionatjliimo de' Letterati , ma non Uomo di lettere . 
Ed il Cafa in una l'uà lettera non ifiampata a M. Carlo Gualtriuzzi da Fano lo 
chiama Idiota . 

Ignuda , e cassa) Caffo , cioc. privo . Il Bembo 2S. 
E Jio qu ii' uom di fpirto ignudo , e caffi . 
E altrove in più h'o?hi . E '1 Petrarca nel Sonetto 25 J. 

Amor delia fua luce ignudo , e tajfo . , 
E* voce latina. 

anonimo; 

* 

ONdi ricca sri) Quel ricca eri non ben Infinga le orecchie d Ile 
Grazie , o per meglio dire , di M. Fagiano ; che però foggiugne : lo fon* cer- 
ta , eie il linfa prima fcnjje cri ricca ; ma ejj'fo dal conorfo di que' due ri JpeguMi 
Jìto a quelli parole , e njt'ee ricca cri . Ma meg io fenza dubbio farebbe dato: 
Dal lei te/or , ebe ti Jea ricca , e chiara» 

N > I l A TUA MAGNA, ILLUSTRI, INCLITA G E K- 

I e ) Magna , Inclita , voci latine, ma per beneficio de' più autorevoli Scrittori 
di ogni fecolo , adottate dall'ottima italiana favella , come fa vedere con più te- 
ftimonianze il Borghcfi nella par. 3. delle lett. djfcorf. a car. $a.e 62. 

E DSL NOBIL SUO BEMBO IGNUDA , E CASI*) 

II più volte citato M. Fagiano ac. S48. 549. oncrva 1 avervi nelle poefie del Cafa , e 
particolarmente nelle fini de' vcrfi , alcune parole , che per poco fono V ideilo , del- 
ie quali ballata farebbe una fola i e non folamentc/àwwe , e fovrano , c he più fopra 
lì è avvertito ; ignuda , e caffa , che pur* e del Petrarca , e del Bembo ; ma eziandio 
t/ii puygo e fpegio di p njìert ; rodi e pafei , ionir..da e parte \ dona e difpenfa » parta 
* /compagne ; fini e tb.uda le pi.igbj ; nuoti e Jrefcbi ; contenda e giojni ; diporto e 
jrfa ; )ioinm;£t,;a eftnt,:de ; fotkvo ed erg» ; lolite e fura \ ufijlruigt e sfiCCio l 
J'p.tnde e ti lue ; ;uce tnfermé , e luuie vactiimite \ fparfo , e f.iol.'o ; c molte altre fi- 
migliami . Ma vegg-"'' ciò , che dite contro sì fatte anfore Diomede Borghcfi ncl- 
J» terza parte delle LcttcjedjUorlI ve a car. io?. 

S0- 
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SONETTO XXXVIL 



Ad un Pappagallo ammaeftrato dalla fua Donna . 
T J Ago augelletto dalle verdi f iume , 



V Che peregrino il parlar nofiro apprendi , 
Le note attentamele a/colta , e "ntendi , 
Che Madonna dettarti ha per cofiume : 
B parte dal fave , e caldo lume 

Ve* fin begli occhi C ali tue difendi t 
Che H foco lor , fe > coni io fei , t' accendi } 
Ncn ombra , o pioggia , e non fontana , o fiume i 
He Verno allentar po d' alpefiri monti : 
Ed ella y ghiaccio avendo i penfier fuoi , 
Fur dell' incendio altrui par , che fi goda 
'fta tu da lei leggiadri accenti e pronti, 
JDifcepol novo , impara , e dirai pot i 
QU IRINA , in gentil cor piotate è loda» 

QUATTRI MANO. 

FAtro per un Pappagallo di Madonna fcifabetta Quirina t Donna d' alto valore , o 
allèzionata del Bembo , edelCafa . Sechiamalfc felice il Pappagallo, perchè 
impara a favellare dalla fua Donna , il concetto farebbe flato piacevole , e umile 4 ma 
perchè il configlia , the lì guardi cai lume degli occhi di lei , perche il fuoco lor è 
tanto pofìcnte , che non pub cofa del Mondo fmorzarlo , o allentarlo , V intelTe nel- 
lo flile grande , e fublime » e procaccia di ingrandirlo per ogni via , e con la dif- 
pofizionc delle voci , e con diflendere i periodi in hinpo , e con le JocU7ioni ripo- 
fle , e con altre figure ; ficcome brevemente fi moftrerà. È perchè la perifralì fa gran- 
«lczta , e la voce Pappagallo è in tutto indegna del verfo , il deferive da alcune fue 
qualità . Kd è la perifralì » quando quel , che può diifi in una t o in poche parole » 
£ fpiega con yito di molte voci . Virgilio nel 4. dell' Eneide v. $84, 
Et jam prima noto fpargebat lumint terrat 
Titbum creceum Imqutns Aurora cubile . 
* E già la novella Aurora , lafciando l' indorato letto di Titone , vertia di nvorm 
lume la terra . Con tutte quefte paiole non fi dice altro , fe non che G fa dì . I Poeti 
fuggono di dire molte voci , che potrebbono recare battezza a i loro componimenti . 
.Virgilio per non dirZ&rjjo, di|Te, che Mercurio cr» ugnile a cucilo augello , che 
TmJ.PM. & s aggira 
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t'adira intorno a i lidi , c intorno a-di fcoglì , e the non ti a'ioi.rana mai dal ma- 
re. E i Caia , per non dir M> r*o, o Corvo marino , ritorte aiU favola di Elaco , 
td ingrandì il fuo du e con modo nuovo : 

LaJJ'o , e f t vtitn;mi d' Ifait , de 1' ale 
D y "a>n r ifo faihr fegato anca* » 
Dietimo fer io Ciclo ape , e dtJUnde • 
E per fuggir Kil t io ditte : 

lo , tome vile av^tì Jfmde a foca efea • 
Il che nonfqipe oifervarc Stazionile dilfe nd lib. 2. delle Selve , v.4. 

pjittaee , dnx v uucrum » domini faconda votuptar . 
Vago augelletto) Molti qui riprendono d Cala , chr chiami 
au-jclletto un Pappa tilo , che è un" augello ben «rande ; ma edi dscc ci j per vez- 
IX , c per firftlo amico . E Catullo diffc di alcuni fuoi amici , 1 un detto Voamo , 
e I« altro Fabio , i quali aveano qualche anno : JUc «mem **C*JJ' tji ì ut Vrrtvio- 
lummum , e> labuiium . K appieiToi Latini le uonne amate chiamano 1 .'oro in- 
namorati Pufutum » e l' u f*m . E 1 emerito chiama l'oiif.mo , che fu cosi fmjAiratO 
animale , r m >t>b: mu.e , 

Duu vuoi più me) Il Petrarca nd Sonetto 152. 
0.vc/. J ,i faine rt< 1," Aurata p:una . 
Ovvidio chiamò il Pappa >a!lo augello Verde , nelle Paiole Eroichi i$. v. jS. 
tt viger a tnidt turmr ,.m .:ur ate . 
Che peregrino il parlar noiro a p p r e n- 
o 1 ) raila al Pappagallo , come folle un' uomo forcherò, ches" in^naffedi 
apprendere la favella no: ra , per poterla parlare, ed avvalertene ne* funi bilÒ£i>j . 
H l'appag ilio e più .uto ad apprendere la lingua umana , che qualunque altro au r 

gel lo .Marciale 

lJì.tAcus ì u-.Mnn.il dftrrtn.t vece Uqutlai » 
Atqw fuo domino tmf 1 va.rque jon.it » 
A p p * k « d 1 ) Il Boccaccio : ti ai end> alquanto della ìcr lingua apprefo ,' 
V e r e g r i n o j Ha riguardo a nu.'Uo . 

Le note 1 k t l n t a m e n t e , ce. ) Impara da lei a favellare ; 
ma guardati dal fuo lume . Ma vessali c^me efprime qucùo cornetto . 

Le n o t e ) Quafì che il parlare della Qairiia non fu altro , che armonia . 
Kore appreflò i nr-firi Porri dinota parole fua^t . 
li l'etraica nel Sonetto 14S. 

l e vate tìnti far rn.ù dal di , (he Adamo 
A'erft gli cen t , ti /«avi e quete . 

Dinota anche quel numero » che comunemente fi chiama aria . Il Petrarca nella 
Canzone j;. 

E con pa>tle 5 e con alpeJM note 
Ogni tt avena dtl fuo p-tto f^Uibra , 
Ed è quel di Vergili o ncll' Eu -.'a 4. v. 4% 

...... A* H.erci nitm.nì % Jì tetta ttwreui . 

Ateo iti , e 1 ti r t v d 1 ) Afcoltarcè flareii tento ad uJire; 
Intendere c udireil llono , e '1 fmti mento delle voci. li Petrarca nel bonetto 216. 
V pur* aftct.o , e non odo ncv-Ha 
licita à»ti e td amata tuta nemica. 
Ed clàngerà grandemente ogni «ola; Intentamente , ascoi- 

TA ì INTENDI.' 

Dittaktì ha per costcme , ec. ) DetUicè propi ia- 

mcjitc 
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jnetite di quelle cofe. , che i Maceri mettono In bocca a i fanciulli , perchè elfi le 
imparino a niente . M. Tullio a (^Fratello : Mea in tlìumpuen omnet taguan di* 
Hata perdfent . Ma il Tetrarca con molta licenza tiafportò quello lignificato al- 
la mano . 

E di fua propri t man mi detta Amore . — • 
fu costume) Perufanza .11 Petrarca nel Sonetto no. 
Ai?» fin in voi feogtio ornai , che per coj'ume 
D' arder con ta mia fiamma non impari • 
j? paste dai iOiM,ec) E parimente difenditi dal fu* lume • 
1 1 a f t e ) Pariter . 11 Petrarca nella Canzone 44. 

Tìem pur gli occhi , rovi' àquila t in y;<W Soie * 
Varie dà orecchi a quelle m.e parole . 
S o a v e ) E perchè con la foa vità del fuo lume ti alletta , e tu non te ne guar- 
derei , e falcili nuova farfalla al fuo fuoco , perciò io te ne accorpo . 

E* ai-» tue difendi; Scherza con la favola d'Icaro, quali co- 
jne la Aia donna Ila un nuovo Solo ; e che come Icaro non potè difendere le ale Aie 
dal caldo del Sole , cosi il Pappagallo non polfa difendere le fuc dal lume degli oc<: 
chi della Aia Donna. 

Difendi) Virgilio Eelog. 7. v. 6. Hie mihi , dum tenera? defendo è frigi* 
te myrtos . Ma difie più nobilmente , e con più maraviglia v. 47- Saijhtium prcori 
defevdite . 11 che imitò Orazio hb. 1. Od. 17. v. 2. Lt igneam defendit a/tatem té» 
fi Hit ujque meis . 

Che il foco tono , re.) Perchè il fuoco di quelli occhi è di 
tanta poflànza , che non l i cola al Monito , che ne polla fmorzare pur' una piccio- 
Ja favilla . E mette tanta malagevolezza in ifmorzar quello fuoco , pei ihr sene 
guardi con più diligenza . I.' online è qucflo : Perche se tu ti accendi , come mi ac- 
ctli io , al lume de' Vuoi |>c fc Ji occhi » il t'iroco non può allentare ne ombra , nè pio*» 
Ria , nè fontana , nè fiume » nè teinpefta , che fccnila da i Monti . E chiama Vern* 
la tempclla , ad imitazione di Virgilio nel 1. dell' Eneid. v. 114. 

J.im validam Ihoneì natem , jam fottìi Albata, 

Et qua ttfius Abat , & qua gratidétvut Aietiei 9 

Viat bynni 

Il Petrarca nel Sonetto ipc. * 

Cb' è nel mio mar' orihil nottte , e verno ~. 
Le iperboli per molto grandi e fmilurate che lieno , quando chi le dice , 1 e dxeco* 
allctto , e le l'ente in se ftelfi» non folo fono belle , ma fono di molta efficacia » e 
fanno grandmi . 11 Petrarca nel Sonetto IC4. 

/' pìanjì , or canto , eie 7 cele/le lume 

Quel vivo Sole agli occhi miti nn cela % 

Nel quaC onejlo Amor chiaro rivela 

Sua dolce jorza , e fuo fanto cojlumt ; 
Onde e* fuol trar dì lagrime tal fiume 

Per accorciar del mio v:ver la tela* 

Che non pur ponte , 0 guado , e retai -, 0 vela j 

Ma /campar non fot iettimi ale , nè piume . 
Sì profond' era » e di sì larga vena 

Ù pianger mio , e lì luvgi la riva, 

Cb' i' v' aggiungeva col penfier' appena, 
E pure è una delle più belle , che fi trovi in tutto quel canzonìero . Ma quando chi 
dice , non le fente in se fleiTo , riefeono fredde , e di poca efficacia » perchè pare a! 

fc i leu 
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Lettore , che lo Scrittore il voglia i ninnare , e non lafcia pei fuaderlì , e imita irì 
ciò Pindaro, e M. Tullio , de i quali cosi dice un valente uomo : txqujì atti vtrè 
jigura<n bujus rei depnbtndijj'e epud PtiHcifetti l yrc.run Pnidarum vdeor , in li- 
bri , quem ia f. rttjìt ììymnoi . li tiamque Hocuui imfttum .tdv rfui Meropat , qni 
in oifula Coo dieumur babitajj'e , non igni , me vento , nec man , fed fulmini cicit 
Jìwihwj:<ij]' ; ut li/a Minora , hoc par ejjet . l>uod ittittatui Ctcrro tila ccmpfutt in 
Vitretti : V,rfabatur in Sitili* io>:go intervalli mn Pionyjìut me , nec Vcaiv.ru ( tu- . 
Ineunti ili a quondam tnjut.t tnuttos , & irudeleiTyrannot ) fed novum qu^dd-.m 
vtonjlrum ex teiere tiia urna, ni tate , qua in vfdem verfata Ioni dicitur . A' » enim 
Cbarybduti tam infetta*» , n. que Scy tiara navibut , quatti ìftam in tod m freto fuiffe 
Arbitro,- . Cioè : Ma panni di aver trovato una ilquifita 'Hgura di nuefta fatta ap- 
preiro Pindaro negl' inni , imperciocché coftnj agguaglia l' empito di Ercole incon- 
tro a' Meropi l i quali lì dice . the abitarono l' llcla di Coo} non al fuoco j non al 
vento, non al mire , ma al folgore:; perche quelle cofe eli parcircro minori , e il 
folgore gli pareli uguale . ]1 che imitando M. Tullio , diilc di Verre: Aggravati 
pirla Cicilia, dopo molto tempo , non quel Dioniùo , non quel Falart ( impercioc- 
ché quella [fola produce moJti Tiranni dieltrema fierezza ) ma un certo movo 
iho'ho c!i quella intua crudeltà , cheli racconta clfcrli adirata in qici Ino hi . 
l'crciocche io Aimo » che ne Cariddi , ne Scilla fu cosi infera, e perniziofi a i na. 
vig-i , quanto nello irtclfo iti etto è dato coAui . Ma il Cafaè più grande di Pinda- 
ro , perchè non trova cola da poter* allentare il fuoco della fua Donna , e termina 
il l'uo due (Vnza trovar termine a cos'i fatto incendio ; e dirtende il periodo in (ino 
al primo temano;, per metterci avanti la grandezza di queAo fuoco ; e la lunghez- 
za de i periodi ci ajuta grandemente a farci parer grandi , e fubltmi. Virgilio nel 6, 
dell' Eneide v. 724. 

Principio Calui» , ac terrai , eampofque liquer.tts , 
ì.ment i. que giù bum Luna 1 Titanwque a/ira 
Spintiti intuì aiit \ tot attigui tnjufa fer attui 
Afent a:::at tuo ioti , & magno Jc torpore w.fctt . 
E prende quciio concetto dal Petrarca ; H<>» T>jin , pj t re. Ma il Petrarca in que- 
Ao Sonato non fa altto , che un raccolto di molti fiumi : dove non ti vide di mol- 
to artificio; edite , che niuno di qucili tanti fiumi farebbe polliate a rallentare il 
fuo Loco .1 verfi fono quelli • 

Xon Tejìn , Po , Vitro , Arno , Ad ite , e Tetro f 
Fu/rate , Tigre , Nilo , £nt.o , Indo , e Caribe , 
Tana , JJfro , Alfe» , Q.n na , e 7 ttuir , < te frange , 
Ridano 1 Jb io , Ren , Aibta , tra , £t ro . 
Ma come campeggia vn mare fra tanti fiumi ! E se altri mi diccTe , eh' e? li interi' 
de dei fiumeTimavo, che è chiamato da Virgilio Mare , duo, che epli fi molta 
«lairità ; ethe nr>n bacando quelle parole ,e 'i Mur , tkefnnge , a mo Ara rei ,ci»e 
cpli intende d;.l Timavo . Ma Virpilio dice di molte parole e prima , epui , che ci 
jUOAraoo chiaramente . che quamlo cv>li thiama Marc il Tiina vo , non puh inren- 
dere d' altro , che dei Tiniavo . Oltreché il chiama col rome proprio , ficcOme fa 
J iinio , che dille in Dunubio Miri . 1 f'uoi vcrli fono queAi nel i. dell Eneide 246. 
Antenor pituit , medili eUpfut Acbivn , 
Jltyriics penetrare J:*ut > atqtte intima tutui 
Re-r.a I ilurnorum , & fonimi fuperére Tiwazi ; 
linde per c, a untoti tii'pio ium ttiutmitre v.vnttt 
ìt mare proruptum , c> - t elago premit arva fatanti , 
Segue poi : 

A r m Edra , Abete , Pin , faggi* , • Cinelro perii 
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VorÌA.il jtmo allentar , the ti cor trijro unge. 
Chi ha mai veduto , che i legni allentino un gran fuoco ? Se querto fuoco non fi X 
potuto allentare con tanta moltitudine di fiumi •> come può ccX> fm orzarli co i le- 
gni i E (è «vii intende dell' ombra di quelli alberi , dice cofa affai minore tl-rlla pri- 
ma -, e come il parlare dovrebbe crefeere , va feemando . Non fece cosi il Cafa ; i>er« 
che pofe prima l'ombra » come cofa leggiera » e poi di mano in mano c'efee con 
pioggia , c«>n fontana , e con fiume , e con tempella , che ftende da' Monri , la 
quale è t-rnhilc Topi a o'ni altra . E non fono molti anni che da i Monti di Girone 
prdib Salerno , e quei delia Sila , che è pretto Cofcnza , "cadde cosi gran tempefla , 
che inondò tutto il piano di Vicentino > e di Orati , e traile fcco gran moltitudint 
non folod' alberi , di tronchi , e di farti » ma *!ran quantità di animali . Ombra i 
pioggia , f ntana , fiume, tempera , che feendada i monti , fono tutte cole, the 
fmor/ano ogni gran fuoco : non folo monti , ma alpeftri monti . 

Ed ELLA ghiaccio avendo i finiii i suor, 
Pur dell' incendio altrui par chi ix 
goda) Non ifpcratc ajuto da lei , perchr quantunque ella abbia il cuore di 
ghiaccio , non di meno fi rallegra , eh' altri arda nel f ioco . Ed e tofa Irrana , eh» 
chi è ghiaccio, procacci , che al:ri fia fuoco. Ma quelle lòno delle maraviglie, ch« 
fa Amo: e . E '1 Peti arca dille , che della beltà di Laura , eh' aveva il cuore di ghiac- 
cio , nalceail fuoco , che l' accende* , Sonetto l6o. 

D' un bel , chiaro , polito , * vivo ghiaccio 
Mcve li fiamma , ice M 1 incende , e firu^ge .' 

M A TU-DA LEI LEGGIADRI ACCENTI , % MOSTI , 

[•Discepol novo , impara) Ma tu ingegnati d* impa- 
rar' eloquenzia da lei ; e come farai fatto eloquente , perfuadilc, che 1' cJPcr pleto- 
ra è cofa lodevole . 

Ma tu da lei leggiadri accenti, e pron- 
t i ) Imita la dolcezza , e V armonia del fuono , e il canto del Pappagallo con le 
Sillabe L ei , le , e accenti pronti. 

Leggiadri accenti , e pronti) Lodali quella e- 
Ioqucn?:a , che c pronta , r fiorita , ficcome fu quella di M- Tullio . Chiama accenti 
pinoti e leg iacli i le voci della fua Donna : fopra le chiamò note . 

Discepol novo) Cioè , che farai nuovo , o cui non è ilato fimi- 
le , o eccellente . Virejlio Eclog. ?. v. S6. 

Polito & ìffe jActt nova carmina . < • » 
Terenzio a. ?. 24. Nua figura ori/, 

E dirai poi; Q_u lftfMA,t« O I N T I t cor ptt-f 
*ate e* loda) Altrove fpiegò quello concetto più Jargamcnt e; 
Btn lo prego io , che Attentamene attenda 
Co» quai note fitta fi fvtglt , e corno 
Vira eloquenza un cor gelato accenda- . 
Si dirai fot , che tra iì biande chiome , 

£» si begli occhi Amor giammai non J renda . 
Queffo è notte , e veneno mi vojiro nome . 
_ Qui fono di belle rifpofle, e di bei contrapporti ;P arlAke, appren- 
di , NOTE , ASCOLTA , INTENDI , DISCEPOL 
UOVO , ACCENTI LEGGIADRI , E PRONTI, 
IMPARA , DIRAI , LUME , DIFENDI , FUOCO, 
ACCENDI, INCENDIO, GHIACCIO , PEREGRI- 

H 0 ha riguardo a nostro. Vedali come cfprime i concetti ; Pappagallo : 

VA- 
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Vaco eugelletto dalle verdi piume.' 
Che impari a parlare ; 

CHE PEREGRINO IL PARLAR f OHIO ÀPJIZKDI," 

Impara a favellar da lei , ma guardati dal fuo lume : 
i,e note attentamente ascolta , e intendi 
Che madonna dettarti ha per costume; 

E PARTE DEL SOAVE » E CALDO LUME 

Da suoi begli occi l* ali tue difendi. 

Che non può cofa niuna fcamparti dal fuo fuoco : 
Che il foco lor, se, come io f e r , t* accendt," 
Non ombra, o pioggia, e non fontana, o fiume, 
Ne* verno allentar può* u' alpestri monti. 

Non Kperar'ajuto da lei; perchè ftbbene ella è ghiaccio , ha vaghezza, the altri 
ni da ne l fuoco ; 

Ed ella ghiaccio avendo i pensier suor 
Pur dell* incendio altrui par , che si goda; 
A/a tu apprendi cloquenzia da lei , c poi perfuadila ad eiTcr pietofa £ 
Ma tu da lei leggiadri accenti , e pronti. 
Discuoi, novo , impara » e dirai poi: 
QJ1 IRINA , in gentil cor vietate e* loda. 

SEVE RINO. 

DOpo una vaga Perifra fi del Pappagallo , rìvolgclì fecondo l'ufito modo a ti 
clangerai" Ja fierezza della fua Donna , e quindi delira occafion prende di ca- 
varne il Aio prò , che è di rimembrarle quanto la pietà le convenga ,ed argomen- 
ta cosi : 

A chi vuol' cflèr gentile la pietà fortemente fi confà : Voi volete , Quirina , efier 
gentile : Adunque a voi Ja pietà fortemente fi confà . 

Ora qucfto Sonetto è per mio avvilo artific:oftlfimo da molti Iati , e per molte 
vie , ti delle forme , sì delia compofizione , e meichianfi qui le f-rinc di mimerò 
multe, e rii facoltà gravilj-rr.e . Prima è la grandezza ncll'umil fo.'^ctto d un 
Pappagallo , che per altro gran cofe non può fi co r< care -, ma il divin uom< ben 
sa trar concetti dcgnifh'mi . Moftrafi la grandezza primieramente per la circondu. 
2ione ,o pcriboli , che noi con noftra vóce chiamar fogliamo tralum amento, co- 
minciato nel fine de' quartetti , epofiia nel primo terzetto . Inoltre molrafi per la 
peritali , che noi chiamiamo descrizione » per certo avvifatilfìma . Ne difpiatcia , 
lì eco me ad alcuno , il geno , che è augclJctto , dicendo co/toro , che il Pappa .'alla 
non c augclletto ; e lasciando tutte le ragioni recate dal Signor Sartorio QMattrima- 
no appartenenti alla figura , io dirò, che vcpgonlì tuttodì pappaci piccioletti , 
non maggiori di un Golano , o d' una Gazza , quali ambi non fia fuor di giufto 
chiamar' augelletti , c non dico già per comparazione a' frolli auge li , ma perla 
Jcpittima de' piccioli mifura , fe non vorranno però i Sofirt: parlar de* Cardiliini , ^ 
Lufignuoli : ma come per Dio fon cotali uomini fvogliati , e lazicvoli di tutto ciò , 
che non fa a lor talento . 

Terzo inoltrali Ja Grandezza per l' amplifkazioni invitte , per le colmate induz o- 
ii • per 1' apolìrofe d' un , < he non ode , per le nobili finire , c per gli o:.iamcriti 
delle Icntnue , e per efier fentenze , che parte alla natuia delle cole , parte a' cortu- 
mi li ripoitano . 

Oia dirò dell' argutezza , c piima èia paraneve , che noi direm preparamento 

che t 
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cheòa. ( ftrtenno ti furiai tijjrro ,.pj>r.»A ) ci mena pù franchi all'intenzione; 
cr.c è Le w te at:t..tam .itt aficlta , t intrudi , Q.t Madonna dettarti ha per c»Jìu- 
Ut* ) bene he quel verfo fecondo pollo fu ari che- per la diiiìrenza , che cape tra que- 
fio au;ill' -to , è il Golano , quale è più i-erde ; ma quella è la felicità , ci' accura- 
tezza ilei noilro Monitore, che lìcita vendo bene un concetto per un verfo, gli 
ricf.a finalmente per un' altro . 

C » t IL FOCO L O R , SE, COME IO F E r , t'aC- 

c end i ) Appam'jjumcnto inficine, c preparamento a ciò , che non guari di 
fpa/io fogne . 

F. D ELLA GHIACCIO AVENDO I PENSIER SUOI) 

Dov' c la Metonimia , pofto ghiaccio per abbracciati ; , ed attribuito o quello, q> 
quciln a' penfieri , ih: cip -voli di freddo non fono, fc non come il Poeta noftro , 
c '1 Petrarca fcciono tuttavia ; e quivi eziandio è laMeulepli , ponendoli il penfiere 
per Io more , e il cuore per lo fegato» e il legato per la concupì fievole , the amor 'et 
dice non fentire ; ovvero prendendoli il cuore p>.r un" .-inètto , o volontà ,the per 
fcrvi L »j, o per pi iej.'hi , o per pianto , o per mai tire, o p-.r mortai rifthio di chi f a- 
ma , giammai li muove a fuo prò . . 

Lt note a r tintamente) Come fe diceflè anmnhft j cori 
cìM' i inanima ad imparar le nn:r, ibs Midm j t dettar b.t p r ojtu nt ; ma av- 
vitato jl fa , non come farfalla intorno ai flave sì , ma ardente ton hio de' due br- 
?li occhi , pericolo incorra d* aidtrli ; o perchè più f ode gli è di qwl vermicello di 
bruciarti l.-ale . Quello , credo io , fu il concetto del primo quartetto , sì per l' av- 
ver fatica , ed avvitati va particella volt-ire far cauto queir augelletto , che non 
capitarle nell'agevole incendio dell' ale almeno , the men refulono . Ciò credo che 
foi'e il l\io penliero ; ma però mi maraviglio, che l'abbia efpofto per la difjiunti- 
Va 5 e perciò fc lecito mi è tanto oltre prefumc e, ecl ardire , diri io , che più t hia- 
ro , ed actonciodir' era : Mi ihtautodai Juave , t taido lu;n; Dt'fuoi b'^ii occhi i ali 
tue d iemit . Ma Via'più v*jlO , che non è quel tltl le^ondo terzetto : Afa tic da lei 
itgfia iii , ce. se non però ipiniamo e paue , è p tritit , come volle il mio buon 
Scrtorio Quatti intano , la qual pi ròcfpolizione , benché alquanto meno fpcethiata, 
non difeorda dilia no r 'ra . 

Cacuo lume; più diritto era , da! caldo Iuminolb. 

Che il foco lor ,se , come jo f e r ,t»ac- 
t e n d r ) f.a ragion , perché gua: dir fi dee dal fuoco , che Madonna con gli oc- 
thi 'il* inclina , è , cioè perchè farà inetti nguibile , e ne reca 1* induzione delle cof- , 
ma però niente valevoli , ed annoverandole tutte , d' una in un altra Tempre creile 
1 amplificazione, chi non lo ammorzerà ombra , ni pio?t>ia , nè fontana , ne fiu- 
me , nè verno , cioè fieddo ghiaccevole , la cagion' è per 1' chino i ed aggrava 
inoltre più de' monti non comunali , ma alpcftri * 

Ed ella ghiaccio avendo i Mitili ifloi, 

Pur dell' incendio altrui par che si 
coda) Owì rifpondcad una Manza taciuta ben i ma fottintefa , che reca a me- 
moria , che Madonna , come tutta di ghiaccio , verrà per contemplare , piò the per 
ammalai e . Ma cjIi non dubita di ribatter la ditilcohi , e affermando , thr , tut- 
toché abbia ella il cuor (li gh iaccio , nulla di manco gode , che altri arda nel fuoco i 
la qual co fa , comechè ila ftrana , io pelò querta deformiti falvo con Ermo- 
pene , il qu ile tanto più commenda , non che rifiuta tai paradoifi , perchè tono 
dell' atutez/a da lui ricercata . 

Ma tu da lei lfggiadri accenti, e pron- 
1 i , ec. j Vuole fvolsjerc la fua Donna dall' imprclb n't ore per via dell' o.i --'o , 

che 
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che la lode è decevole dell' alme gentili . Ma per contrario nel Sonetto , che fegue 
nell Ipof fi fiefia del Pappagallo , diplomarla dall' ufata Aia fierezza contende dal- 
ia turpiti del nome » la quale ella fenza dubbio riporterà * fe non fi pieoa a beni- 
gnità , e a gradevolezza vei fo chi l'ama : Cosi vedi , che cflb in due contrarie gui- 
fe argomenta nell' atfàr deliberativo inunafielTa quiilionc , Se Madonna debba 
c/Ter clemente a' Cuoi fedeli . 

Una altra durezza il Lettor' offènderà , perchè congiugne col lame degli occhi 
calda , c foave qualità , di c ui 1' una firugge 1* altra , perchè quello caldo , s' e^li ò 
Zuave , arder non varrà . Ma per vero dire , foave rifponde al lume , e vai grade- 
vole spiacevole, non già temperato ; oltreché quelle del Petrarca furono bene 
efpofic> il quale dell' acutezya fu vciamente amico ; ma pari ha qui luogo la bcl- 
le?za , o vuoi venuflà ,la qual <.hi non vede qui fpeifà per le membranzi- di un'au- 
Belletto dalle verdi piume , che peregrino il parlar nostro apprende da una riguar- 
devole Donna , che le note a pai te a parte gì' infeg ni , e che ci da lei leggiadri ac- 
centi e pronti impari , tanto che finalmente le pofla balbettare i , m gentil 
Cor pittate è loda . 

In tanto ben puoi feorger* il co/lume d' un vago amante, che 1* occafione pren- 
de di aver per mezzo , e per fegrctario un" augcl loquace , ficcomc il Petrarca invio 
gli augcllctti , che prelì avea nella cacciagione , alla Aia Donna , per quefli conci» 
Jiandofele , ed altre volte per lo fpeethio , ed altre volte per un guanto dalla lua 
Donna trascurato . 

D" un'Amante anche è accomunar' il fuo fiato , e i fuoi penfieri con gli accenti 
non folo , ma con I" inlènfate cole , come il Cafa , e in tanti luoghi il Petrarca , e 
pofua predare un' augelletto , che parlando , dalla fua Donna ammaefirato , le 
rammenta I onefià della pietà . 

Ma ccl cofiunv accompagnata va l'evidenza della verità feguace ; enell'autoo 
noilrochi non la vede, quando egli coli' aufjcllo ragiona , come appunto fc folle 
un furetìicre , che venuto folle ad apprender la lingua noùra a lui mal conta » con 
lui attacca l'atto di benevolenza , quali avendo di elfi) lui compaiiìone ; anzi entra 
• farti del pari fiato , ove dice , che il loco Jor , fecome io fei , t'accendi . 

M E N A G I 0. 

PArla in qutfio Iepgiadi ilfimo Sonetto al Pappagallo di Madonna Lifabctta Qui- 
rini , della quale fi è parlato di fopra al Sonetto jì. 
Vago aogelletto dalli; verdi piume, Pe- 
ri frali vagaepraziofa , per f uggir la vo c c Pappagalli , voce baila , e indegna della 
inaeftà del Sonetto ; il che non teppe oiFervarc Stazio , che dille bilv. 2. 4. 25. 

l'JittaiUJ lite piagai ziridis r gnetor E«* . 
A imitazione dei Cafa 1* oflèrvai io in un mio I.liliio Franzcfc , intitolato /' UsselUm 
torti 

jy mite efludt attentivi , è d' un foiu curieux 

il nouri jjjit tapt'.f dans d i jeri fttcvux 

L' oipau , que i Inde el v* , au veidoyamt plum g' , 

Et qui /(-ut du hum.:n.t uh iter le lan^nge . 
Vago qui vale£r«aw/o , iggiudro ; e non come appreifo il Petrarca t ck* 9*£* * fr. 
» a e> rando ; 

Vago Augtlktto , che cantando vai , 
che è quel di Tibullo nel lib. 1. ?. 60. 

» f 3 • • t-lP^S"* ?*£Mttt . 

DhIco 
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Duke fononi tenui gutturt tarme» aves • 
UTafiò in un Tuo Sonetto : 

Vago augelli» 1 (ke cbiufo in bel fogghrno . 
Ora nella voce auge.letto vicn qui notato il Cafa da Pietro Lcfeina al cap. 17* del li- 
bro I. de'fuoi Vergati > le cui parole fono tali : A quejto Son. tto del Petrarca , par/a 
del Sonetto , che comincia » Vago «"gel'etto » ( be cantando vai , ec. avendo mira Gio- 
vanni d Ha Caf.i , e Jvrj? ancora ( ;/ cbt è jactle a credere ) a que(t)d:l Bembo , Cbe/r4 
Ujit amichi ba fimil ntxte il primo vtrfu , cbt dice ; 

Vago au^riittio , cbt al mio bel fggìorno , 
Panni , che non cbt eJJ't , parlando ad un Pappagallo , 

V.:go tuz iìtttù dalie verdi p.ume . 
Che di meno avvile egli potuto dir % ad un F ringuella , ad uh Lucarin* ? Se il Pappa- 
gallo ;// parca angeli ito , cojlui non avrebbe veduto un Morto , ni un i Cornacchia col- 
i'occttr.l- » e certo ite nò , pereti li Lembo Mulo-, e ti Petrarca Cornacchia \ 

0 non avvisò , che qucjtt du* non favellavan , cnmt egli faceva , ci così fatti ucctihni . 
Ma non ebbe ?:à ragion quel Critico , Diife ciò il Poeta al Pappagallo per vezzi » e 
cotne ti direbbe in greco, t tfg — etf "* , P cr rcndcrfclo amico. Oltre a ciò 1 vi 
fono tic' Pappagalli piccoli affai . 

Che peregrino il parlar nostro à f P A > wj 
o 1 ) Storio nel Ibpinccitato luorjo : 

llu:i:ai;x Jlu rs unitati , Pjìttaee •> lingua: . 
Qy» la vo;e peregrino c equivoca « potendo riferirti z parlar , e ad augtllttio ; dee 
riiei irfi a parlar . Apprendere per imparar» 1' ulano anche f>!i altri buoni Scrittori . 

t t NOTE ATTENTA MKNTE ASCOLTA, K *M T * N- 

u 1 ) Ut nit amente , che è 1* irte/fo cofa , di (Te il Petrarca Sonetto 300. 

£ rtw.« mteniamtnte afelta , ? »i/rf . 
afeoitarc è il. re a udir con attenzione ii fuono delle voci , dal Latino aufcultart ; 

/' pur' f.fci'ito , e non odo novella t 
dille il Petrarca ntl Soncttonó. Intendere* ccuiprevdere iifmtimento delle psrc.lt ; 
apprendere ce» h 'n filetto , f tubar con lt mente afco.tando , 0 leggendo . E foggitene 
quella voce il Cafu , perchè fi dice comunemente /i»f//dr conu$ Pappagalli per pro- 
uxnsiat lefarch , e nm intendere il fenfo . • 

l> a r t f. ) Qj\ è avverbio , e lignifica parimtnt- . Petrarca Sonetto 1 75- 

Ck. mi c^./'w/ia , e parte mi ddetta . 
Che cosi in quefi.0 Ju jgo del Petrarca bcnilfimo lo fponc il Caftelvetro ; ficcome nei 
Sonetto; 2 r. 

E parte d' u:t cor f.icgio fofpirando . 
e nella Canzone Tacer ntmp-£* : 

Parte dà orecchi a quejlc mie parole . 
Vedi pure ?li Accademici noitri della Crufca nel Vocabolario loro , dove ne 1 citi? 
primi cfernpli del Poeta fponp.ono la voce parte per mentre t intanto , e *1 Pergami* 
ni nel fuo Memoriale , ove nel terzo efempio lo fponc per pattivi . Qùi può fignifì- 
ca re anche intanto . 

Dal soave , e caldo l u m k } A me non pub piacere 
'queir a* >iunto di Soave , au.ando oli augelli di Pender V ali Alea' raggi del Soie ; 

Hanc jitvat ed mtidum penna; extendtre Solevi , 
ditTc Giorgio Bucanano , ra?,ionan< ! o della Rondine , in quella vaghiilìma elegia, 
intitolata dltnda: Maja . Era da dire da .V ardente fiamma . 
» V ali t 0 ■ ) Vuole il Quattrimano , ehefchcrzi il Poeta nortroconJa 
fa vola d Icaro , quali come la fua Donna fia un nuovo Sole , c che coaw Icaro non 
Tom./. P.IJ. t± po?c 
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poi» difendere le Aie ale del caldo del Sole , così il Pappagallo non pofTa difendere 
le fue dagli occhi (Idia lu i Donna . Diceli al* , e aU nel Imbolare , c nel plurale ali , 
e alt . 

Si , com'io Ftx , t* accendi) Se tu t* accendi , coni' io 
m' accefi . 

NO» OMBRA > O PIOGGIA , E NON FONTANA , O FtCME, 

ne' v e x n o , ec, ) Queflo va bene, fendo propic tutte queflecofc a efàn- 
guerc un fuoco . M» inciampò il Petrarca in un* error' incomportabile dicendo ; 
Kon Ttjìn » Po , Varo , Arno > Adge , e Tebro * 
Eufrate , 'l'idre , Nilo , Ermo , fndo y e Gange , 
Tana , Ijho , Alfio , Girotta , * M «-ir e*-' frante* 
Rodano , //» re , A#« , Se»*» t /l/p/d , Era , ££n» 
Non Edra , , Pm y t\ggio , o Gin, ho , 

F>r#J V /Irfo attentar , fi* cor f ri//o ange , ce» 
nrffùno di qucfti alberi , come ottimamente V ollèrvò il Tallone y avendo proprietà 
d' allentare il fuoco , ma di confer vario; anzi il Ginepro , ardendo beni Isi ino ver- 
de , e del l ino facendoli faille, eh' ardono come la cera. Il Caio ndla Canzone 
in lode della Cafa di Francia , parlando de' Gi.'li , e de Giacinti , duTe a-tresi ^ 
E tu , Signor , tb' io per mio itole adoro , 
Perchè non Jìan dati' altro Sole tjltnti « 
epofeia parlando de folgori y 

Q qual fia pei /pento Tifeo l* audace . 
Onde fu ripicfo dal Cartel • ctro y elfcndo the 1" azion del Sole», e de' folgori fia V ac» 
cerniere , e 1' ardere, e non 1* «liniere, e lo ipcimcie. Quali V ifleflb cuore pai' ab* 
biacommeffo Giorgio Bucanano in que' bcUifiimi vali; 
0 jorvtofa Amari il, , tuo jam feptim* bruma 
Me procul afpeciu y jam feptima dettnet otjtat ; 
Hed ncque J 'puma l rum* uuatibut irrida mmbit > 
Septima net rapidi? tandent f rvoribut atjfas 
f atiinxtt vigil i nof.ro fub peHore turas . 
non eflendo altresì proprio della iute l' citingueie . Ma qui IzState èpofta figu* 
rata mente per 1* anm , 

Ver n o ) Cioè temfejfa , a imitazion de' Latini » i quali ufaro byemt n ell* 
•jilciro lignificato. 

EO EJULA, GHIACCIO AVENDO I P E N t J E R IVOI, 

ce. j 11 Petrarca Sonetto 170. . 

JT un bel chiaro , polito y e viv* ghiaccio 

Mov? la fiamma , eh t m' incende , e J'rugge . 
Ma tu da lei leggiadri accenti v « monti 
Discepol novo imfaia) Così di fotto nel Son. fluente ; 

Da ti dolce tea*J/ra , e 'u tale J 'coi* 

Parlar 1 ode , d mrfar* aito e d.-tim . 
e Torquato lalTòinun fuo Sonetto fopra un Pappagallo : 

Quel prigioni ro aug.-t , cut Coki , c frotte 
( Note apprend-a d'I tuo foave canto . 
Io altresì ir> un mio Idjlljo Fi anzcfe - intitolato t Ucttllttere \ 

Dmn Cbamtre d't ioti y fi wjtre voi» <b«rmmnt* 

A d'Jhn d' emhant r f oreiiit d Amarante , 

Eccute* attenti/ Jet aimablet tba> font , 

K'^UM fur fet accordj tot agreattet font ; 
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Mai, , ! par ce, fon, , /•»/« naijjre en fon arni 
Dei tendrts fentiment, pour P ^moureufe jiaxnt . 
Da», ce caur infenfible a ma fainte amitii 
Par tai ton, itnguiQ'an, txeitez la fUtè , re. 
; ; E Di*AI poi; 

QUlVlKiVlM Q « * T » I. COR PIBTATt E* tOOA> 

Un Valentuomo , fecondo in' e fiato riferito , lodando in una bripatad uomini 
letterati i 1 noftro Poeta , per aver qui dato a recitare un verfo folo ad un Pappagal- 
lo , mi biafmò grandemente , per averne dato due nel foprallcgato Idillio Franzc- 
fe . Ma non fapeva già quel Valentuomo , che Loco vico Celio Rodigino nel a. li- 
bro delle fue antiche lezioni al capo Jj. fa menzione ci' un Pappagallo , che com- 
però il Cardinale Afcanio cento fiorini d'oro, il quale pronunziava tutto quanto 
il Cretto , non altri mente che avrebbe fatto un' uomo ben letterato . Io altresì ho 
Ipefle volte Pentito dire dal Signor Paolo Scarrone, il Berni Franzefe , e del qua! R 
può dire , ficcome del detto Berni <h'fl*e il Sai viati , che le giocofe Poefie all' età no- 
ftra in un folo Scarrone hanno avuta in un t« mpo eia nafeita , e la perfezione i d* 
lui , dice , ho fpeffe fiate fentito dire , che egli in Parigi avea veduto un Pappagal- 
lo, il qual cantando recitava parimente tutto quanto il Credo ; e dalia fua moglie. 
Donna in beltà pellegrina , e d' ingegno praziofo , ho intelo anch' io , che ne avea 
nutricato uno neU' Indie , al quale in pochi giorni avea ella infegnato a pronun- 
ciare il Pater noftro .Giovanni Fabro anch' egli in un fuo difeorfo fopra gli Ani- 
mali dell' America di Hermandes , Medico di Filippo IT. Re di Spagna , fa menzio- 
ne di un Pappagallo , il quale cantava una Canzone alquanto lunghetta , che dal- 
l' iUclTo Fabro nell* ifieflo luogo vien riferita , e dove fi può vedere . Ma più ma- 
ravialiofoditrueftihada ftimarfi il Pappagallo veduto dal Principe Maurizio di 
Kaffau , fe è vero ciò , che ne narra il Cavaliere Tempie nelle fue memorie della 
Cnllianità . Ecco le fue parole : llmedit ( il Principe Maurizio ) que tors qu'tijut 
Jur le fot», de partir duBreJÌI^ il avoitouy parler de te Ptrroquet , & qui i&n qu' tt 
arujt qu' il n* 3 avoit rten de trai da*, lerecit qu 1 oh luren fatfoit , ti avott eu l.t cu- 
Tkfitì de Panvoier ebercher ; f«* il ejtoit fori vieti» , 6 fort grò, , & que Jonqu' il 
mai dant la Stile , ou le Prime ejhit avec pliijteurt autret Hollandci, aufre, de Imi , 
le Perroquet dtt d* aberd ^u' il le, vit , quelle Compagnie d' hommes blancs ertcel- 
Jc cy ' «» l*J demanda » lui mevftrant le Prmce , qui il etoit ì di refpondit que 
#' ejtoit quclque General ; en lefit approeber , * le Prmce tu, demanda : D' où venez 
vcrus ? Il ref pondi, , de Marian . Le Princt , a qui efles vous > Le Perrpquet , 
a un Portugais. Le Prmce , que faits tuia? Le Perroquet , Je garde les poul- 
lcs . Le Prmce femit a rire , & dit , Vous gardez les poulles ? i> Perroquet 
refpondit , oui m 0 y , & je fcay bien faire chuc choc , ce qu" on a accouf turni de fan t \ 
quand cappelle le, foullet , & ce que U Perroquet repeta ptujìeurt jott .Je rapporta 
le, parete, de ced-gne dialogue en Francois i coitane le "Prime me le, dit . Je lui de- 
mandai encort , tn quelle i angue far hit le Peiraqmet ? lime reffandit que c' eftatt en 
Brajliten . Je luì demandai , /' */ entendeit eette langue ? // me refpondit que ntn , 
mai, qu' ilave.it eufoin d' avo ir deux interprete, , un Brajìlien qui far hit Mollan- 
doti , & l'autre Mollandoti qui farloit Br,<Jiiien , q W il 1 1 aviit tnterrogez ftfare- 
ment , à qu* il, lui awient raf^ttè tout deux le, mefm;, parole, , ce. 

ANONIMO. 

VAgo augelhtto dalle verdi piume ) Il Sonetto è fopra un Pappagallo di M- Eli- 
fabetta Quirini . Piero Lefeina nel vergato 18. burlafi del Poeta , perchè a 

Fa- un 
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un Pappagallo dia il nome d' «ugelìetto . Il Nifi-li nel voi. 4. prooinn. pi. cos'i lo 
di fenile : Secondi t funi occhi ( cioè del Lek-ina ) uni fi dono fJJ'er mai v duti Pappa- 
galli piccoli , ficcarne ve ho veduti io . Sema.bc quei Pappagallo / ctea efrere dt picctié 
condizione , rifp'tto a ckr fcgliono eQ'tre ordinar tamnte gli altri . 0 v:ro d.Jft migri- 
letto per termine adulatoria , e ItfivgbevoJe ; ufo generalifivio tn tutte le ìin^u- ; che 
i duunu tiw tengono quelfigntjìcato di lufinghe . Baftifito quefto efempio , che ve! Ci- 
clope d' Eun fi de un Sileno ài: e alio fnif arato gigentt Vol'fem» C/Jopion : • Ciclo- 
peto. 

Il luo^odi Euripide r quefìo • 

Avmukt* « xriAirt , il . » 
Sì Jtotrm'ni. 

Juro , • puubcrrsme , 0 CT C l. 0 P 2 CU L E i 

O bertcule . ,, 

Che il dottiamo Signor Antonmarù Salvini nella recente rcrfione di quella tra- 
g'An così gentilmente volgarizzò : 

duro , 0 bulino, • c 1 C 1 o n ji o , » mi» 

Padroncini , 
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SONETTO XXXVIIL 

A Madonna Lifabctta Quirinì . 

QVel vago, prigioniero peregrino , H 
C// al fuon ài ve fi r a angelica tarda , 
Sita lontananza e fuo career confo la , 
E 'n ciò tnen del mio fero ave defitto > 
Termcjfo tutto , e y l bel Monte vicino 
Vincer potrà , non pur Calliope fola 
Va sì dolce Maeflra , e V» tale fola 
Variar ode , ed impara alto , e divino . 
Den lo prego io , eh' attentamente apprenda 
Con qti-ù note pietà fi fvcgli , e cerne 
Vera eloquenza un cor gelato accenda , 
Si {lira poi , eht tra sì bionde chiome 

h 'n sì begli occhi Amor già mei non fenda ; 
Q"/fo è notte , e veneno al vefro nome . 

oJ.U ATT RIMANO. 

I)tto tOKii ro) Qnefla voce come forefliera fa grandezza ; e parlando 
di forcrticro , ufa voce forcrtiera . 
1> » rcgrtno) Perchè i Pappagalli ci vengono clilP India . 
Ch" al suoh di vojtra angelica parola) 
la peri fiali fempre innalza il dire . B appreflò il Petrarca fu più alto il dire , f aria 
del b;l vtito \ c appi elfo Lucrezio , e Virgilio, Ftrtit equi vit , c Od ».i tavuw tu ; 
che il te! vello % far ns equus , e tonti edori . 

Di vosra angelica parola) Ti levar daT articolo a i 
nomi , quando fi fa con giudicio , porge infiniti'Iìma grazia al parlare . F 1* ufar' il 
nutncio minore in vece del maggiore fa il parlar va^o , e alto , e ftraordinarto • 
Ol're chcl* A è di maggiore fpirito , chela E , e d ■ più polfo ,e di più lena. 

SUA LONT ANANIA, K IOO l A R C E R CONSOLA) 

Toglie qui ambe gli articoli, e parla d'un' augello , come ragionaflcd' una per- 
fori i uiQina i in dir , che egli confola il fuo carcere , e la fua lontananza al fuono 
della parola della fua Donna , e par , che alluda a quel , che difTcO;ncro , che 
Achille racco ri fola va i fuoialti dolori al fuon della Cetcra . 1 buoni Scrittori ufanv 
/c;u,hc lontaa mza , e non mai amenza . Ufa carcere in vece di ^abu , per nobili- 
tar 
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tar più la cofa , ficcome fe il Pctratca , che dille fchiera in vece di greggia jieiU 
Camene 9. 

Move U ftbitrà fuafoavement* , 
e come arme in vece di zappe , e vanghe , e raflelli nella detta Canzone p. 

V avt.ro zappader V arme riprende » 
il che tolfeda Virgilio nel libro 1. delle Georgiche v. 160. 

Dicendum & qu* Jìnt durts agrejtibus arma . 
Cascsbb ha riguardo aPRicioNiERO, LONTANAN- 
ZA a PEREGRINO. 

E *N ciò* M c n del mio fkro ave destino) 

Perchè io nonconfolo la mia lontananza , ola mia prigionia alla dolcezza della 
vo/lra armonia .e in quanto al rimanente fiamo conformi , che l'uno e 1 alti odi 
noi è lontanodalla Aia patria , e prigioniero. 1/ ordine delle voci alquanto altera- 
to fuol dare grandi ili ma grazia allc'compofizioni poetiche , elevarle dall' ufoco- 
. illune - perlochè fu molto più vago , che fe avelie detto accomodando il verfo ; e 
in ciò ave men fero deflino del mio ; e di qucfii modi quello libro ne è pieno . 

Permesso tutto , e *l bri. monte vicino 
vincer potrà*) Qui ufa quattro figure , per far' alto il fuo dire; 
mette il fiume per tutto il luogo , ficcome fa Virgilio , che mette T Eufrate per f O- 
ricnte, nel 1. delle Georgiche v. $09. 

Hime movet lupbratis , Mine Germania bellum . 
E '1 Petrarca , che pofe il Tevere , e V Arno , e'iPo invece della Tofcana , o della 
Lombardia , e del paefe di Roma ; fe pure non voglia dire , che egli deferi ve l' Ita- 
lia (la quelli tre fiumi . Defcriveil monte Farnafo in cambio delle Mute, e de' 
Poeti , the abitano quel monte i td è quel , che contiene per la cofa contenuta . E 
ufa una iperbole grande , che uno augellctto per udir favellar la fua Donna , pofia 
vincere tutti i Poeti , tutte leMufe , e Parnafo , e Permeili) , cioè quanta armonia , 
e quanta e.'oqmnzia fi ritrova , e fu mai al Moodo . Le quali cole tutte inficme 
fanno infinita vaghezza, edeftano una gran maraviglia negli animi de' Lettori . 

Non pur calliope sola) Scelfe Calliope fra tante Mufc , 
perche vuol dire bella voce » e ilice fola , per dare come un contrapporlo a Callio- 
pe , perchè ella contiene , e rapprefenta in se tutte le Mufe , ed è quel concento , 
che nafee dalla loro unione : onde Virgilio le parlò nel numcio maggiore, e quali 
come avelie ragionato a tutte inficine' le Mufe, quando dille nel 9. dell'Eneide 
v.S»S. 

Voi , 9 QaUiope , precor off irate carienti J 
Da «T dolce maestra) Avendo egli ad ufare quella voce 
Sola , e parendogli alquanto balli : e per darci a divedere"", che egli non fa ciò co- 
me coftretto dalla rima , comincia la metafora dalla lunga , 
l'ermtJJ'o tutto , 1 7 bel monte vicina 

Vincer potrà non pur Calliope fola . 
perchè nelle Sc uole fi quelliona , e fi acquifla delle vittorie . E la fegue, e continua, 
e però dille Maestra, code, e imparaìc nel prccedenteSo- 
netto uso Apprendi , note , ascolta , inten- 
di , dettarti , accenti , discepolo, im- 
p i» *i le quali cofeajutano infinitamente a levar' in tutto via quella bafTìzza , 
e a far" il parlare chiaro , e ili ullre. Cosi il Petrarca , avendo egli nccelfità di ufar 
barca in quel Sonetto - L^jjb , Amor mi tra/porta , per nobilitare il fuo dire , e per 
non dar fofpetto , che la rima V avefie forzato e corretto a ufar quella parola , di- 
flefe , t amplio la metafora , quanto più altamente potè , e dine j 
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AV mai Saggio A'o(thier guardò da fagli» 

N<ét e di m> ti preaoja carta . 

Qtta*r 10 fempre la debile mia bare* 

Datlt ftrcojje del fuo duro orgoglio . 
Ma non f così , quando diflc , fenza aver troppa cara A\ ciò , ed or da quali febtit* 
it verri ti Maejìro % e fu il fuo dire alquanto volgare . 

ATTENTAMENTE APPRENDA) Atte»' <vn-*tt , C appenda fo- 

Xio anche da difcepolo ; etutraviafegue nella jmprefa metafora . 

?C o t e > Varia una tofa in diverti modi , e con molta leggiadria , che dice, 
Varala > Pj» lari , li te , ed Ecquenxra \ e nel precedente Parlare , Note , e Accenti • 

Pietà' si svegli ) loilpriego, checpli apprenda da voi quel- 
la parte d' elnqirrnzia i che muove gli atti-tei , e che de'ta pietà , e compallìonc ne- 
gli animi d »Ii uditori: c parla fecondo 1' opinione de' Platonici , i quali voglio- 
no » che noi abbiamo in no- ogni virtù, e ogni affetto lodevole* ma che ftiano ne* 
nortri corpi ,e nelle no lrc anime come addormentati ; c che poi fieno dell» inno» 
da qualche potenza esteriore . E perciò difìè il Penarla nel Sonetto 26. 
£ d "'■£■ ' "i/i A">or ih dive cr dorme , 

Vera eloquenza un cor gelato a c c e n- 
d a ) Paolo Manuzio loda infinitamente quello vcrfo,c dice egli , che £Jl tarine» 
v finita retuvditati* • 

Uh cuor gelato) Che non Pente Amore , o pietà „ 

Accenda) Infiammi tutto di compaifionc, e diamole» Ed è quel, che 
diffe il Petrarca » ma più ampiamente y nel Sonetto- ibi» 
£ n ih fervidi rune J.irwi udire , 

O" un Ja.0 di pietà jejì f-nt tre % 
Al dura cor , cb' a m. zta Jtatt gela » 
Sr d- t R a' poi, ec. ) Cosi poi potrà dire, e per/cadervi , che Te voi non 
inoltriate qualche fegnodi affezione a qualche valente uomo , il qua! polla innalza- 
re , e rendere eterna la gloria delle vofUc bellezze , e del votlro nome i farà cai' io- 
ne , che il voifro nome non polla vivere eternamente per bocca degli uomini , e 
che li muoia inficine col co.po , .fi > co me è avvenuto dell' ahre, le quali non han- 
no avuto in lor guardia qualche Scrittore ilfuttre . E in verità ,. come dice Ora/10 , 
che innanzi , e dopo Eiena fono fiate di molte Donne illuftri , e d' alto merito , ma 
tutte fono ingombrate dailc tenebre della obblivione , Carm. Lb»4« p» 28. 
. . . . m s Coment quia vate /acro » 
Scenda) Come cofa divina , c che venga da luogo alto, e illuflrr, e come 
dal Cielo . E dinota affai più 1 che non efpn'me . Virgilio con dire nel 2. dell' Enei- 
de y v. 262. Diwjfum lapjì per fuuem , cioè che i Greci fi calavano in givi dal Ca- 
vallo con un farto ci dà ad intendere V altezza grande del Cavallo . E col dire di 
Politcmo nel j. dell' Eneide v. 631. Jacuitqueper ani rum immmfui , ci dà a dive- 
dere la vaflità immenfa di quel Ciclope . E viene come a permaner la fua Donna 
che non ifchifi di dargli albergo , perchè egli è tanto-divino , e fccnde da cosi illu- 
stre luogo . 

Q_U RITO E* NOTTE, B V » N E N O A L VOSTRO NO. 

M e ; Ti nome delle perfonc illuftri ha da elfcre chiaro , ed eterno : la notte adun- 
que l'oftura > e il vencno Io uccide , ed è la feconda morte , che è aliai peggibr delia 
prima : perciocché in noi poflbno cader tre morti , la prima è quando V anima fi 
divide dai Corpo -, la feconda è quando fi estingue la memoria del nofln» nome ; la 
terza quando I' anima è dannata a perpetua dannazione , la quale peggiore di 
tutte T altre . Il Petrarca tlillè > ma con poca vaghezza » nel trionfo del Tempo . 
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A '/ _jr.ni tempo .1 i gran n>wi è gran teneno . 
E quello ultimo vcrfo , ilLbcn c Ica cofa di verfa da quello , par, che fi* tolto da 
quel del Bembo : 

Qnrfio i le man: avrr ti ti te di Cm^ue . 
E da ciur lo i Giovanetti pofiòno apprendere . come fi hanno ad imitare i detti de* 
I oca tair.ofi lenza nma c'.i luirur.eccio . Ma «i quefto ne parleremo in altro Juogf 
più proprio , e più difiefamente . 

• * 

SEVERINO. 

Siccome nel prolTImo" precedente Scnct'o pcrfnafo ha ii Poeta alIaD^nna ,e 
moiìra guarito Ir con veng i la pietatc *in qucfio chiaro le fa vedere quanto le 
feonvenca la cri deità , in queiì:; torma argomentando. 

Qual cola ad una Gentil Donna in guifa e di notte , c di veneno , deefi da lei for- 
temetlte fi hifarc : Ma la crudeltà ad una v?n:i\ Donna in guifa è di notte , e di Te- 
umo : Adunque la crudJ« !ù da un- gentil Donna li dee fortemente fihivare . 

Or' è il Sonetto , poiché gemello , ficcome il primo bello j cavvc?"achè non di 
nari fublime , pur ni no tabi! grandezza , imperciocché ragirato è daila Tua peribe- 
le dal primo vcrfo fin' ai quinto, e fe^uedr palio in palio con alcune altre peribo- 
lette. 

Di poi fe i lentimenti per lor pi ima forte non fono colino sì alti , pur' aggranditi • 
fono per la metodo , per la co.npofizion tutta , per le parole fonanti , per le figure , 
ver le membra, perii pofamentj , e per Io ritmo , che numero altramente fi no- 
ma . J,a metodo io dico incominciare dal Sottonome Quel , efeguecon la deferì- * 
7ir.ne comprila dal gcno, c da'Jc djflcrcnze veramente fin olari , c da più intimi 
aggiunti , c ( come altri dicono ) adjacciui i e terzo dagli atti > con la necefsitì , e 
coir Dopo piò ftretti . 

Il fucii delle parole la più parte, che a dir fono , Siten di , angelica , lontanant e 
tcvftlé , e '» c ti y WtU dtl , mente , v.uctr , e m téle , imf.tr a , ben lo , attentanti.: 
Apprenda , ecrt qutti , eloquenza , un cor , Accenda , bi nda , t in sì ^feendt . Inoltre 
fornito c il Sonetto di A , di F. , di O , di L , e di il , di cui quello per lo fcTOfcio , c 
quel per lo tintinno fon per /a compoliz-one acconciifimi . 

Son pnfiia epofamenti parimente rotondi , c nelle più belle , ed ampie vocali ter- 
minanti. 

Le membra non fono n:rn lunch:', e di undici fillabe, e perciò ben' atti a foftener 
mezzana grandezza , e per quota amhc bafievolc . 

Detto ho della minata grandezza del componimento , feguirb ad invclKgare 
altra forma , fe ven' è ; eparmi , chccfclufa nonne fiaf acutezza , e la venurta : e 
guanto a quella fovvitnmi conlidcrar' il doppio fine dell' Autore , il quale fine io 
con Filolofi chiamerò interno intnnfcco , cdcficrnoefirinfeco, o direni fine tra- 
mezzato , o fin fenza tramezzo . Lo intrinfeco , c fenza mezzo è procacciar grazia 
«\i Madonna , o più che graziola clemente farfela » e per qucfto fine ottenere tenta 
due ve , una di darle » ran vanto , non di umana, ma di angelica melodia, con 
che impiegata per infe?n-r i j pai lare il fuo augello , ne fe?.uono effètti maravi- 
gliofi, the fono ne Ila lontananza confortarlo, e nella prigione confidai lo : onde 
egli invidj ali augello ii luo [lato. Amplifica mio inoltre ella melodia , che con que- 
lla apparata b n potià 1" augello vincer tutte le genti di Permeilo , non che Callio- 
pe fola i lodi certo dell' iniègnatricc graviJBmc : eoncioilìacofachi fc unau«elictto 
di ragion manco • da quella ammacflrato , varrà tutti gì' ingegni di l'arnaifo vin- 
cere , c le ^luJ« , qua/ito per Pio iàù incoo.p arabi Unente ci^oiorc là M aerini ftef- 

fa, 
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fa , certo che non vi è proporzione tra un* Angelo , ed un' Augello . 

Queffa d' atte/1 ar colici miniera per I' e/tremo vanto prefentc non può non e/Ter 
gradevole ; ma a quello laccio non aiildato , ne tende il Poeta un' altro , che è dal 
danno , perchè non onorando chi l' onora , perfori a , che la potrà con vivi carmi 
eternare , ne rimarrà ella di fecondo morire f penta » e per tutti i Secoli ofeura . 

Tale dell ' ultimo terzetto die Ipofizione il Quattrimano, ma io ne trovo un' al- 
tra alle parole più conforme , e più fottilc ancora -, cioè ,che quefla tal Donna non 
capi Ica per niente amore , che è raggio , e don primo di Dio , fenza il quale amore 
non fi comincia, ne fi compie niunbencsì in Ciclo , sì in Terra . Spandi qui ciò , 
che ne dica la Platonica Scuola , e mostrerai qui , che Amor non culto , nè adorato 
da Donna , che pregio fenta , ed iHuflre nominanza curi , tanto le fia quelle , quan- 
to notte e veneno al nome : e nota quanto vaglia 1' argomento da' contrai j in una 
Donna , che otior merchi , ed obbhvione e morte del nome afpetti . 

Or veduta la bella argutezza , or 1' altra infendi , così difeorrendo : V eloquenza 
di Madonna, che vincerebbe tuttala rimanente ,the tutte le Mufe porta , e quanta 
i Inr Ic^uaci ne raccoglion, fi è trasfufa in queOo djfcepolo, che il Poeta noma , e da 
efio adoperata , c indarno ulàta fia , ben piano farà quindi , che non capifea quel- 
la Donna amor , nè pietà umana , cofa , che diffamar la potrà , e il Ajo nome per 
fempre fpegneie , ed ofeurare . Quefla invero conelufione chiara n'appare , ed age- 
vole a comprenderli , che niente più ; ma io intoppo qui una grave difficoltà, che 
dal primo «erzetto pafiaggio fi fa al fecondo fenza veruno attacco , e certo che non 
toccava querta particella conclufiva , fe non in atto di raffermare , liccomefeij 
Bembo nel Sonetto Felice ìmperador ; 

Hi vedrem poi dei nojìro ferro vile 
Far fecol d' oro » • . . 
per?) a dir' il vero in quello luogo fi defidera una particella, avverfati va da'Gramati-» 
ci detta , come fe noi dicclfimo : Ma fi dirà pei , che tra si bionde chiome > e in sì 
begli occhi Amor giammai non fenda > quello è notte , e veneno al voilro nome . 

Inoltre terza difficoltà farà ,chc dura , ed impropria è quella maniera di parlare, 
che fa il Cafa dicendo , che la crudeltà notte e veneno fia alla fua Donna : dall' al- 
tra parte chiunque è verfato mila lezione di queflo Scrittore , conofet in lui una 
acutezza , ed accuratc?za affatto incflimabile , con la quale di s>ran lunga trapana- 
to ha tutti gli altri compofitori volgari ; nè fono io folo di sì fatta opinione , ma 
Prima iti me ciò dille il pi'udizfofiifimo Signor Sertorio Quattrimano noftro paefano 
fpofitor primo di quelle rime: dunque ellcndo il Cafa sì grande ofTervatore dell' 
arte , e de* precetti del dire , e del poetare , non è verifimile' , che cadérle in sì feon- 
cio fallo, quale fi è quello della durezza , e dell' improprietà . Pertanto direm noi , 
che quella cuna Metonimia » tratta dall' animato ari* inanimato . E nel vero fedi- 
ciam noi il nome ofeurarfi , il nome immortalarli , perchè non direm' anche patir, 
notte, e per veneno fpegnerfi Più diffórmi cofe l' attribuì Catullo Caro*. 68. v. 
4J). dove così difie : 

Ar tenuem texent fublimit arane* telam 
Deferto in Mani) nomine opus facitt . 
e più abbalTo v. 

Ne vejtrum /cabra tnvrat rubigine nomen 
Or fe al nome , dice Catullo, che l' aragnoordifca fua tela , e che il medefimo nome 
fi arruginifea , perchè non dirà il noAro Poeta ? 

Qu/Jio è notte , e veneno ai volìro nome . 
Mafacciamci un poco più addietro , onde fui tratto . Oflèrva orl'enfafi, the il 
juono , e l' angelica parola cordoli tutta la nuferia di nn peregrino prigioniero -, la 
T Qtn.I. P.if, £ ** £fi"zza 
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finezza di querta nucitia , il cui difeepoie biuto , e balbo di cIoquen7a avanzi tut- 
ti , ben lì pu!> dir le menti umane , c le Deità delia l'odia . Or che iperbole non più 
udita è quella ? ma però vera , fecondo il penderò , e il coitumedi un" uomo d'a- 
more inviluppato » e perche ho mentovato del vero , or' intendi dir , che ni que!)o 
Sonetto eipnllà è grandemente l'aHcvcrazione , c , come Ermogenc i' appella , 
li Venta dal principio al fine del Sonetto . 

M E N A G I O. 

v 

E 1 N'cli' lileflò foretto , che *] precedente . 
Peregrino; Il Talfo nei l'oprallopito luogo I 
Un t cb? p<if>ò d.igl' Indi a noi Jtr antro , 

C »' AL SUON RI VOSTRA ANGELICA PAROLA 

Sua lontananza, e suo c a r c e r consola, 
E *N c i e? , ec. ) Lontananza riguarda per.gr mo , career riguarda prigio- 
niero . Nota il Quattrimano , che i buoni Scrittori ufano Tempre lontananza , e non 
mai ,.J}-ma . Oia ho io imitato quello Juo^o del Cafancll" Idillio mio della Bella,, 
Ucccllatrice : 

Avvini urofo augllo \ 

Di LICORI , no 'l niegi , 

E per lei notti » e giorno 

A ' fuo Career cantiamo : 

Ma -, Vringunttr ] elite , 

Jm aè min duro ■> e fiero 

E" del mit ti tuo di-fi ino ; 

lo fon da lei negletto * 

Da lei tu fe' fregiato ; 

Ti pafei d' (Jca dolci » 

Che Itila tn-n ti porge ; 

Ed io tf amaro ftl mfr ini fafcQ . 

O me troppo Jelice , 

Si cosi beila mano 

Almen me lo porgrjfe \ 

10 languì feo cantando » 
E tu cantando godi . 
Tu cauti a ibi t' afe di 4 
Putofetta , i bimgna , 
E % l fuon canoro , * vago 
X>' angelica p.trola 

11 tuo career confola : 
La felvaggta , e la erudi 

Udir non vuoli i min nun rozzi accenti , 
E feortefi mi nega 
Le fui dolci pandi , re. 
Permesso tutto, e «l bejl monte v , c i » c) 
Petrarca Sonetto io. * * * ■ ' 

* *l hil monte vicino , 

Onde fi fende poetando , e poggia . 
X e » h p u r e a l l i a p t « o l a ) Scelte Calliope fra l'altre Mu- 
ffe , eflendo detta Calliope dada bellezza della voee . Rullino nel t. dell' Anto- 
Jo - il!i - ' Kal- 
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Da s T dolce maestra) Vedi al Sonetto precedente 
Vera «lo qji enea om cor oblato a c c e h- 
c a ) TI Quattrimano : /Wo Marnino loda infinitamente qxejlo verfe , e die* egli , 
ert divina rotomlifatis . 
S r dira* 9 o i ) Bernardo Cappello nella Canzone , che comincia , D* un 
bianco , * vivo marmo , alla Signora Geronima Colonna . 

Si dirà poi : Quejta , chi vive , e /pira , ec. 

Q_0 E S T O E* N o'r T E , E V E N E N O AL VOSTRO Il 0« 

i* e ) Imitato da quel verfo del Bembo , 

Qufjìo ì le mani av'r tinte di faneue . 
Scbben dkccofa djvc r fa , vuol dire il Cafa , che fe Madonna Lifabctta Qujrini non 
moflra qualche fet>no di affezione a qualche valentuomo , il qual polla con la fu» 
penna rendere eterna la gloria delle lue bellezze , farà fepolto il Cuo nome nelle te» 
nebre dell* obblivione . Il Petrarca nel Trionfo del Tempo; 

£ 'l gran tempo a* gran nomi è gran veneno . 

ANONIMO. 

OUai vago prigiontero r k i t c i r n o ) Ir 
parole prigioniero peregrino fannoilfuono parte ianguidopet le poche confo- 
nanti , e parte afpro per le molte r , che dentro vi fona ; dove in quello luogo bi~ 
fognava , che dohijfi nofojfe . All' uno e ali» altro fi farebbe m Parte rimediato , pon fit- 
ti* pclle£nno in vece di peregrino . M. Fagn. a c. S4 j. 
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SONETTO XXXIX. 

COme vago augelletto fuggir fole , 
Poiché fcorto ha 7 lacciml tra i verdi rami ; 
Così te fugge il cor , ne prender vote 
"Efca sì dolce , fra sì fungenti ami . 
Come augelli» , c h* a fuo cibo fcn vele , 
Così far , eh 1 egli a me ritornar brami ; 
Sì 7 colpo , encf io 7 ferì , diletta , e dole : 
E fol , /err^r 7 mio mal gioja fi chiami . 
'Ma la nemica mia perchè non piaga 
Lo Jlral tuo dolce ? E" ben fora cojlei 
Di sì forte arco , e di chi 7 tende , onere l 
Tenfter felvaggi , adamantino core 
Non adefea piacer , ne punge piaga ; 
Ne vifeo intrica , o rete occhi sì rei 

CL U A T T R I M A N O. 

PArla il Poeta , c Amore . 71 primo quadernario è detto dal Poeta , il inondo 
da Amore ; il primo ternario dal Poeta , il fecondo da Amore . 
Scorto) Veduto. 

Il lacciuoi tra verdi RAMi)I] Petrarca nella 
Canzone 23. 

... . , Un lardo , che dì frta orà.va , 
Te/e fra t erba , end' è verde V cmm.m . 
Ne* prender v o l e Esca si* d o 1 C l , ce, ) tic 
vuole innamorarli, per non fentir dolcezze mcfchiVc con amaritudine. 

Fra si* pungenti ami Or trapaiu alla metafora" dei pefee 
• prende amo per ogni cofa pungente, Tibullo hb. 4. 10. 
L'andidaque bnniat:s trurn noi tre riti ti . 
Come AUGELLI*) AugeUetta , e Au?tlìin ne]]' tf-efTo Son-fto 
Sì »I colpo, ond* io 'l Feri' diletta, e d'q- 
x e ) Catullo , Piatone , Plauto . N 
E r o ) Nota . 

VBRCME L MIO MAL GIOJA SI CHIAMI*) Il J»- 

trma nel Sonetto io*. 

0 v.va in» te , 0 diltttefo mah I 

V SUN FORA COSTEI DI S I v FORTE A R C O , rr. ) 

ìi 
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E farebbe!! gran gloria , fe tu vinccflì cosi gran Donna . 
E ut chi *i tende) Locuzione riporta fa grandezza . Oraa'o 

Carm. z. io. ro N'fue femper arena 

Tendit Afollo . 

T E » S 1 E R (ELVAGI , ADAMANTINO C O E E 

N ©• N ABBICA E I A C E E , N E* P U N G t PIAGA) Gli 

animi felvaggi non poflòno innamorarli : Penfier felvaggi % quarto cafo » pisctr , e. 

ftd £4 , lCttO • 

Adesca ì Terenzio negli Ade'fl z.z. I», Nffcij ine/care hemines . 
V r s co ) Chiamali dapli Antichi Vi/cut li rete, perchè èflringente , e tena- 
ce , ficcome c' infegna Nonio Marcello . Virgilio nel i . delle Georg, v. i io*» 
Tum iaqwit captare jerat , & f altere vifto 
Inventum , è magnai cambiti eircumdart faltus . 
Dove è dì meftieri , che »' intenda delle fiere, e non degli augelli . 

Intrica) Trica fono i capelli , che involgono i piedi de* polli ; e porr- 
gonfi per o^ni maniera d' impedimento . Plauto nel Cureulione S- 2. »S. 

Quod argentum * quas tu mibi tncat narra» ì ... » 
Fartene il veibo indicare & extrn.tr e , prò impedire & exfedire . 

Occhi s-T rei-) Cosi accorti » e guardinghi. Kifporte Efca dnlt'ì 
Cibo , adepti ^.pungenti ami , colpo -,/eri , pia-gé , fimi » arco , punge , . Co n- 

trappofti> Piacer non ade fra, Stivaggi penfin , Piaga non funge , AduttmutHf ' 
s«rt . 

SEVERINO. 

DTilophr tto del iterative tra V Autore y ed Amore , i quali ambo avendo confe^ 
Co di contrari proponimenti ne' due quartetti , ne' terzetti poftia fa una di- 
manda , ovver qucflione , a cui nfponde Amore , dove termina I* intenzion del 
Poeta, che e drmofìrar finalmente , che Madonna è' impenetrabile ad Amore ir» 
quella guifa , «1 in quc'lo argomento , dagli atti , c dalle parti tratto cosi : Qualun- 
que Donna abbia penfier feJvaggi , e cor diamantino , penetrabile non è dalla Tor- 
va di Amore .- (>r Madonna pender' ha fclvaggi , e cor diamantino ; Madonn e 
dunque penetrabile norvè dalla forza di Amore . A quella > chela parte principale' 
c del Sonetto , indirizzate ed apparate furono le contefe . 

La prima tenzone è elei Poeta , in cui motteggia con Amore , che il fuo cuore ri- 
fugge amore , come augello fi guarda dal lacciuol , che per s e tefo ha veduto tra ra- 
mi ; e come il pefee , che accortofi dell' amo , lènza più firn* allunga . 

Alla qual' inchieda rimbecca Amor la fua-per contrario cosi j che* il cuor dei 
P.Kta di- buon grado ritorna alla vaghezza d' Amore , non altrimente che V au^cl- 
Uno> ritorna all' efca , che gli lerha l' amica mano , e ciò quafi accettato dal Poeta* 
tolto egli domanda , e vuol fapcre da Amore , le Madonna imprenda, il defio d' A- 
more , a cui rende quefii la ragione , che fi è riferita »«he 
Pewjìtr Selvaggi ■> adamantino core 
A r «» ade/i a piacer , ni punge piaga $ 
A'i vfeo intrica > 0 rtte oichi lì rei . 
Ma queffa fine intricata è di controverfia , e di difficoltà' , perchè acconcia non m r 
la metafora del vifchio > e della rete ad intricargli occhi i c il le?arc fi adatta a tut- 
ta h perfima . Cosi il Petrarca nel Sonetto ?. 

Che i be' vjlr' occhi , Doi\na , mi /'raro , 
E nel Ti io» fu ci? Arbore viexi c.-vtcnato Giove innanzi il Carro . Del cuore a neh* fiz 
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tifato il le?are . II Bembo nel Sonetto o. 

Intanto il etr mi ju legato , * tolto . 
Degli occhi non inai legare , né in vifchiare , nè prender con rete 5 ma ni» * fe riatta 
(limati va fi concepifean" in se foli , e fcevri deli' altre memb«r , ben fi potranno 
inrender' acconciamente intrigati con le vigniate , e con la rete , ovvero intende- 
re noi il vilchio , e la rete d'amor privati , cui » de* quali dir potè il Bembo nei 
bonetto Omlre , m ctu fpeff'o : 

£ i vaghi , * lievi fpirti prende , e lega „ 
.Ancor s' addoni 1' ucm' accorto , che vi è la negativa ; e quel che di più pelo , 
dobbiam rimembrarci , che V argomento fu cominciato con la cacciapione dell' au- 
gello, e chn quella il termina finalmente , cioè con la prigione di elfo aupcllo . 

Più dirò , e for/e anche meglio , che il Pocra fccKègli occhi a dirdcl soprap- 
nrendimcntoda fai fi della fua Dcnna , fol perchè gli occhi primi fonoaguardarc « 
c cufiodire la perfona : 

Quos quajì Cufìodes * d fcnforefque perieli 

l'nfpHìtns , J'umtna tintura locnvit in arce » 
f. in tal guifa ficcome la fcntincllafi dee la prima occupare, perchè s* introduca 
1* ofie , cosi hanno ad .occuparli gli occhi , perchè s' introduca Amore 1 e in tal 
jnodo pli occhi prefi fono come pripione da intricarfi la perfona con vilchio , o re- 
te ; non che cifi s' intrichino . t* Jo rtilc però djfpoflo in dolce \ aga contefa , piena 
di venuf.à ,.e dj argutezza « cuf ferve la chiarezza con la contraddtzjon d" ambidue 
Jc parti Vere , reo! giuciiuo delle quc/Honi particolari * onde la gravita e ferma , fe 
non quanto ìidurre il contrailo puoili ali' uni» ci lalc definizione , qual' è, che 
.Aiuole per le fu« durrzz- feorto lì fugga tal volta , e talvolta anche per le dolcezze 
<-7iantlio Amore fi ntenghi , e fegua"; e chela falvatichczza naturai d'una Donna 
non fi tyctri per gii ailàiti de' (noi fedeli . Xuila peróni meno , Mulitrw fo> tem 
quis Mitniut ? 

M E N A G I O. 

T^* Un Dialopo fia il Cafr , e-Amore . II primo quadernario » e il primo terzetto 
jL~* fono detti dal Cala . il fecondo quaternario 9 e 'J fecondo terzetto da Amore . 

Ami) Xon feguita la Metafora Come vago augtltttto , ce. cilcndo amo frumen- 
to da prcndf r pefei , e non da prender* augelli . 

// Cor prrfo ivi 1 corno pefee ali' arno , 
di/Tè il Petrarca mi inetto 215. E quello è il più ordinario mancamento dcpli 
Scrittori , e che fu con molto giudicio notato da Quintiliano in quelle parole :À T <«* 
od quoque nfprimii <Ji tujwtendum , ut quo uè genere cf perù translatunu , hoc de- 
Jìnat: multi tuimi uno imtiu»/^ temperate Jump/erunt % incendio, autrumafi- 
ttìunt , qua ejì niconfequentia rerum jetdijjìma . Tanto è vero ciò » che nella Poeti- 
ca dice Arifiotclc , che grandi (li ma cofa è J'effère buon f .bbro di metafore * percioc- 
ché quello folo non fi può prendere da altrui, ed e fignale di natura ingegnofa, per- 
ciocché il transitare Ixne è tonfìderare Ì4 finvlitudme : *J t*t'rif • fiortiptgfx'o 
*™ • f£» 7àf #■ **f Shm iW. X*/3~ A'foint 1 iV *i Hr ti 

*•"*"* A*« E' ben vero , che certi aupclli acquatici fi prendono coliamo ; e di 
cuciti deeh intendere Omero ndP OdilTca JVI. dicendo de* compagni d' Ulifle , che 
prclcro ^n ami e pefei , e aupelli : 

ATk' in ti r*l< 9$*9m tta *dwm 

K«i in à-) fin tc,T-«.7Ji t» «Xrrfi'r/Tfc **el}X» t 
«f»(*a? i« ^iXaf.i, Ti X*fac «**#/» 

Tr*f*9-nì i oìfmtfoHom . (,Ia 
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Ma dee il Poeta aver riguardo a ciò , che lì fa per lo più . Creile il Quattrimanp , 
eh' abbia qui ufato il Cafa la voce ami per ogni cola pungente . Il Badie nelle fue 
ofTervazioni incorno ale rime del Bembo , e dei Cala, vuole Ha detta metaforica- 
. mente per inganni . 

COM E AU GtltlNjCh' A SUO CIBO SBN voli) 

Cosi di fotto nella Canzone 4. 

Cojì , com' augel fole » 

Che ét aito fetnda , ed a fuo cita vale , 
e Io rolfc dal Bembo nel Sonetto Curo /guardo , ove della fua mente , e delle bcllci- 
ie della fua Donna parlando , dice 

Peno' ella , cerne augel , cb' a parte volt 

Ond' t>a fuo cito -, aiìor fetnpre ritorna 

Con r ali del dfjio te loci , e calde . 
Diletta , e dolce) Petrarca Sonetto 102Ì 

O otta Morte , 0 dtlettofo male l . 

pEHSIER S E L V A O- O I , ADAMANTINO C O R t ) 

Nel quarto calo. Cioè , mnadifca piacer penper feivaggi , ttè pun«e piaga ada- 
mantino core » 

P 1 a o a ) Nota piaga per colpo alla latina; e quindi piagare . Per Io pi fi va le 
predò a£l' Italiani |ucl disJiugnimento di carne fatto per ferirà : nel qual lignifi- 
cato I' ufarono anche j Latini . Suet<nio nella Vita di Caligola al capo 55. Lotum- 
bo vittori » levitcr lumen faucìo , teuenum in pLig.im addldtt . 

Ne 1 vis co intrica, o rete occhi si* rei) 
A me non può piacere intricare occhi con una rste , benché detto fi 'uratarmnte ; e 
fpiacemigi andcmcntc/»/r*cj>7# colvi/lb.o ; che certo occhi vifeofi farebbero cola 
brutta a vedere . 

Occhi si* rei) Di fotto nella Canzone 1. 

Ki d'I marino , chi mi duol si forte 

In quei begli oahi rei 

Ani or temi: pittade . 
E nel Sonetto 4*. 

i.e vaghe luci de* tfgli Occhi rti y 

Cbt 7 du<u foavt j«nno , e V piacer lieto * 
E 'I Petrarca nrl Sonetto 209. 

Gelando gli occhi a me ti dolci , e ni . " 

A N O N I M 0 ; 

SP 'L COLPO 9 OND* IO »£, FERI* , DILETTA E DOLE, 
E fol', perche* 'l mio mal gioia si chiami 

*\dM. S.Melchior leseli così : 

Sì 7 dvke , ond' to ferifeo , e giova » dolt % 
£ Jol , perchè V mio duol gh/ajì chiami . 




SONETTO XU 

Fatto ad una Signora de* Colonne*! ad tftaaza d' ua 

Signor de' Farncfi . 

BE» mi feorgea quel dì crudeli fella 
E di dolor mirti/tra , e di martiri ,~ 
Quando fur prima volti i miei fofpiri 
A fregar* Alma sì felvaggia , e fella : 
0 tempeftofa , 0 torbida procella , 

Che *n mar sì crudo la mia vita giri ! 
Donna amar , c K Amor odia , e $ fuoi defiri l 
Che sdegno , e feritate , more appella . 
Qjtal dura quercia in felva antica , od elee 
Frondofh in alto monte , ad amar fora , 
0 /' onda , che Cariddi afforbe , e mefee ; 
Tal provo io lei , che più s' impetra, ogn 1 ora 
Quanto io più piango , come alpeftra felce , 
Che per vanto , e per pioggia afprexx* crefet \ 

Q^UAffTKlMANO. 

BEw m 1 tcoRGCA t ce.) In mal punto m' innamorai', ma dice 
ciò nobilmente. 11 Petrarca nel Sonetto 177. 
In tale Jiella frtfi /' tfea , e P amo . 
E b 1 dolor minisra) Dicono i Teologi , che le ftcllc fon» 
miniare di Dio . Dante del Sole , nel canto 10. del Paradiso v„ 28. 

Lo mwijfro maggior dei/a natura . % 

O TBMPEITOIA , O TORBIDA PROCELLA) Le To- 
ri di molte filJabe , einteffutedi molte confonanti , e terminanti tutte in A * ci 
mettono avanti la grandezza della tempefla.. 

Che IV MAB II) CRUDO LA mia vita giri.) 
fVirgilio nel 1. de IV Eneide v. 1 12. 

Trts Kotus abreftat in faxa iattntia torqutt • f 
e più lotto v. i 19. 

. ..... pronufque mn^ijìer 

g$!vitur tn cafut f tifi Uiam ter Jluttus ibidem 

Torqutt 
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Torqttet tgent circuiti » & rapidus vorat aquari vortex • 
Donna amar * ch' amor' odia) Bifchizzo.' 
Chi sdegno , s Peritate o m o r' a p r t t«. 
* * ) n Boccaccio nella novella di Maeftro Alberico : Ed élU loro metenfassint 
h<i»»o polio nome 0*t/ia . 
Q_u a l d u r a <^o k r c i * ) Prima avea detto cosi ) 
CV io non ro dir del fu» pajfaf orgóglio , 
Ma il /uggir »uovo quanto animo me/ce 
Entro a que/V alma , e quanto a/pro cordogli* è 
E fi pianto dal cor mi f lilla , ed e/ce , 
F/4 j' impetra tome alpejìro feogtio , 
Che ptr pioggia , i per vento «/prezza ere/ce l 
Poi rmitò nella guifa , che ora fi legge -, e Te un ternario , che avanza tutta la Pofri 
fa Greca , e Latina , e Toftana ; e l'ultimo fuo veifo più torto può invidiarli , 
che imitarli . 

Q..u At dora qjj e r e r a > A?pui<>lia la durezza , e la crudeltà 
della fua Donna ad una quercia , o a Gariddi . Orazio nell' Oda io. dd i:b. v.t?. 
AVc rif ida mollior e/culo . 
11 Bf mho nel Sonetto , che cosi comincia : 

Se la più dura quercia , ebe /' Alpe apgia 
r avejj'e partorita .... 
E Catullo Carm. 64. v. 1 $4. 

Quanam te geuuit fila fui ru/e Iejtna t 

Qnfd mare conceptum fpumantibut expnit undìt ? 

Ut«f Syrtit , qua Scytla vorax , qua va/la Cbarybdit l 

7 alia qui rtddit prò dulci pramia vita ì 

D O K A QUERCIA IN SELVA ANTICA , OD E L- 

ce FRONDOSA IN AX.TO m o n t ( ) Di a ciafchcduna cofa il 
fuo aggiunto . Cosi Virgilio nell' Ecfoga 7. v. 29. 

Setoji Caput toc apri libi , Delia , parvut 

Et rum fa Afjcon vivaci t Cornua Ctrvi . 
Catullo Carm. 6|. v. 40. 

Lujìravtt attera album , fola darà , mare fntan l 
P n selva antica) Virgilio nel 6. dell' Eneide v. 179;' 

Jtur in antiquam fylvnv» ..... 

° D \rt ° LU % * ° liti Vir ? i,io nd * dcI1 ' * h « d * 1 «tf 
Hit vtndtm sEmeét /rondenti ex t lice mttam 

Confitujt .... 

O V ONDA , C H B 'C a p t c u I ASSORBE , S M E« 

s c e ) Virgilio nel j. dell'Eneide v. 4Z0. 

B**trum Scylia latus , lavum implicata Charybdit 
Obftiet : atque imo baratbri ter gurgite vaRot 
Sorbet in abruptum /lutfut , rurfufque /uh aurar 

A mì °l E f c *>*2 bdh mart Frttubfutn , qued entrari» fUfluum CRf-" 

fbus iclU/ionem/act , & rapta quoque abforbet , * rejicit . Vedi Strabene al 6. 

C 0 me 4 11 b s tra ni ci )Cpd1' afprezza delle voci ci met- 
te avanti 1 afprezza della fua Donna , e la comparazione non può elfer migliore $ 
che la fua Donna fi indora al pianto di Jui , ed a i fofpiri , come fa Io fcoglio . quan- 
do c pcrcoflò da 1 venti , c daU' cade . Jl Petrarca nel Sonetto io. ^ 

fem.J,PM. ^ 
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E eentra g 'i uckì miei i* i fitta fiorito . 
Cao tacrytxa itnptl.untur , vi è di man del Petrarca . 

r>1> * « n o o o i » ) per eflcrc battuta dai!" onde . Virgilio ne I J. dell' E- 
jicidc v. 1 27. 

A((ifi*»t iuimicnm imhem y rimifqu; fttifcuat „ 

SEVERINO. 

LO rperarc dalla fua Donna mercede , provalo , che reo desino gli contrada ; e 
poi la fua Donna ratforniglia alla procella , ad una quercia ben falda , ad un* 
elee 1 a Cariddi implacabile , e ad una felce , che per vento , cper pioggia fempre 
mai più s indura j talché niuna lanciata addietro più dura r td infenfibVle , tutta- 
via più crefee , e s'avanza: ficchc la conclusone è fiuilfima , o , come il Latino di- 
ce , arto! ut illima . 

I.a fua forma è l' afprezza , opiù torto la veemenza, perchè Aride del fuo rio de- 
ttino , che cruda tigre ad amar elicile, e fco^lio fordo , cui ne fofpir , ne pianto mo- 
ve; parole, eh? porte fono nel primo limitar della Canzone feconda Amor* , V pian- 
ga . Simigliarne concetto , e quafi fomma di quello Sonetto , nel cui anche princi- 
pio poco men , che non bertemmiòla fua crudele Stella , che il pofe in fi uni punto* 
onde fu condannalo a piegar" a fuoi voti alma si crudele , e fella : laonde prorappe 
in una dolente fclamazionc , e a chiamar la infoiente camion del fuo rtrazio Ttmpe 
Ita , e torbida frittila , che in mar ti crudo U fua tua gira ; e lo sforzi Donna amar, 
cheodj amore, e che sd gno 9 e /tritate on<r< appetii , (Travolgendo , e rtranamentc 
tracannando la naturai legge , che vuol , che lì .-mi chiunque ti ama , e che la feri- 
tà contraria dell' umanità , e difpari affetto dalla pudicizia fia . Poi quafi la fua in- 
degni ti , e malvagità Lartevoliucntc di morti ato non abbia , la fua Donna appareg- 
gia a trefortanze le più dure , ed inAnlìb.Ii , e però inefoi abili , che trovar li porta- 
no , e che in durezza ella minore non fu , anzi quella avanzarli , ed inoltrarli a 
quelle , mortra pcrfiilendo come uno fcoglio , che per vento , e per pioggia afprezza 
crefee , volendo e;li dir' invitta falvatichezza di cortei che per quanto fenta 1' e- 
flro de* fòfpiri , e vepga fonti di lagrime, non pei tanto dalla fua fermezza fi rimo- 
Ve. Or quello dire, perchè sì acerbo , arcitntc ,e robuito , fort: mente li confà con 
la veemenza , ed anche » perche è Ubero , esdcgnolb, e con difpetto , ed onta 
elprelio , fa più deccvolc 1 affetto di pei tui baz:onc ■ 

E vvi pofeia la dimollrazionc , ed alleva azion- con la Ben mi /t erger, quel dì cr«- 
de!eSttlla y con gli aggiunti , ed attributi ironici , quandoc dille minirtra, ben- 
ché aggiunti di dolor , e dj martirj , come fc dicelfc Carnefice , o Manigoldo , voci, 
che per efTcr balle , le tacqu» , ma ben le die la mala fen«bianza, e volle £>rfe tem- 
perare r eflrema agrezza , perocché alfunfe la Stella Citale , che da un lato dimi- 
nuifcc la colpa di Madonna ; benché dall' altro lato ri man erta pur' impenetrabi- 
le dichiarata negli otto vcrli rimanenti , e ne terzetti principalmente ; così dub- 
bio fi fa , fe quella idea è con correzione , o lenza , e fe di afprezza , o di veemenza» 
i quali termini Ermo^enc dich.aia ► 

Finalmente nota oltic i fcnli le parole, che fonia maggior parte afprc e perla 
X , maffiiuamentc ne' terzetti , fu ufeioie . 

MENAGIO. 

SCrifTc qnerto Sonetto per una Sonora { | e . colonne!! ad Manza d' un Signore de' 
Fjrndi , fecondo lo tertifica Scrtorio Quattri ma no . 

BZN MI » C O R G K A O^O Ut D l s CKUDIIB » T « L- 

t A ) 



Digitized by Google 



CON LE SPOSIZIONI.SON. XL.* $t 

i a , Il Bembo allo 'nomerò nella Canzone, che così comincia ; 
I t i. ce Steli* li mio vite? fognava 
Qu?l dì , eh 1 innanzi a voi mi forfè Ornare , ec« 

E Dr DOLOR MINISTRA f X DI MARTIRI )|1 

C uarini in quei vaghiflìmo madrigale ; 
Gechi , Jlelle mortati , 
Miuijire dt\ miti mali . 
e nel Sonetto 23. avendo mira a quello luogo del C*fa« 
Chi vuoi , Donna veder , /' arniche , ' 0 /rr e 
Mi fien le Jlelie , in voi /' 4^/? , e miri 
De le 1 vojiri cechi i luminoji giri , 
Che fon le Jlelle mie J atali , e vere . 
E fe d" affetti rei *' arma» le fptrt , 
Che fon d' ira minijh e , e di martiri • 
A T f//4 fftr* io , purcié da voi fi giri 
Sereno il Cielo de Je .luci altere » 
Dante parlando del Sole nel c. io. del Paradjfo v. aS. 
lo minijtro maggior dalla Natura . 

CHE SDEGNO , E F E R I T A T E OKORS A P H E lJ 

x a ) Torquato Taflò ncll* Aminta 4. 1. in perfona di Silvia ; 

Orni che tu m* accori ; e quei cor doglia , 

Cb' 10 fento del fuo cafo , tnacerbifce 

Con J' acerba memoria 

De Hit mia crudeli ade , 

Ch' io chiamava onejlade l 
e '1 Marini nell* Adone 13. 104. 

Xuìjì qufl tuo rigor fa , che ti giovi 

Che tu ctftarza , e continenza chiami . 
11 Boccaccio anch' egli nella KorcJJa di Macllro Alberico : E alla loro mtlenfaggiue 
k. nno l'ojìo nome onej à . » 
q_u al dora e r c 1 a) 11 Quattrimano . P rima avea dett o costi 
Ch' io non vo dir del Jtto pajfito oigoglto ; 

Ma il furgtr nuovi quanto Amore mefee 

Entro a quejì' a ma , e quanto rfpro cordogli» . 
£ fe pianto dal ctr mi J.itia , ed ej'ce , 

Via più s' impetra , come alpejìro foglio , 

Ch» per pioggia , » per vento cf prezza crefee ; 
Toimmtò nella gufa , che ora fi legge , e fe un ternari» , che avanza tutta 2a Poefa 
Greca , e iMina , * Tofeana ; e l' ultimo fuo verfofiù tojlo può invidiaijt , che imi* 
tarfi. 

Q_u Al dura quercia)!! Bembo nel Sonetto , che così co- 
mincia : 

Se la più dura quercia , che J* Alpe uggia , 
V avrJJ'e partorito ..... 
Orazio m M'Oda lo.dtllib. j. v. 17. 

N<c rigida moilior rfi uto » 
In selva antica) Virgilio nel 6. dell'Eneide y. 179.' 

Jtur in antiquem Jìlpam .... 
Od e l c e ) Così di fono ncll* Canzone ?. 

Ma quenia fatti in gtlttU Alfe , ed else 

H a J*miS 



I 
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frondofa .... 
Ed in una fua Oda Latina fopra *1 Cardinale di Tom non ; 

Qusrcuj umbrtjtras inter , & tiices . 
1 lo prcfeda Orazio nel!' Oda 2 3. del l,b. 3. v. o. 

A'jw» »Jtd/i pafcitur A 'fido 

Devota quercut tnter , & tiicsi , 
Frondosa) Virgilio nel 5. dell Eneide v. 129. fronduti e* ìlict l 

O l' ONDA , CHI CAAJDOI ASSORSE) Citello 

Ctrin.6j. v. 154. * 

Quaznam f genuit fola fub rupe le ama ? 

(jucd mir lomepturn fpumantii mi ex/uit undis ? 

Qua yrtis , y*<8 Scilla rorax > £«<e tvi(?<» Cbarybdis \ 

2 ai a qut rtdtlit prò dulci pra.».ia zita ? 
A 1 s o r I I j Vii . ilio nel J. dei! Eneide v. 420. 

Dextrum Scyl.a tatui , Uvum imputata Charybdis 

Objtdet : a:que imo b.trntbrt ter gnr«ite vajìos 

Hortet in a' ìuptum Jiufiut 

SalufHo : EJi igitur i baryl d.t mare peiiculofum , quid cotttrarih JÌHcfuum curjì- 
bus coiiijù'iem faa t , ir r>ift ' quoque abforbc't » & rejicìt . 

Cresci) \oca trrfi.re in fi unificato attivo . Cosi dopo Dante l' usò il 
[Villani > e *1 Bembo in un fuo ionctto ibpr allegato! 

J)ue Città ftnza pirt , e bene , ed alme 

£• dttro al Munùo % e Roma tenne , e crebbe , 

ANONIMO. 

DONNA AMAR , CH' AMOR ODIA) DoBtUt ,C/b' AHUT 1» 
tn odio . MS. Mclch. 
1 due ultimi tcrnarj cosi lege,onfì nel MS. fuddeito . 
Cb' io non xo dir del fuo paJJ'ato orgoglio i 
Ma il Jt*2£ir novo quanto amaro mefee 
Entro a quefl* ahna , e quanto afprt cordoglio \ 
E ft pianto dal Cor mi Jhita , ed rj'ee 

Vie più j' inp tra , come alpejìre foglio , 
Che per pioggia , e per vento a/prezza tr fee , 
At»K«TR* selce) Oflèrvifi, dice Al. Fabiano, c. 544. chequcfto 
Autore itera molte volte le teedefime cole ; c pare, the non fa|>pia variare alcune 
fue forme » come chiamare la S. D. dura felce , bella JeU e , aipejtrt, fette ,/< og ho vi- 
vo ìfcoglìofrrdo freddo maimo , ajpra colonna , bel f Jjo , fttiofs tigre , cruda ti- 
gre , bella fera , alpejlrafera , cruda jera ; alTòtni^liarc il fuo fta'o alla prueìia , o 
alla tempéjla \ \ fuoi penficri , c diletti amorofi al alo ; chiamare gli occhi dell* S. 
D. belli e rei ; dir , che ella ha s£«iv dijurio cenere , e alt le molte .Notili princi- 
palmente il Sonetio , che fegue • 

CHE P E R VENTO , E PER PIOGGIA A S P R E Z. 

za cresce) Che in quefìo Iuo.vo eficr porta per in cui ,afiern:a il Borghi fi 
nella parte 3. delle Ictt. difeorf. a c. 7- -Ma perche anzi non duerno , che qui deb- 
fcafi intendere cb? pei la quale t prendendo il vci bo < refe, in lignificato attiv o per 
0crrefie -, mentr* eoli fictfo nel medi-fune luogo di «ò a' adducctajiti , e # si chiaii 
efenip» d ' Autori gr a viifimi 

J0- 
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SONETTO XLL 

Ad una Signora de* Colonnefi , ad iftanza 
cT un Signor de' Famcfì . 

Già non potrete voi , per fuggir lange , 
Nè per celarvi in monte afpro e felvaggio , 
Tornii de* bei vojlri occhi il dolce raggio , 
Che da me lontananza noi difgiur.ge , 
Nel mio cor , Donna , luce altra no» giunge l 
Che 7 voflro fguardo , e Sole altro non aggio : 
E s* (gli e pur Icntan ; lungo viaggio , 
E : breve corfo , ove Amor sfera» , e punge , 
'Sorlato da defiricr , che fren non ave , 
Tur ciafeun giorno ancor , sì cor»' io foglio f 
Se veder mi fapeffe , a voi ne vegno j 
, E con la vi fi a lacrimofa e grave \ 
To mefti i bofehi > e pii del mio cordoglio , . \ 
Solo in voi di pietà non feorgo io fegno . 

Q_ U A T T RIMANO. 

r 

IMita il Bemho in quel Sonetto, che comin. la , Da fervi égU octkimiei i ma 
efprimc ogni cofa con più degniti , e con più vivacità . Vedi anche Mai fiale 
pel lib. 7. a Domiziano , e Seneca nel 5. e{>. 2S. 

Già' non potrete, ce.) Ciò ,chc /a la cofa amata , pare all' A* 
mante , che ella fcl faccia per fargli onta , e oltracciò . 

Già') Qycfìa voce mortra eiiérfi fatto più volte cfpcrienza di quel, che fi di- 
ce ,e non eilèrlcnc potuto venire a capo . Cos'i alti ove . 

Già nei mio duol no» fate Armr qtùtarmi . 
Già' non potuti v o r , ec. ) Muove maraviglia da tre cole pof» 
libili , le qual dice tutte avvenire , cioc eh* altri non poffà il Tuo ad altri negare , e 
contendere, quando egli vuole ; oche non poifa involarfi , c l'epa rarft da alcuno , 
rè per fug?ir Junge , nè per celarli in luoghi afpri , e lei vaggi : c che la lontananza 
non poflà difgiungcre , e dividere perfona , che ama , dalla cofa amata . 

K e*, per celarvi , ec. ) Le molte R, che fono in quello verfo 
mctrthiate con altre confbnanti , e nella parte , che l'egue , e gl'incontri delle vocali 
j' una ncll' altra , ci mettono avanti quella alptezta , della qualcfi rupiona- 
Jit * o n T « aspko , r I> /. VAOOiaJ AJlado al nome 
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<Y un «ftclJctto di quella Signora , chiamato Montefortino , ore eiia era andata « 
ilaifi . 

TOSMI DE* » B I VOSTKI o c c m r. ti ootc* 
b aggio) Te rche quantunque io noi vegga con gli occhi della fronte, il veg- 
go pure con gli occhi dell animo . Virgilio nel 4. dell' Eneide v. 8j. 

..... ilium atfcnj tìlfentitn auditque , vtdetque . 
F. volendo dire ; Non potete fare , che io non vi vegga , l' cfprimc altamente , e 
con energia, 

Tornii de* bei xojìri occhi il dolce raggio . 
Dolce r a g g 1 o > Quello aggiunto , feiondo il comune ufo di parla- 
re , e per via di traslazione , fi può dare al lume, e fenza nota d'improprietà . Il 
Tetrarca nel Sonetto i??. 

Ivi è quel ttojho vho , e dolce Scie . 
Che da me; ibi in vece di pfitbè . 

Noi. disgiunge) Kon (blamente non me ne allontana , ma non 

uic ne di fgjungc . 

Ne* mio cor , donna , luce altra non 
giunge) Io non ho vaghezza di mirar' altra , ma procaccio di venirmene 
a voi. Tibullo 4. 

Tu modi fola placet -, nee jam , tr fratti , in U.bt 

FoTWefa eji ocuiis uìla fucila mtis . 
Kunc (itti i Caio tinttatur umica Tibullo * 
Jifitt'tur frufira , d'Jìcittque Venut « 
KT.i il Cafu <lilfè più nobilmente quefto concetto . 
nel mio cor) L'altre luci ^iun^ono folament; infino noli occhi ." 

LUCE ALTRA NON GIUNGE , CHE J L VOSTRA 

a guardo) Prcfuppone , che lo fguarclofia luce . 

E sole altro non aggio; Prcfuppone , che Ha anche So- 
le ; e allude al nome del Sole , che vuol dire folo , clinico . U Petrarca nel Sonet- 
to reo. 

Cb' i* non veggio 7 bel vi/o ; e von conofeo 
Altro Sol i ni qti'JV occhi bann' altro obbietti . 
Dunque Ce egli runico , cfolo, non poflbno clTcr due Soli nel Mondo i epèreil 
egli non può mirar' altro Sole . 

E *' e o l 1 t» pur 1 o H t a n , ce. ) E fe epli s'allontana da 
me , per lungo , e afpro che Ila i I viaggio , mi fìa piano , e breve", quando io fono 
jpinto dal defideno grande , che ho di vedervi . Lungo rifpondc a brev , e Viaggi» 
a Corfo . Xon ibio ogni lungo viaggio diventa breve , ma parmi un falto . Lucrezio 
-tulle quello concetto fempJiccmente nel lib. 4. v. to$4. 

Nat/i Jì ab jt , quod smet t fra/lo Jìmulacr* tantn fttnt 
llitus 1 ir nomen àulce obverfaiur ad aurei . 
Ma mi rifì per Dio , c omr il dice Lucrezio , e tome reprime il Cafa; c di quanto 
ipario il Poeta I t,fcano lì laftia addietro il Latino . 

Ove amo* sfkrza , e r v m o b ) Vefle Amcredi Pe.fona 
ternana , c dagli tutte quelle azioni , che fanno coloro , the cavalcono cavalli . c 
che fanno viaggi . ' 

A f '° • W ? ° r D * H " ' 9 " L * Pl3tone cm ' aró iInoflr# 
«ttliccno Cavallo fenza fi eno i e '1 Petrarca anche in quel Sonett» > 

ài traviato i il Jolle tuio c*Jìa , 
dipinge il fuo defìderio in forma di Cavallo . 

DE- 
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CON LE SPOSIZIONI . SON. XLl 6 3 

D B * T R T E R , CHE F R E N NON A V E j PlUcieiUlO • , . 

Fvrtf p-r tffufut infiala fttperbia turmas 

Injrem tmtuabat <quo . 
Virgilio nel 1. Utile Georgiche v. S'4- 

per tur equis Auriga y ntc audit eurrut bahenat i 
Por ciascun giorno) Eziandio o^ni giorno, ficcorv io fo- 
glio fare, quando voi mi liete prefente. Il che è un' altra maraviglia . E chef II* 
«ori fappia vedere perlòna , che ogni giorno Ve prefentc , c la quinta maravi- 
glia • 

Ss veder mi 1 a r« he) Sevoi «mirte me , come io amo voi , 
mi vedeikc con 1* occhio dell' intelletto > ficcome io veggio voi , così lontana , e 
nafeofta . 

E con la vista lacrimosa. ) Co» l' afpetto » o con gli 

occhi pregni di lagrime . 

FO MUTI 1 BOSCHI , E P I t DEL MIO CORDOGLI O, 

Sol* in voi di pietà' non scorgo io se- 
gno) Scila maraviglia , ch'egli muova pietà nelle cofe infenfate , e dure i e 
non polla feorger fegnodi pietà nella fua Donni . Fa contrappone a f cargo . 

Fo mesti , e rii y ec ) Metto in dolore, e in compii/ione del 
dio aftànno. 

I boschi) Sopra ha detto Monte a/ t prò , eflvaggio ; ora ufa il numero 
maggiore y pei far più maraviglia , e per muover più a compafllone di se le pcr- 
fone'. 

Solo in vor or r r e t a^ non scorgo io »s- 

g n o ) A Petrarca nella Canzone aev 

. . ... „ e , pur chi voi mofriate 

Segno alcun di ptetate . 
rrende la Metafora del viaggio , e della lontananza- » e lègue'a leggiadramente i 
Fu* gir /unge , Celarsi i» monte afpro tfelvaggio , IjntAnansa d j "giunge , tonta» 
lungo visg'io , Brewr coffa , Ove Autore tf'rzae pu»g' y Portato da deflrier , Che non 
jb.i treno . La Metafora del raggio è (Interi con molta mteftria : Il dolce raggio de' bei 
t ojh t occhi , e lue- altra non aegio . E 1" ultimo ternario ha anche di belle rifpoiìc } 
hacritmfa , grave , taejh , p a , cordoglio , pietà ► 

SEVE RINO. 

IN que/lo arguti Aimo , e di prove tórnitifllmo Sonetto il Poeta parte rimproveri 
alla fua Donna 1' etrema di lei verfo di se crudeltà ; parte tenta con quanta ar- 
te pub trarla a pietà delle fuc lagrime , e del fuo cordoglio : laonde con Ih II illune, e 
vi vifiimr maniere rincaccia fallali benvogliente -, e Ir prove , e le fuc inocchine 
font», che non per-*ugt>ir lunge , nè per celai fi in qua! più ermo, e ' erto luogo , 
fe ?li puìj trar dalla mente, e dalla villa : Che in eira fua mente non cape, nè pe- 
netra altra luce , che il divo fuo raggio , e che qualunque più Arano allungamen- 
to , balte volc è 1* invitto fuo amore > a farlo breve , e corto ► 

Imperciocché portato da deftrieri che non conofee freno è come fé dicefiè, a la- 
to di di in dì la rivede, e adora ; ma fe di tutte quefle ragioni cercherai la difpofi- 
zione , recar potrai quella , 

Se veruno giammai sì rapito in voi Madonna foflè , che in ogni luogo quantun-. 
que Arano e lonta no per viva forza d' amor vi trova/Fé ed altra luce » o vita ,*che 
in voi , non piovallè , egli della voftra uieicc > e della vortja grazia ben fi farcire, 

degno j 
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degno : Ma tale io in voi , ed efTo vo i in me fiete ; Adunque ben fon' iVdclla 
Ara mercè , e della vortra grazia degno. M* fc io pofeia con la villa lagrimofa e gra- 
ve fo medi i bofehi , e pii del mio cordoglio , folo in voi di pietà non feor^o io fe- 
< t <no , ben veramente liete d' ogni rimprovero degna t Ma io con la viAa lagrimofa 
e t*ravc fo medi i bofehi , e pii del mio cordoglio % folo in voi di pjetà non feorgo 
io fegno : Adunque veramente fiete voi d'ogni rimprovero degna . 

Sì bei concetti informati fono per tutto dalia vivezza del cortume , che appo gli 
amorofi Poeti mena la verità da Eimopene detta , e da noi airevciazion' ; forte- 
mente io trovo feminato in ruttilo Sonetto in lontananza comporto , il qual dilun- 
ga mento , benché a bello Audio fatto dalla Aia Donna , per torfelo dinanzi , nulla- 
ilimeno dice il Poeta, niente e/Fcrgli comefo il godimento della vi 'a , e cominci» 
col già", che gì ande emfafi porta , ed energia ; ma. in ciò mottrafi V affètto inna- 
morato , perchè i'embraglj , che la fua Donna fugace a prova tolta fegli Ga lunge, 
e teiatafcj'l: ne* monti ermi ,eainontarli ben'afpri, foJ per fottr*rgli la fua dolce 
pic enza . Ma contro a querta protervia ben- d. ce contender' il fuo penfierocontra 
ambe difficoltà -, prima del fuppir lungi , e la feconda di riporfi ne* monti ermi , • 
feofecfi » perchè ambe far non ponno , che il cortei fguardo tolto ita giammai , e 
quanto alla lontana fuga nienteopera , perchè ben' elfo pcnficrol' a.'piung , vede, 
e contempla : e quanto al vedere dico , che non folo col rapprefentante penfiero la 
gode- , ma eiPo penliero non può far , che altro obbietto vegga > che di cortei . Il che 
iicl Soneito ila così : N a L m i o eoa ( donna , luce al- 
tra non giunge; anzi che ne la luce del Sole vai per lui a vederla , 
e fegue,chc S' egli %' pur l o n t a n , lungo viag- 

0:0 a* BRAVE CORIO , OV« AMOR SFERZA E 

punge , perchè Portato da destrier , 1' u a 
ciascun giorno ancor , 11' come io so- 
glio , Se veder mt sapeste , a voi ne ve- 
ci* o . QualdeAricr, fc io non fallo , il penGer* è dell ' immaginazione , ed ag- 
f iugne ,Se veder mt sapeste , a voi ne ve* 
c« n o , per arteverazione , e peri' idea della verità coflantemente detto . Equi 
benché compiute le piove a -fife, come, eperchèegli fopravanza le ditn\oJtà ; 
tutta volta contento del fu<» felice camminar' a vederla, foggiun^e > che pattando 
pur' egli per via , compenfa la fua feiagura , che i bofehi figuiatamentccogno- 
Iccnti ; pietà fono cortrettj aver del fuo cordoglio , e qui alza un grido {Solo 

j N VOI DI PIETÀ* NON SCORGO IO SEGNO. Or 

chi non vide finemente efprcfio il cortume d' un vago d' amor aitameli nell' ab- 
fenza della fua Diva? 

Ma del cortume ben ferbato già detto , ben' agevole farà dir' anche della verità , 
che per le medefime orme patimente fi troverà . Solo in difpatte duecofedirò. 
Una è , che quando e" dice , E sol' altro non aggio, dice 
ben' il vero » pciocchc il Sole , come aflus diapbani , illuminar non può il diafano 
dell' occhio interno - L'altra è quella , S e veder hi sapeste, 
che il noiìro Aiaeftro Quatti imano fpofe cesi: Sevoiamarteme come io amo 
voi , mi vedrette con V occhio dell' intelletto, ficcome io vi ve ?io lontana, ed 
afeofa . Ma io fermamente credo , che ciò ad intender non *' abb a per pruova , ma 
ben per la metodo delia verità , e che fogliamo nel comune favellate talvolta ufa- 
rc , per fup.gir lunge» celarli ; forme fono valevoli molto peri' alfe vcrazjnne . Suc- 
ecdon ora le cofe dell' acutezza , che nel poetar del Cafa raro , e non mai manca. 

Di querta fieno alcune Aranezze , ma che bene fi confanno col dir a^uto , o argu- 
to . La prima , che altri non polla altrui contendere ;J fuo aliare , quando e^h vuo- 
le 
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Je .fa feconda , che non porta involarli , nè fottr.irfì altrui , nè per ruggir Iun?i » 
nè per alarli in ermi i e riporti ridotti . Terza, chela lontananza nonpotfàdif- 
partirdue pecione da crtòloro . Quarta, che lungh tifi mo viaggio drbba con cu ul- 
to faifi . Quinta sforzando i e fpmgcndo il filo amore un tal* uom. fatto palafreno * 
e quello fot to forma umana aver' a vedere ciafeun gioì no Donna in iitrano , ed 
afeofo luogo fuggita , per non vederli ;ethc non vede il Sole . Sella , che il vifo di 
lagrime molle ,c6)fpirofo faccia i bofehi del filo cordoglio pietofi , nè muover pof- 
fa a pietà un cuor di Donna amata . Quelle , ed altre deformità fparfo ha l' autor 
no:7ro in queAo componimento; ma è però ogni buon Poeta rapportator delle ma- 
raviglie , ed inoltre feri ventc nella forma dell' argutezza via più guarnifee il Aio 
«ile dell' impoXfibiii cofe . 

MENA G I O . 

E' I mi'ato da rjuel del Bembo , che comincia Da torvi agli occhi miti , e ad Man- 
za del mede fimo Farnefe fu fcritto alla medesima Signora Colon nefe . 
In monte aspro , e selvaggio ) Allude , dice il 
Quattrimano , al nome di un tafielletto di quella Signora , chiamato Monte Forti* 
90 , ove eKa era andata a lìarfi . 

Che da me) Ctt , cioè pereti . 

E »' EGLI t' POR L O N T A N) T.UcTeZÌO Tifi Iib. 4. V. IO54. 
Namji al e fi , quod ames , f>r*Jto fimuUcra tauien JUnt 
lllius , C> nowtn dulce obvtrfatur ad aure: . 

• . . . . lungo viaggio 

e' breve corso , ove amor sferza , e 
W V M G e ) Di fotto nel Sonetto 4?. 

jV/ii ali dei ptnjier ehi fia eh' atanti ? 
* Cui lungo calte ed a/fro i Piano e arto ; 

Cosi caldo dejìo l' affretta , e Jlende . 
Portato da dkstrier) Così H Petrarca nel Sonetto , Si 
trai iato i'i folle mio de/ìa , artbmiylia 1' appetito suo nd un Cavallo ; elotolfed» 
Platone , il quale nel Fedro afìòmiglia a due Cavalli le due parti inferiori dell' A- 
Dima , e la fuperiorc al Cocchiero . 

Se veder mi sapeste) Il Bembo : E/e 'Ifapjle udir. 
Solo in voi di pietà* non scorgo io g %• 
O N o ) Jl Petrarca nella Canzone Italia mia; 

...... e furetti voi moliate 

Segno alcun di pittate . 



rv 1 



anonimo: 

Uefio Sonetto , e '1 4?. che il Quattrimano fentenzia elTère maraviglio/i , dico 
lo fteffo ellcie fiati fatti su '1 medefimo argomento di quel del Bembo* 
Da torvi agli gechi miti « /' a tot diede ale • 
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SONETTO XLIL 

Alla mcdcfima ad iftanza del medefìmo . 




Ivo mio foglio , e felce alpefra , e dura , 
he cui chiare faville il cor m hanno arfo ; 



"Freddo marmo , a" amor , ^/V/i fcarfo , 
] .,• , quanto più po fot mar natura l 

Jfpra Colonna , il cui bel faffo indura 
L* onda del pianto da quefii occhi fparfo , 
Ove repente ora è fuggito , e fparfo 
Tuo lume altero ? E chi me 7 toglie , e fura ? 

0 l'm/i poggi , * /f/i>* ombrofe , * /è//* , 
Ir vaghe luci de* begli occhi rei , 
Che 7 <///<?/ foave fanno , * 7 pianger lieto , 

il conceffe , \ a me fon tolte ; 
£ ^wo /<r/«r or pdf e i penfìer miei , 
£ 7 tvr dogliofi in nulla parte ho quet* l 

CLUATTRIMAK O. 

SE iternarjdi quello Sonetto folTero cos'i gravi c leggiadri , come fono i quader- 
narj , e non veni/fèro quali a calcar n'alia incominciata grandezza , non <i po- 
ti ebbe leggere a gran fatto miglior Sonetto di qucJlo . Ma i ternarj gli tolgono af- 
fai . Il fentimento c tale . O crudeli fsiuia l'opra ogni altia , t dove ten fu^^r.' e chi 
mi ti toglie ? O lei ve , quel lume , t he era eoa meco , ora c con voi , ed io mi ju- 
feo di angofeia , e di amaritudine . 

Vivo mio scoglio) Virgilio , quando ragiona della durezza di 
Didone verfo Enea , l' aJTòmioIia alla felce , e allo (loglio . 

Vivo mio scoglio) Prelk orcaiionc dal nome della Colonna , 
ftherza su tutte quelle cofe :Scoglio , selce , marmo, 
sasso. Dice vivofco^lio come dille Lucrezio Vtvo bujlj , ne! lib. 5. V. poi. 

Viva viaent vivo ff'<trt vifcrra bujto . 
e '1 Petrarca nella canzone 49. Viti tewf» : 

Ai vera Dio f aitato , e vivo ttu, f*» • 
e nella Canzone 31. Viv a csi<imtta . 

Ad una vita dotee calamita . 
e nella Canzone 9. ih qutjia viva pttra . . I 
Suci alpsst&a , s o o k * J II Petrarca Canz. 4: 
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Mi +oìfe in dura fe Ice . 
Tibullo 1. 1.75. 

f ithtt , non tua flati duro prdcordta ferri 
VmHa , nec in t entro fiat ttbi corde Jìl * . 
Scoglio , felce , alpe/ira , dura fanno afprezza . 

L«cutCHrAim F a v r l t »: r L co» m* manna 
a r i o ) Le cui bellezze m* hanno arfo , c incenerito . Avendola chiamata felce, 
fog giunge con molta vaghezza . 

Le cui ebure faville il cor m* banrn arfo . 
perche dalla felce elione le faville -, ed e detto SiUx , quod ex eo ignij faUét , pel 
quod fitenttm intra se ignem kabeat , qui attutii , aut parcufu ettcite iU r . Virgili» 
nel i. dell' Eneide v. 178. 

yfc pnmum filici feintilhm excudìt Acbatet . 
Io Scaligero contra '1 Cardano è <T altro parere . Il Petrarca fcherzando col cogno- 
me della fua Donna , che era de i Sadi , perchè Sa^da e una pietra di color verde, 
dilìè nella Canzone f. 

Cfc* affai ti fia ptnfiir di figgi* *» t'Si* 4 » 
Come tri* ha concio '/ foco 
Di quella viva petra .... 
E pare anche agl'innamorati, the efeano faville dagli occhi delle lor Donne . Il 
Tetrarca nel Sonetto 210. 

Vive javiile ufeian de' duo bei lumi 
Vtr m> si dolcemente folgorando . 
E per voler dinotare , che la fua Donna è dura , e che l' incende tatto di fuoco , non 
potea chiamarla più propiamentc , che felce . 

Freddo marmo) Tuttavia j' accoda : prima l'avea chiamata/«- 
glto , poi felce y indi marmo , e ultimamente colonna \ e ne* ternarj le parlò cornea 
Donna . Il chiama freddo , perchè non fente amore , e pietà ; e dichiarali egli ftcflò t 
quando fo^iunge , D' amor , di pietà fcarfo . 
AI a r m o ; Il Petrarca nel Sonetto 
Rulla pojfo levar* io per imo 'ng'gno 
Del tei diamante , ond' elP ha ti cor ti duro % 
L' altro i d* un marmo , ci* Jì mova , e fpiri • 
11 Cafa di Girolamo Corego io nel Sonetto 55. 
£" vera , che 'l Cielo orni , t privilegi 
Tuo dolce marmo sì ... m 

. . • • . . D* AMOS , or P [ E T A SCARSO,' 

V A O O , O^O AUTO PIO* PO FOBMAK M i T « R i ) il 

Bembo nel Sonetto , che cosi comincia : 

l.a mia fatai nemica è beila , e cruda 

Colà , ni so qual più : ma cruda , e bella . ' 

V A O O , q_D ANTO PIO* PO FORMAR M A T C R A ) 

I marmi fi formano da Ila natura , ma poi fono abbelliti dall' arte : ma queflo mar» 
mo , e quella colonna erano abbelliti dalla natura i e vuol dire , che la bellezza di 
colte j è della natura , e non dall' artificio . 

Aspra colonna ) t Comincia alquanto ad aprir V al lepori a , e 
fcherza con la voce afpra , che lignifica cruda . Virgilio ad delle Georgiche 
v. 140- 

Afper , acerba fonans ...... 

e lignifica anche ornata di lavori , Perfio Satira j. y. p*p. 
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Q*id a/per 

U.'ile nitmmut batiet ..... 
Svcronio in Nerone : l x gaque ingoili J'aJUd a, & acefbitate numm um off 'rum 
argmtum p JluUtum , nurwn obrizum . 

Il cui bel sasso indora L'onda de t pian. 
i o ) Non fi rompe dal continuo empito dclV acqua , tome fanno gli altri fajlì > 
ma crefee afprezza , e durezza . Il Petrarca ne] Sonetto 226. 1 
Vito Sii di Jptranza , rvntutbréndt , , 
CJtf ^ftf «wor gii f>cr tontintta prova 
C ti/uwar vidi marmi , e pietra falde . 
Il fentimento è : quanto più piango, e ti chiedo merce , più ti fai dura . Altrove il 
Cafa nel v onetto 40. 

'l ui provi io Iti , ibe p;ù s' impetra ogn" sta , 
Quinti io più pungo , emù a p'fìra.felce , 
Co.' pr temo , e fr*- piggia a/prezza erefte . 
Ove repente ora e* fuggito , e sparso 
Tuo lume alter o?) fuggito e f par/o .11 Petrarca nella Canzone io. 
Citine fpntfee , * J^gge 
O^ni nitro lume , dwp? '/ co/7r» fplende . 
Tuo lume altero; Nobile . Virgilio nel ?. dell' Eneide v. x. 
Ceciditque fuperbum 'liurn .Il medesimo nel 2. dell' Lucide V. 504. 
Barbarico pojitt auro , fptinfque fu terbi . 
E chi me 'l togli t j Per forza . 
E f o r a ) Di naftolo . 

O verdi poggi) Tolto da Valerio Catone^ 
Jnv.dro voli/ , rgri > tuta gaudia babeli t > 
Et iohj «urie ejt , mea qua: fuit ante , vo'uptas \ 
Vói uunc illa vid't , tobis une* Lydia ludit , 
Vcs nane atìeqmtur , vos tinHc \rndet oceìlts . 
Ala Valerio Catone njjitit magi: . Il Petrarca nel Sonetto ijo. 
Solo ti M'vd't paefe ah/m felice , 
Verdi rive , Jiotite cmbrofe piagge 
Voi poj'edete , ed io piango 'i tnit bene . 
tr VAGHE LOCr de' begli occhi bei , ce. ) 
Par , che non legna benda metafora , o allegorìa, che fogliarti dire •, perche Jc 
Colonne non hmno occhi , ne polTono faie quelle maraviglie , che racconta qui il 
Cafa , e par , che incorra in quello ile/fò errore , che incorre il Bembo in quel So- 
letto , che comincia : 
« Aita Co tnn* , e ferma all' tempefìe . 

perchè dà alla colonna quelle cofe , che non le flanno bene . Ma polliamo dire in 
tlifefa tfi quefti grand' uomini , chechi ila in a ri etto , fi dimentica di feguire la me* 
• tafoia , e falta ai proprio -, licerne fanno anche quando mutano ecnei e , ihctnr* 
nano a qudio ile/Io genere. Orazio, avendo chiamato Cleopatra monjirum , In- 
giunge neli' Oda j7. del lib. I, V**l. 

fatali uunftrum : qua gtnajìni 
Perire quare.u ..... 
e '1 Petrarca , avendo chiamato Laura ilfuobene , fojjgiunge ne! Sonetto ìCo. 

Oiid' ai Gei nuda i gita . 

D f. begli occhi rei) Pcixhè fono ni , muovono pianto ; 
peichè fono vaghi , acquietano ogni martire , e fanno dolce o?ni dolore . 

Che 
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C n t 'L DOOL SOAVE FANNO, E ' • f I A H ? R 

"Li e T o \ TI Petrarca ne] Sonetto 179. 

£ mn io che tir gli etebi , ibe 'n un punto 
l'uà far tbt..ra la nette , e/curo ;/ giorno , 
£ 't meP amaro , ed addi h ir t* anemia . 

E PURO FBLE OR PASCE I PENSXSX Ulti) Ti* 

bullo neU' F.Icpia 4. del Iib- 2. v. 1.1, 

fiunt ir amara dtes , & neffii am.irior umbra efl » 

Omnia n..m trtjH tempora jelle t/iadent . 
E f'ice puro, fenza fa mefcolanza del miele , come fa negli altri innamorati , per-* 
che , come dice Hauto nella Ci ìeflana 1. 1. 71. 

K aure] ne tealiar Amor & turile , & fette efr facttndijpmus ; 

Gujlu dat duice , auarum ad faticatoti ufqut eg^ent , 

E 'I. COR DOGLIOSO IN NULLA PARTE U<2 

qjj sto) Non so penfar cofa , che mi apporti pace , 0 quiete . 

SEVERINO. 

COmponimento narrativo, fatto per Io CoV arfetto djfiofo , che P ange , ed af- 
fanna nella lontananza della fua Donna , la cui privazion fortemente pian- 
ge , i « vidia portando a' luophi , che la godono . 

11 fuo dir tutto diretto è dal coflume vago di veder l'amata prefente » ridente « 
parlante , etl andante , dolce aura fpirantc , e il paefe d' ogni intorno rallegrante , 
L' artltto fi ino Ira per I" aflcverazion Iun?»a , per tutto il Sonetto portata , prima 
con varie pnife chiamandola , e richiamamiofa or freddo gielo , or d' ardenti fa- 
ville fcintillante , ficcome coturnato fu di dire il Petrarca , e fìccome tuttodì fan- 
no al* innamorati : poi crucciali , che in nn punto gli fi abh'a tolta , ed altrove il 
fuo lume , e le lue grazie volte. Il perchè egli , che, rimanendo in amaritudine, e 
noja , invidia le dolcezze , e 2i°je , tanto a diporto che la guardano , queflo tra- 
cangiamento con un fofpiro , e c«n la nota di ( farlo ) mifcrabil mente pronunzia • 
Ora 'palesatoli iicoftumr , non jn'ù eli elfo ragiona . 

Ma dirò ben d'un' altra più profónda forma» che Ermogcne , io argute*?:! 
chiamo, che m-na in prima due apoftofre; (a prima allo Icoglio , alla felce, al 
rivanno , e alla colonna ; la feconda alle piagge , e alle felvc , che della fua Donna 
jl f.audano . Piim* difparateixa , checontra il Poeta formar fi potrebbe del vivo 
fcoglio . Seconda ,che il marmo fi chiami di pietà Icarfo. Terza , che chiama lìe- 
riifima , e fpietata la fua Donna , che tofìo con follrcito Audio va cercando ; im- 
perciocché difeonvicne una cofa sì danne volo con tanto ardore ricercarli . Quarta , 
lume rifpom.lt a faville dj felce; ma q ve'! a , lo fio? ho, e l'altre fimi. diami cole 
jhb.Ii come pofPonodi repente fpanre ? Quinta , darli ;'li occhi a' marmi . Scila :l 
fiele pafeer' i pender i . Settima , gli occhi rei Ibave rendere il duolo , e il piamo far 
Jicto . 

A quelle difionvenevolezze rifponderan toflo «l'intendenti del poetare, che 
V Autor fatto citi abbia ,trafpo*tatO dal Parìe tto ; difefa per avventura noi ifcOuciat 
nu per mio avvifo fi è meglio tutto ciò riportare a più riporto intendimento: po- 
fciathè 1' arte rltT noflro Poeta a chiunque ben V efamina , ben fi (copre finiJuina» 
t da 'li ottimi del dir maeflri fratta . 

De* quali il primo Ermogenc avvisò , che l'idea dell' acutezza , da lui chiamata, 
qccAe difformità ben uede 1 ed in man de" Tocti via più fece luce, e con ciu tiene 
quelle antiteii tono , Vivo lloglio, Selce animata, Marmo d'amore, e di pietà ni :- 

* Volc, 
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vole , ma fcarfo : vaghezza data all' infcnfato marmo , ma perii in fipura timana 
tratto intendi , la qual certamente vaghezza eziandio apli animali non fpetta « fio 
tome il noflro Nifo ne/ libro della bellt-zza moflrò . E di quefla anche forma è V i* 
pei Loie 1 e he il pianto d* un* uomo induri una colonna , o che erta , o che g tacente 
fa . Ma qual* è sì altero lume della colonna , benché Orazio detto abbia ncll' Od» 
ic.dd i. libro v. 6. 



tra licenza fi danno , che con la facoltà , che ho detta ; e *1 fiele parimente , che è 
foftantivo , porti per l'amore . Diri taluno , che fra per virtù della Metonimia : io 
il concedo ; ma quefianen fallì , fi- non che con la forza pur dell argutezza, che 
qui io credo lia ben chiara . Nel rimanente tratto è quello primo incontrodi verfo 
tia quel del Bembo , Viva mia neve : 

E V cor dfg/ufo in rutila p.:rt> ho qttfto . 
Qucfla conclufione , e fomma dd fuo penare , prefa ficcome fuona •> e al di fuori 
«ttela , indegna pardi sì prave «onetto, e deT inpepno di Monfipnore ,chepiù 
avari? ir non poteflè , o del p,iudicio , che sì freddo parTar* il lafciafTè . Perchè dire , 
ionie piacque al Quattrimano fponente , che non può prnfarcofa , che p,li apporti 
pace , o quiete , non fembra , che pran fatto monti ; perciò halli ad intendere la 
naturai' ampiezza del cuore , da doverli pipliar per avventura , come volle Arro- 
tile, che ili uore è d' incomparabil proporzione con 1' altre vifeere interne : e cib 
ciicntlo , che tutte I* altre pa* ti per imperio , e per ficulrà , e per ufo avanza , e di 
tutto ti* ne il po ver no i per cib raccoPliefi » efT r' ufato p ; ù che altri ron crede , e 
pir la fua vafntà da qualunque affetto occupar tutto non lì può ,nc i he tutto 1 em- 
pia . Sicché tutto ciò fuppof o , e fermamente ^abilito , < he non può elfir p r tut- 
to occupato; vuol poeticamente , e quanto fi può il più , I immenfa Aia pena il 
tafa ciaperare, the da nuefta pattfone occupato è tutto, ficchè niente ne^man^a , 
oriman, che iìa da quella intatto , tanto vale per I* cmfafi già detta : E'Uordt- 
$ .« tfo in nulla p.rte ho queto . 

Ma udiamo ora il gravili? mo cenfor Sertorio Quattrimano , chedi queflo Sonetto 
tal ì 'ludicio fc: Sei ; er»érf d' 9**fl* Stnrtto jojj'ero eoa irati , e letgiadn , (•na fa- 
vo i qutid- rntoj , * non veni [l'i ro qu.'Jt a cajear dèi'" inco*mnciata graude%%a , ""['J* 
j>ctrei ke l igert a gran fattimi;!!! r Sonetto di qwfto : ma i ternari gli t ig no ajjat^ 
Fin qui il Quattrimano : ma io col medefimo lume del «Tafe , e per le fue ftelìe 
oi me camminando , pollo mi fono a fomipliante maTa cimentare ; e quivi adi- 
rante , la Cafcfia Mufa dettato m' ha ciò, che io a qualunque amico di quello Poe- 
ta , per via più farlo efercitare nel ploriofo ftile , non dubiterò di recitare ; 

yiht the U viior mio tutto ha f-oìto , * ft*>f* 

Vollro rignr , ji the mia luce r : . 
7/r* luce , et* per vd datami , e '» vof 

Sofpf i , to pur lieto fpendea per v fir» 

Servaggio , e '» te/no prò fot cara aveé * 
G>f e r f fuu prete , e dtj perdete a voto ! 

Ir unti , hi fe%no pur di mercè moftro » 

JUa qual tompenfo abbia Varca empia , e rea 
Quello è il nofiro fupplimcnto , di cuiconvien ,che fi fponpa la ra«»ione,er av- 
vifonoOro , ilqual'è , che fi adeguino iquartetti mapnifici a maravipliacon li ter- 
zetti , quanto per noi fi può correfpondenti je chccrcfca il dire , non fi i'minuifca » 
e tanto io credo clTer fatto : imperciocché a tanto orpojio , e a sì ftra'>a fierezza 
feguir deono i dovuti dt'etti , j quali { forando il mio credere ; fono , the per lo in- 

# tenfo, 
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tenfo , e continuo rammarico dell' animo , fenc djfmette , e rovi ni Io ipirito , lu- 
cente il Sag?io , the òp. ritta trfiii esju cai (. ufque ) ojja , id-ft .finn m.duiU, , e 
quindi fi difperda 1' umor radicale, e il calor naturale da' Medici nominati , cosi 
con lamentevol fofpirodice 1 afflitto uomo: 

jUrì ce* i tt^or imo tutto ha J'cioìto , t fparf» 

Voftro nt,or , (te mia luce c/cura . 
E ciò fegue per propria forza , e condizion di natura , perocché il freddo oltre- 
modo recedente fcioglie il temperamento , c a terra lo fparge , e tramena . Sicché 
oteura . e fpcftne , ovver'ammorza la luce , cioè la vita , raflòmigliata alla fiamma t 
ardente della lucerna , e per una raffermante anafora , e con allegoria continuata 
ripiglia hit» Ime: amplifica ciarli atti , che quella icl vaglia fiera dirtempera , e di- 
sperde la vita di coilui , che il Ciel gli ha data per lei inedeuma fervire , echc c t 'li 
phe 1' ha cnufacrata in voto , e che a gradai' ha pei lo fol Servigio di lei . Seconda 
Ì ! efj>cra dal fine , che ci?» co'lei fi a voto , Frafe di Dante . Terzo efagera con 
una cYclamazione > e con un grido , chiamandola crudele , e si crudele, che nò an- 
che verun fi ? io di mercè moùra . E quarto chiamandola non fenza iperbole Parca 
con gli aggiunti di empia , e maligna ♦ e in quello verfo la leggiadria vi è inneità 
della correzione , volendo dir , che Pare» eflèndo , maraviglia non è , che tanto 
misfatto ,e feempio commetta » e intanto il principio , c il fine del Sonetto li con- 
ientono , che quali uniti tirino , ed una gaguarduii ma conci u&onc . 

MENAGI 0« 

EQue/to Sonetto ancora è fcritto ad idanza del medclimo Farnefc alla medefima 
» Signora di Cala Colonna , Copra '1 nome della quale fcherzando > cosi fogliono 
feherzar fopra i nomi delle lor Donne i Poeti Italiani ) ora $ cogito la chiama, or 
iViiV , or Cotenna. 

Stogili) in mar , Sel.f in ttrra , An^tlo in citi» 
Yu fotta umano velo 
La ù<nuA » co u cantai • 
dineloiteflb Cafa prelfo al iManni • J-cggi al Sonetto I. 

VIVO MIO SCOGLIO', K $ E t C t ALFESTRA, E 

dura) Girolamo Molinj in un fuo Sonetto : 

Viva mia pietra , a p^ìre orrido fe«glio . 
Vivo Marmo o iflè fimi Imemc il Rota , e viva Cotenna il Cappello , della Signora Li- 
via Colonna parlando . 

Le cui chiare faville , ce. ) Perchè dalle felci efeon 
le faville. 

Coti in gelida felce Ance dimora 
Qciufa J.iviUa , . . . . 
dice il Guarino nel Sonetto li* 

Freddo marmo) Di marmo per Io più fi fanno le colonne . Sopra '1 
nome dell' iti ci ià Signora Colonna va umilmente fcherzando in una Canzone il 
Cappello , marmo chiamandola : 

D % un bianco , e vito marmo 
Optra , cb' ogni umana tndujiria avanza , ec» 
Marmo , che virtù fpiri , r '* cut rifplende 
Quanta diede mai alimi beltà Natura , ec. 
epofeia , accennando al nortro Poeta , Nunzio di Paolo HI. in Venezia ; 
Ma quando fa , cb\ a ini 

Gratti 
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Grazie render* i' pojfa , ci* col faggio 
Sue ragionar m* inalza a tanta gloria ? 
Airà prima de* tui 

Eterni jocbt , o Sol , ben ficchi raggi» 

Hi lume i tbe vacilli alta vittoria • 

Quinci dei marmo illujlre , onde fi gloria 

La nojlra età * ficcarne Amor favella 

E 'i Ver p°r bocca di quei Nunzio Santo , 

Cui tenuto V fon tanto , ce. 
p^U anto più* p U u x ) Per fuggire il imi fuono di quefte voli più 
fi'ò , avrei detto quanto sa più , Pure dilli- anche più può il Petrarca nel Sonet- 
to 14. 

Per f rjlreute giornate di fua vita 
Quanto più può col buon voler s' aita . 
del quale Io prefe il Cafa . E Dante più pio , Infcr. 20. v. 30% 

Ld in ciò m' ba e' fatto a fi più pio . 
il che fentcdel pigolar de' Pulcini d' India . 

Aspra colonna) Così anche fopra 'I nome della Signor» Livi» 
Colonna fcheria il Cappello : 

Viva Colonna , e falda , a cui /' appoggia 
Alia vita * che fojfegno altro non ave . 
c altrove fopra 'I nome , fe ben mi ricordo , dell' ifleflà Signora ; 
O Colonna , ove Amore , e Cnjìitade , 

Quando fon più di r uerr ggiartu Jìancbi » 
Aipiggian lieti gii pff.m^att Jìuncbi , 
E Jun pofando prove aitrrt , e rade . 
Bernardo Tallo altresì a Madama Vittoria Colonna , Marchcfa di Pefcara , par- 
lando : 

Salda Colonna , alto fofìtgno , e fido 
Hi qut' pregimi onor , che 7 erme ornar» 
A* vojiri antiibi ibi -ri , ed onorati . 
c '1 Bembo nel Sonetto » che così comincia : 
Aita Colonna , e frma alle tempefle 

Del CM turbato 

è Io tolfero dal Petrarca , il quale va Umilmente kherzando foora il nome de! Co- 
lonneie Signor fuo nel Sonetto 10. y ' 

Clono fa Coivnna » in cui t* appeggia 
Nojlra fperanza , e '! gran mine Latino 
enei Sonetto 219. 

Rotta i l' alta Colonna , e V verde Lauri , 
Che facean* ombra al mio fianco penf r» . 
t nella piftola 1. del libro %.J oamse 3 divmus quidam , é plenns prifea , 



Armena indoli: addefens , cui iure opnmo Columnat cegnem-n abttgiQ- duer e - 
neque emm < de Cotutnna , ut c alteri , fed ipfa Columna dicebaiur , mqZmfcilicet 
amicorum Jpei , in quam cLmu: ingens , & antiqua reiumbertt 

It coi bel sasso 1 * d u r a L'ono'a u e * p , a n- 
1 o ) Di fopra al Sonetto 40. 1 ' 

. . , . cte più t* impetra ogn* ora 

Quanto io fiù piango , come atpeflra felce , 

Ut per vento , e per pioggia 0/ prezza crefse l 

Q 
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O Hill poGor , ce. . . ■ 

A* VOI CONCESSE , LASSO { A H E f 0 M T Ol 1 

te) Similmente il Petrarca nel Sonetto ico. 

PVrrfi > ive , Jìoritt pmbrofe piagge 
Voi poj'edete , io piango 7 m/o ; 
fi che prefe da Yajèi io Catone ; 

Jnvideo vobis , agro ; viea gaudi a babeli} ; 
Et xobu nunc ijt , mia quay futt ante , voluptat l 
Bernardo Tafib anch' egli ebbe lo ftclJò concetto in quei vago Sonetto; 
Apriche piagge , ombro/i coiti ameni , ' 
.Afr' ^rfcrf^ t/ m/o tf/ Sei vinati infonde ; 
Fioriti lidi , fib/47-tf « lucid' onde , 

4' «hmt« , * di dolcetta fieni > 
|. Beati voi , o^m* oj jattt ferini 

f>a qut inflitti a nuli' altri feconde , 
Pojjedttg colei » che Vii nafroude • , 
.li Culo avaro de' maggior miei beni . 
Quanto v ' invidio coti lieta forte , 
Che con tot p^rte^j fuoi dvlct penjìeri 
Òì bella Donn» , e l' alte onejìe fogl.e \ 
Voi del tefor , che 'n ki Natura accoglie , 
Ricchi e felici , ve ne gite alteri , 
td io mtndtco pur chieggio la morte , 
e in una fpa Oda aruorefa : 

O fiumi , o coiti , o rive 
Quanto invidia vi porto f 
O vtrdt lauri , o palhdette olive 
Del t/tit doice diporto 
Voi vi godete , ed io fofpiro a torto 2 
Le vaghe luci oh' begli occhi k 
gue l'allegoria, ficcomc benilfimo i'oflèrvùii Quattri/nano , perchè Jc Co^ 
non hanno occh*. Simile fu V ci ror del Bembo in quei Sonetto . 
Aita Colonna , e ferma alle tempejle 
Del del turbato , a cui chiaro onor fanno 
Leggiadre membra avvolte in nero panno , ec 
Gii abbiamo avvertito altrove , che ntlleallufioni debbono gli attributi conveni- 
re al ficcante , e al lignificato . Vera cofa è , che non fl-mpre fu fégu a ta tal re- 
gola da' Poeta , e fpeciaJmente dal Petrarca , come in £ue' V erC del Sonct- 
*o 19$, ' 

Qmel t , che d* odore , e di color vincea 
V odorifero » e lucido Oriente , 
frutti sfiori , erbe , e f rondi ; onde '/ Potente 
D" ogni rara eccellenza il pregio avta , 
Dolce mio Lauro , ov' abitar fulea 
Ogni bellezza , ogni virtute ardente 
Che *l duoi. soave fanno : « »t p , » « r n. 
11 e T o) Petrarca Sonetto i 19 . ' 9 ' MU6I « 

E non so che negli occhi , che 'n un punto 
Può jar chiara la notte , ofeure il giorno ; 



Tom,/, p.lj, ' 
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A VOI CONCESSE, LASiO I A ME SON TO L Tt) 

31 Tr iifino nella fua Sofonisbc : 

A me n* fu ltv.ua % t a lui constjj'.i . 

ANONIMO. 

F[*Gli e l'opra Livia Colonna , e al Tuo cdiRnom- Colonna c alKiHvo ; Ir?prft un* 
j che nelle rime di di ver fi , invita , c in morte tUlla mede/ima , i}a;r.j>a;c in 

Roma nel i SSS- in a «■"• 6 3' 

Le coi c m f a r e ) Lrcui tioe . 
Le vaghe) Le dolci . -r 

Ho ou e t o ) acqueto . Oycrté fon tutte Varie lezioni ^ prefe dal MS. 
McLhioi i . 

Ove repente or* t' fuggito e , s p a f s o ' ' 
Tuo lume altero?' Qui il Cafa pone fparfi in fango diffran- 
to . Vero è , che tal voce in detta fignificaziorte fuor di rima norH';. .bbc iU com- 
portare a niun partito del mondo . Borjjh. ktt.dUc. par. i. a c 

Le vaghe luci de' begli occhi m i e i > Jl 
Qiiattrimano a c. 6». dell'Opere Aie riprende il Cafa , parchi* alia fua Donna , figu- 
rata con la metafora d'una Colonna , attrihuifee gli occhi : imperocché gu occhi 
fino della Donna ,e non della Colonna . Replica lo rtcUo a 0 2.p. ne] trattato della 
Metafora. 



I 
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Quella , che lieta del portai mio duolo , 
Ne i monti > t per le felve ofittre , e fole 
fuggendo gir , come nemico , file 
Me > che lei* , come Donna , onoro e colo ; 
Al penfir mio , che quefio obbietta ha filo , 
E ih\ indi vive , e cibo* altro non vole , 
Celar non pi de' fuoi begli occhi il Sole , 
Nè per fuggir , frr Uvarfi a volo . 
Ben potè ell4 fparire a me dinanzi , 

Come Augellin , che 7 duro Arderò ha fimi t 
Ratto ver gli alti bofihì a vaiar prende ; 
Ma l' ali del penfer chi fa eh* Jayaqù ? 
Cui lungo calle ed afpro è pano , e corto \ 
Così caldo defio /' affretta , e fende . 

Q_ U A T T R I M A N 0. 

FAtto anche alla medefima ad Manza dclmedefimo : ed è d'uno iAeflò concetto 
col bonetto , che comincia , 

Gii non fitteti voi , ftr fuggir lunge . 
E non cede in bellezza , ed in leggiadria a nluno degli altri . 

Q_u ella, che lieta del mortal mio duo- 
lo , ce. ) Fa il periodo lungo , per moftrare *, che ella fi c allontanata molto da 
lui . * 

Lieta del mortal mio duolo) Mira quanto è gran- 
de la Tua crudeltà , che fi rallegra del mio duolo , e di quel duolo , che*mi uccide • 

Ne i monti) Scherza col nome di Morilefortino , ove colei er§ andata, 
a ricovrarfi . ' k 

Per le selve) Perchè vi fonobofeaglie foltjffime . . 
Oscure) che afirondono quelle prrfone , che vi ricovrano . 
E sole) Dove non bazzica mai perfona , che poto darci novella di lei, 
perchè queflo Cartello è fuori via , e non vi pratica *n»i Uomo . E sì grande è il 
defittolo , che ha di fuggirmi , che non cura d" incammìnarfi per la ofeurità , e pec 
la folitudine delle felve .° 

FUGOFNDO GIR , COME NSMtCO , SOLE Mi) 

Sole gir fuggendo me , come fi furono i nemici. Oraii« nell* Oda i $. dd hb.i. v. i. 
VttAt binnultn ut* JtmiJit , Cioè , 

K 2' Quxrtnti 
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Ouavnti famJk*» menti hut mns 

~j$iatrtm m* J>m vane 0 

Aurarum , * Siimi metU . 
Ma il Cafr dice cole più grandi , c a^>iuna c due aggiunti aJlc felv« , ed « più /uggir 
Jote , the vitat ; e come nemico , à\ejìmtìti hihutuco : Aggiunge ; 

Me , ;be lei , come tì.nna , unoro e coi) . 
il che è quel, the dille Orazio nel detto luo^o r. p. 
Aiqu tua go tt , Ugris ut a/pera , 

Geulufve ito y franare p.'rpquor . 
il che quantunque Ila vaghilfimo ,quel che elice il Caffi c più nobile . 

Come nemico; Ovvidio in peniwu a" ApoIJine"ncl « . libro delle Me* 
tamorfufi v. S04. 

J1y>n t>a , prteor , Putti » enane ; non ìn/equor bojìis . 

fiympba , mane . S& ngna iupum y Jìc cerva leonem > 

H te .-.qnilam penna jugmnt trepidante col-mb* ; 

Ji-lht qttaque fu-js . Atnor ejt mibi cauff'a fequendi . 

C«B LEI , COME DONNA , ONORO X COLO) F U g^ 

ge me 1 che non cerco di failcj»ltra^t»io, ma V ho in quella riverenza » che fi ha ti- 
no i Signori , e le tofe divine . 11 Boccaccio nella fczzajajaovclla : Ò'- J da cor nonJSa 
tome Djwui onorata , voi provtrettcm vojirogran danno , quanto grave mijia 1" aver 
cantra mia vaglia prefa m glie* e a' vuji t pritgki . 1 Latini aveano già cominciato a 
chiamar Danne le loro innamorale .Tibullo 4.4. ig. 

Vutaqut prò domina tr* euuntranda Jacit » 
Valerio Catone nel poema'fhtttolafto Lidia : 

ìltu male tabe/eunt '/iorirntta membra dolore , 
/,'.* calar hi; ufi decedi t Jngore morta , 
Ouod m-a non mecum Domina eji . . . 
Colo) Quella vote è Latina > ma è ricevuta ne' verfi , e nelle rime ; 
Al pensici mio , ce. ; Efprime nobilmente qucflo concetto ; 
Xon mi puii torre , che io non la vegga col pcniiero , p.-rchi mi Iud4a . 

Che qjj bito o » » ietto k a soloj che n^p sa penfar 
óV altri , c hc di lei . 11 Bembo nel Sonetto , che cosi comincia : 
Ben* ho da maledir f empio Signor» , 
Che d' ogni mio penfitr vi / ce abbiette . 

E C H* INDI VIVE, E CIBO ALTRO NON V O 11] 

Che fente mantenerfi in vitada quefto penderò ; e che non vuole penfax d' altro . 
Jl Petrarca nel Sonetto 162. 

P.tfco la mente d" un sì nobil e'ibo , 
Cb* tmbrojìa , e nettar^ non invidio a Giove ; 
Il medefimo n~I Sonetto r4 z. 

E di rie vivo -, e diè tro mi cai » . . 
Dante nel tanto 16. del Pairgatorio v. 102. 

Di qwljt p'afee , e più oltre non chiede. 
Celar non puo v d-k' iuoi deoli occhi il soti^ 
Nr v per fuggir, ne" per levarvi A VOL*) 
Altrove diflc querlo ittelfi) concetto, e con non min«r dignità , nel ìonctto 4 1 . 
Già non potrete voi , p-r fuggir tungt , 

NI per celarvi in monte afpra , e Jelvatgio , 
l'ormi <W bei vojìrt occhi il d'Ice raggi» , 
Ckt da m: lontananza voi di/^iunje . 

Di' 
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0e» suoi begli occhi ti. * o l e ) Il Petrarca nel Sonetto 30$. 

..... e wmJ non voifi 

Altro d» te , e^* '/ 5o/ ^ » »fcfci /aro» . 
W»' per fuggi») Per rufìonderfi . Virgilio nefl* Ecloga j. v. t$. 

Et fugit éd faiics , * Jt tiitit .unte untori . 

0 per allontanarli da me con trasferirfiln paefi lontani • N T en vorrei , che a vede 
ufato due volte il verbo fugftre ; ma quap'.ió il Poeta da intento a cofe grandi , que- 
gli piccioli errorucci fon -> di ailài poco momento > e recano più tolto ornamento , 
che altre. 

Beh potè ella if li l It , Efprime ne' ternarj 

quello ftefio concetto , che ha cfpreilò ne* -quadernari . Così fa il Petrarca in quel 
Sonetto , che fcrive al Po . 

Come a, ugellin) Vaga comparazione dell' augellino ad una fan- 
ciulli ; perchl' fuggono dai vagheggiatori > comegli augoliini da' cacciatori 5 e il 
diminutivo <ingeu.no hf, più del vago, che Ce «vefle detto tugeUt ; e perthèanche 
>Ii Sugellinj fono fofa più vcziola , e hanno più paura , che gli altri augelli , che 
Tono più deboli * e the hanno meno fpirito , the £li altri . La comparazione dclP 
Arciero all' Innamorato non c difforme , perchè gV Innamorati lempre fèriftono 
con gli occhi il vif'o delle Donne amate. 

A u o e l l 1 n ) Il Bembo avea detto prima , nel Sonetto 
V.igo Augeiitto <i>' a! mio bei Jogghrno . 
Poi perchè certi Aridarchi ero; po fé ve ri io /gridarono 1 eh' egli ulafTè voce non 
tifata dal Petrarca , mutò quelle due prime parole , e tliffe , Pttael contar , c guadò 
affatto quel verfo . ^la è pur maraviglia , che il Bcm^opieffalTc più Ade a coloro, 
che al fuo snidici©. 

Il duro *scia«o) Afpro , e crudele , che occide ognimaniera 
di augello fenza ufar mai pietà ) Virgilio nel lib.^. delle Georgiche v*s 1 1 . 
Qu.ilts populea mterens l'btiotaela fub umbra 
AwjJ'os queritur f*tui , qu*s durus Aiutar 
Obfervanr nido ■*>-. , ,>«.•/ detrr.»>t . 
Ratto) Immane ncnte > fenza metter tempo in mez^zo '. 
A volar prende) &' accinge a volare , come aVeflè a là re un 
gran volo , per allontanarli quanto più pu^ dall'^arciero . 

Ver oli alti boschi ) Sopra ditte: no' monti , e /e/ve . 

MAL' ALI DEL P E N S E R CHI F I A Ch' AVA W. 

a 1 O Efprime nobilmente quello concetto t .Ma non mi poi» torre*, che io non 
Ja fegua col penfiero . Fuj>ga pure ella a fuo modo , fpieghipur V ali , per allonta- 
narli da me , che I' akdel mio penfiero P aggiungeranno . II penfiero è vehx'ilff- 
mo fopra ogni cofa , e trapaffa in un momento rnfino all' ultimo Cielo ; c pcrc*> 
gli Scrittori gli dannol ale. Dante ncìonto 4. *1 Purgatorio v. 27. 
... . . . M* qui tonvten , fb' mm voli , 

"Dico con V Aie fntlle , e a» le f iume 

Defgran dejìo 

C c 1 ) Al quale penfiero , o alle quali ale . 

C 0 l , «. Coji* cald'o oirro f affretta *« 

1 T m d 1 ) Sì è grande il defidrrio di giungere a quel luogo bramato , chegli 
£» parer brevi e piani i cammini afprilfinn e lunj»hiifimi i-* 

affretta) In figninca/ionc attiva , che traballa la ftu azione rn al- 
tri . Dante nel Canto 74. del Purgatorio v. 6S. 

Volgendo '/ vifo , rojf'tito fuo pajj'o . 

Sii»» 
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Stende) Spie?* • Rifporte , Fuggir , Levarfi a volo , Sparir , cerne angeli ino 
/i tu/ur / rtndt , » 'frttt* , .;<•»(*> , A/cjw/ 4 Selve . Contrapporti , &//« lungi e 
tfpro , Viano e («rio» 

'a. * • 
SEVERINO. 

AVrrrors , che i! Pran comento feo nella Tua fpofizione della Retfoi ica d* A ri 'Io- 
nie , giudiciofamentc avvis?» deJh DSmortrazion Rettorichclca , la qna! di 
"ian lurga veramente lì dipartedalla fi nyolar dimoi} razione locale . Ma non per- 
iamo l'uà piova fa halle» ole a pcrfuadcie p»r for2a di l'ima , che tra il comune de- 
gli uomini prcyaplia, eptr vai*- o^ opinione, the benché per nccertària fpinta tra- 
boccar faccia 1 uditore, nondimeno ben lo fctiote , c~diilorce, finalmente nel per- 
fidiò Io fa fcrnfaie . Cotale a mio parere fi è laprova qui contefa dal noilro Poeta 
volente , che la lùa Donna j erquantunque ftudjcfo fuggire , e nafeonderfi «he 
ella lì faccia da lui , notigli fi porti per?) celare . 

J^glt «la conclufione primieramente propolìa i e comprerà nel fecondo quartet- 
to , nel qualcwnitaè 1' amplificazion' della nemica a vverfione della fua Donna 
vh amentc deferitta dagli aggiunti » cosi : 

Qntlla , ibi iuta drl Mortai tuio duolo . 
F. crefee via più l'amplificazione per 1* einfafi , e per li contrapporti , che fugga 
per bofehi , e per felvc quel , che lei ernie Donna onora , e cole . 

Al mio penfier lo r -doppia nel primo [cretto alla preferite fua amplificazione, 
che quello obbietta ha foto, e'ch' indi vi ve , e cibo altro nonvolc: (he in ah io 
non fi raggira , dirittamente e fp< diamente dice , che non può fardi maniera, 
che riguaidt volere palcfc non rinunghi ; poi con figure , e co riparazione rincal- 
za il mcclefimo concetto , così : 

. Ben potè ttìa fparire * **f dimmi , 

Come Auge In» , ebr 'l àuro Aratro ha fior te . 
Voi : 

Ma /' ali del ptnftr cb> fi* cb' Avwii > 
quello è il mezzo termino cosi detto della fua ampi Reazione , ma così intralciato, 
e comporto con gli atti ertremi , quantunque volta l' immaginati va virtù a riguar- 
dar 1' obbictto amato , mal può la bellezza immaginata , per quanto fi nttag?a da 
elio , ctlaifi ; orarla mia immaginazione a riguardar 1* obbietto vortro amato 
intela. - 

Ora è da notare » che nel vei fonrimo del quartetto primo comprefa va la defi- 
nizion della fua Donna ; ma pelò qiierta è la prima , principile , e univerl'al ca io- 
ne | onde, come da fonte , dci»i vino gli atti tutti protervi , e ijifpettofi dicfà Don- 
na . Il qual parlò tanto più è rfutab ile ^ quanto che fanfara 1' accoppiamento in un 
gruppo fatto di due concetti nel p^mo artunw della dimoerà none » il cui predica- 
to è la proprietà del fogg< tto , ed i nfieme la definizione di ertò foggetto • 

Or' è querto Sonetto fparfo tutto di "fotti-.^ez za , o.. d* ai utezza , nè ^i è pa- 
rola veruna , in cui 1' cmfafi figura ifjraviflima r.on fi nafcohda i*o più toOo 
non rifplenda ; icnzachè molte vi fono graziofe Pianezze . La prima , che una 
Donna fieramente amaca da uno non indegno Uomo , ma dcgnilfimo , per 
lui fuggire- , come nemico ad mimica , nelle fclve s' ammaggiom % e ne^li ermi 
monti !>' inj'rotti , appunto come fe frggtffè un reo perfeguitorc , ma non 
però un fedele , che lei come Donna l e Divaquafichc non dille ; onora , e 
cole. M 

Laonde fc lei tiene io cotanta venerazione , dubitar' ella non può , che a dar- 
le 
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Ir ?hh]ì fofpetto , non ..he ca !ionr capevole veruna dì difphcere ; la qua! cola c ria 
ma giore , e di più pcfo , che dite Orazio nell' Oda ij. del hb. i. v.J>. 
sHqm u»n e«o ìf , ttrrit , ut a/pera , 

(J tu.itfve Ico , frangere pcìfequor * » * • 
Al p e n se r mio 1 che v^jj e s T'o onulKTTO A A SOLO, 
s c m' i" h. d *i v r v e | E c r bo altro non v o l e j . 
Senfi Ir9 «PUtativi , eth- a prandirfìmo Aio concetto ; che e , CV/jr nonpui de' f noi 
ketb rtefii ti Sei ; tome fe ilitcfTc dichiaTandofi cosi , si per Ja mia parte , eh? ho 
del fuo obbietto , e per quefla neccifità tempre V ho a feguitare ; si per ragion del 
fuo Sole , the nafeonder non fi può , lume a tutti chiarii/imo. 

BCN POTÈ l|| 1 4 SPARIRE A ME D I V A N Z I 

Come augellin , che 'l duro arcir.ro ha 
scorto) Conciolfiatofàthè fpaike, c*fottrarlì la per fona non gran fatto 
puh. • *- 

MA L' ALI DEl PEWSEB CHI F T A C H* AVAN- 
ZI?) Certo niuna cofa . Laonde inter'o'ajo unfilofoiò tal volta , qual folle la 
più veloce tofa nel monda, rifpDfe , il l'en fiera • * 

Cosi' caldo desto l* affretta , e s t e n- 
d e ) Pronto vola il pen fiero , ma più quando' l' accende il defio ard.nte». Ampli- 
fìcazion da fautrice ben poflènte cagionamento qual' c il vaiorofo amore , e la 
Aia forza. » m 

M E N A G I O. 

PEr la tn< defima ad iftanza del medefimo ; etl c Sortcttotólo , e leggiadra quaa- 
to alcun* altrq. -, 
Si 1 HoKThl II Quattrima/io : Scherza col nome di Montef ortmo cv« 
tolei era andata a riccvrarjt. Vedi di fopra al Sonato 41. 

Come donna) Qui Danna vai Su v ir.i , l'aduna , c rion FtWM.na. 
Onoro , e colo) Petrarca Sonetto zbo. 

al lo.o torno , ■ 

Che per te confidato iko/o , e colo . • 
Al p e n s e r mio, f 11 e q^u esto obdietto ha 
sol o ) 11 Bembo nel Sonetto , the cosi comincia : 
hen ho da maledir l' e^pm St^nort , 
Che d' ogni mio p«»Jìer vi je^e obbietto , 

E CH' INDI V „| V E , E " C I B O ALTRO «OH V O- 

•t b ) Lorenzo de* Mediti , fe ben mi ricard q : 

Sol d' ciò vìvo , e et altro uà cai poiO . • • 

E "1 Petrarca nel Sonetto 132,, 

Da" 1 btgii occti un piacer sì caldo piovt , 

Cb' 1' non curo altro ben , ni brwtno altr* «/ca , 
Dante nel Canto 16. del Purgatorio v. ioa. 

Di quel Jì pafet , e più oltre non chiede . 
Celar non può") Di fopra al Sonetto 41. 
Già non potrete voi , p:r Jupftr lunge , 

Ne per celarvi in Monte afpro , e fetvtggH , 

Tornii de' bei wjìn occhi il deh'' . 

De» suoi «eoli occhi ì a s o 1 1 ) il Petrarca nel So- 
netto 3 oj. 

e mai 
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* mai non • ìjì 

Auro da te , che 7 Sci degli occhi tuoi . 
11 Bembo altresì nel Sonetto , che comincia 0>/vr/* , e crudele i 

E del Sol de' kegu occhi tp&o , ardente , ce. 
Aoo 1 1, i i n ) B fin ho avrà detto prima , 

Frigo ttugellm , ai mio ahtre fggtinno ; 
poi , f:rchi certi Anjrarcht tr> ffofevert to /putirono , c *' «/*jfi Vfctmm afaté 
dai iv. r fc r ( * , mutò attrite due prime Parme , e dtjfe Pù'ciol cantor , e guajlt éf,ttta 
qur, tir/' : mg t pur maraviglia , the ii Bmbo prT/iafapiù Jtcte a coloro , che fi fa*, 
giude o : Sono parole del Quattrimarto . £' da notare , che usò il Bem bó qoafta vo- 
ce altrove , nel Sonetto c. 

E fé , »<;•»<■ augelli» tra verde allora , ee. ^ 
r uso eziandio il nolìro Cafa dj /opra ai Sonetto ip. e al 30. 

Duro a a c i « b © j cioè rr*rf.-> , nel qual lignificato dine Virgilio 
nel I b. 4. delle Georgiche v. 51 z.«£>A» «/ ara**!- . 

MA L* Atr D B*X PJt N S M CHI F I A CH' A V A tf- 

z 1 ; U prnfiero è ve!o t ilHmo foprS ogni co f t . ^^.w, dille Senofonte , ed 

Omero ir* fintm . che perciò Ridiede*) 1 aie 1 l'otti . « Petrarca nri 

Sonetto 1 10. 

Pah con P èli gV p«7?fri o>a . 
Dante nel 4. del Purgatorio v. 27. 

f w » cornine , ci' « fm ; 

Orco r«» «/« /ivi** t e con le fiumi 

Delgr...dJÌ. 

P. '1 Bembo nel Sonetto Carajguardo fermo , 

Co» /' an dei dtjto ve.oci , e calde . 
Bernardo Taflo padre del Poeta maggiore in un fuo Sonetto ai (Salì ; 
Majhamt , come Amor leggiero , e fruito 

Fugga co» P ali de' penjìer leggiadri , 

Dritto volkndo alla gran Dmaa in feno » m 
V iUcfloCafa (min fi» Sonetto fra' rifiutati : 
Io non pcjjo fegutr diet. o al tuo toh » 

Ptmftr , che li leggiero , e sì fpedito 

hr.tttndo P ali vai ver/o il gradito 

Mìo chiaro Sol , tbf come te m» volo 
Cui) Cioè alle anali ale . 

" ?c° C * 1 L " * ° * * P * ° E * MiNÓ.KIltl] 

Di (opri al Sonetto 4?. 

. Jk /' />«r /#»/4» , lungo viaggia 

E* Irtvt corfo , ov^ Amor sferza , e punge . 

V a f r b e t t a ) Cioc te folieciu . Così in fi^nificato attivo V nò anche 
Dante nel c. 24. del Purgatòrio v. 6S. - 

Vo gendo 7 ™/ì , r.iffrettò fno pajjo , 
£ • T 1 n d 1 J Le fpiega . 

# 

anonimo; 

-^-Ea «li aiti boschi) Vtrglitlti manti, M$.M«lch. 

CAN- 
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CANZONE ìt 

Pianto , querele , e final maladizione alla fua Donna 
per lo fiero difgradimcnto del fuQ amore. 

STANZA I. 

A Mot y ? piango ; e ben fu rio defiino , 
Che cruda tigre ad amar diemmi , e [cogli* 
Sordo , cui *è fofpir , ni patito move : 
E come afflitto , e fianco Peregrino , 
Che chiufo a fera il dolce albergo trovo i 
Vur co/lei prego ; e pur con lei mi doglio ; 
Ne perchè fempre indarno il mio cordoglio 
Al vento fi difperga , 
Sì come nelbìa fuol , che 'n alto ? erga } 
Men dolermi con lei , ne pianger voglio . 
E così tinge , e verga 
Ben mille carte "ornai C afpro mio duolo 5 
Perocché 7 cor qttefi' un conforto ha filo 
Nè trova incontra gli afpri fiioi martiri 
Scherma miglior , che lacrime , e fifpiri 

0_ U A T T R I M A X O. 

QUc^a è una deMe più belle canzoni , che lì Usuano in lingua r.olra ; e |v-r 
quanto vogliono alcuni « la migliore di tutte p altre . Ma coloro non han- 
' ' no confidcrato la eccelle rua d' alcune Canzoni dd Petrarca . 
Scoglio S o R » o , c u 1 H « « • » t » » » . " ■ p » * »- 
t o move Perchè come lo fcoglioAa Mdo altepercoBe dell'acque , c*1c 
venti ,ros*i ella alle lacrime, ea'fofpìrìdelCafa . 

E COME AFFLITTO , E STANCO PEREGRINO) 

Ufa troppo frettò l'efempiodcl Peregrino. 

Il hio cordoglio Al vento si disper- 
ga ) Bembo nel Sonetto 0 nr.ut t?i>:t u:in , ce. 

AV />ir:>; jì ir w/V //< n.wzc W ee»f« . 

\ E* TROVA INCONTRA GLI ASPRI SUOI M A B T I P I 

S C H F R M O MIGLIOR , CHE l I C 1 I « | , t I 0- 

spiri) Dì (opra al Sonetto 5. 

t g'*i kf t 

TmJ, PM. l . yrfowa 
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Scherma miglior , che lacrime , e Jefpiri . 
JJ Bembo j Ardo % e wnt ho tltro refrigerio al mio j Me» , che le mie lacrime Z 

SEVE RINO, 

IN quella Canzone il Poeta * la ineforabile crudeltà della fin Donna accufando ; 
e di giammai ammollirla disperando? trapaffa predo che allo ììile tragico , 
quale nell'ultima danza della Canzon medefi ma appare : laonde riponi! la lamen- 
tcvol poefia nel genere dimofhatj vo , e nella veemente forma , con la compagna 
verità , c del cottumcnon fenza grandezza » nè fenza gravità , ma quefra della 
quarta maniera dittratta da Ermogenc s benché tal volta s' inafpra contro la ttel- 
Ja , e contro al dettino i che fa il parlar della feconda (pecie ; m i delle .dee , come 
divifamentc diremo di pitto in puifo , fecondo delle parti della Canzone ci fi offri- 
ranno ufate t 

Amor , i* piango) Indefinitamente detto > e con la metodo • 
della prettezza , fi eco me nella Canzon e I. olfcrvammo . 

E ben fu aio d n i i n o ) E qui è P altra metodo della veri- 
tà propofta con tanta astrazione , e con I' energia delia particella Ben , la qual 
paiticclla fenza 1* einfall , e fenza la vivezza dt Ilo fpirito giammai ufata non fu . 

Chi cruda tigre) Che Amor' è troppo Urano , e che alcuna 
grazia , o fe vorrern dire gradevolezza , non cape , quell i fiera etlc-ndo nemica , e 
non comportevole dell' uomo > ma via più incomportevolc » e diffórme è , che il 
Cafa dall'inclemente dettino condannato folle ad amar' uno Iconio i cheo^ni 
credenza eccede : ma sì fitto dir , quantunque duro , pur fi ammette , e non fi ac- 
cufa fot per virtù d: I a fotti ?liezza , che sì latte cole nel dir frammette con la lode 
del dicitore . E le altri la riportano , chi a modo di amplificare , e chi a figura •» 
nondimeno non fi fan quette fenza la prima virtù dell' acutezza : e dover' 
è , che a più alti generi fottomet'.anlì le fpccie , non«a quette età le più alte natu- 
re . Vodir, che quette forme via più alte , e generali fono , che non le figure , e 
quette a quelle , che parte fono , non quelle ^ià a quette fervir dovranno . 

Sordo, cui ne* sospir, ni/ pianto move) 
Chimi?) Io fioglio fordo , non pe r differenza , o per modo d' epiteto , ma per mo- 
do di necefTàn i conle?,uc >za , o ( come di»re il Ca. Dillo nella Topica J p;r agl'un- 
to perpetuo : fi eco me quando diciam' Uomo mortale , e Muti pelei ; e l' Autor no- 
fbo qualìchè lo fpiiga egli medefi mOi 

Sordo,cu'i ne' sospir, ce. ) F.d è pur detto con una favillata 
della vciit.ì , che per altro f'cn?a quitta voce pur fegwva il iVnrimcnto . I Latini un 
motto hanno altramente rfprclfivo con !" avverbio , tantum tutto fcofuluj ; e i no" 
firi Volgari dicono , Manco fe Ibflè Icogfio , e più politamente , Pretto che uno 
fcoglio . 

E COME AFFLITTO , E STANCO PEREGRINO) 

Uguaglianza eli fu- vedere cp> , che vuole , e vuol dire al vivo , e che non fi polii 
più , in cui fi compiace tanto l'acu o fenib del Poeta , che nella feconda tt.anza di 
quciìa Canzone ripigliò iimigfianre appareg°iamcnto ,di modo che pattami anihe 
penliero, che doppiò lìa , c gemello quello concetto. 

N «* PERCHE' SE MP RE INDARNO IL MIO CORDOGLIO 
AL VENTO SI DISPERGA, 

St* COME NEBBTA SUOL , CHE 'N ALTO S* ERGA, 

M E N DOLERMI CON LEI , NE 1 PIANGER V O- 

8 i io) £ fe^uc fin' al fine > colante in amor , e pian£er moilrandofi ; la ragio- 
ne 
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ne apportando dagli tifi , o come parla P Agricola , da' desinati, perocché non 
trova incontra gli afpri fuoi martirj fchcrmo miglior , che lacrime , e fofpiri . E 
qucfla ragione comechè apparata fia per mo/lrare il fin di disacerbar' il duolo , e 
raaonfolarfi i nultadtmeno io m' avvifo , che il fine più intrinfcco fia di più 
efaggerar la fpietata condizion della Aia Donna , il quai fentimento non e fenz* 
P acutezza . - 

M E N A G I O. 

QUefta Canzone è belliflìma , e per quanto vogliono alcuni , la più bella di 
quelle del Cnfa . Comunemente però in Italia fi dà la palma alla quarta . 
E BEN FU RIO D E S * J N o ) 11 Rota nella Canzone Tacqui' 

mi un t ttnfo : 

. .... e fu ben rio defiint , 
Cbe 7 foco accrebbe foco alla mia vita l 
Che cruda tigre ad ama* dxkmmi) Dì fott» 
Della Canzone feguente : 

Pittofa Tigre il Cielo ad amar diemmi : 
N *' sospiR , w» x pianto m o v b ) Ne vento di fofpiri »' 

«è acqua di pianto . 

Il mio cordoglio 

Ai vento si disperga) Il Bembo nel Sonetto , Oirnma* 
ghie Mia : 

AV ffar gì s\ le mie ff erame al vento . 
Si' come nebbia suol) Il Prtrarca nel Sonetto 275. 

Che cerne nebbia al vinto Ji dilegua . 
N E* trova incontra gli aspri suoi martiri 

SCHERMO MIGLIOR , CHE L&CRIMB , E SO» 

s r 1 1 1 ) Di fopra al Sonetto 5. 

. ...... e già non bave 

H (b fimo h:iglicr , cbe lacrime , e fofpiri . 

anonimo: 

CHe cruda TtGRE) Alcuna volta i nn^ri fosti hanno tifato P,H 
agti unti per ammollir P afprexza del nome , cheita pei se i come u&j il Pe-- 
tiarta 1 dicendo nel Sonetto 10:. 

0 ttva morte , 0 dtie.'tnfo male . 
e Alonf. della C afa ..... 

Pietefa tigre ad amar dimmi , e feog/io . 
e altrove ( Canz. 3. St. 5. v. 2. ; 

.... Ut rena , e piana 
Procelta il eorfo imo duvinfi f\ce . 
Torquato Taflo nel Dimorfo citi poema eroic-o a c. I tfJ. Ma dove dice il Tafib , che 
il Cala dato abhia alla tigre P a?;.;iuiitoc!i Pietnfa , cpli sbaglia o di memoria , o vvc- 
10 d* inavvertenza , ment e quivi io Hello dille i 0 nuda tigre • 
Incontra gli) lmontro <i$ii , Mf. McLh. 
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STANZA II. 

Qual chìufo albergò in folitarìo bcfco 
Pien di fofpetto fuol fregar talora 
Corrier di notte traviato , e laffo ; 
Tal' io per entro il tuo dubbi ofo , e fofeo , 
E duro calle , Amor , corro , e trapajfo 
Tip là , ve 7 dolce mìo ripofo fora ; 
Ivi , pregando , fo lunga dimora : 
Nè , perei/ io pianga , f rriifi , 
Le* yWvf empiendo cT amorofi Jlridi , 
L^f , i»m rinchiufe ancora 

"Del mio ricetto vidi : 

P^r , 0 foccorfo , 0 refrigerio trovo ; 
Cwi /<r 7 w/'o dejlin , /a //<//<» w/a 
Sorda pi etate in lei , cb 1 udir devria l 

Q^U ATT RI MANO, 

OUal r h l ti i o ai-bkboo) Ripiglia la medcfimi comparazio- 
ne , non apparandoli di quel Colo , the avea detto mila prima flunza . 

Le JELVfc EMPIENDO D» AMOROSI » T 1 I P l) 

Virgilio nel Jib. 4. de Ile Georgiche v. s » S» 

<Jr majtis Iute loca qucjhbus it/ipìtt . 

COSI r M . *l> MIO DESTIN , LA S T * L L ' MIA 

Sorda p i e t a t e in lei , cm* odi» d e v r I a ) 

Virgilio nel 4. dell' Eneide v. 4^0. 

Fata ob/Ktnt : f lauda fqut viri Deus tbjìmit anrts . 
31 Petrarca nel Son-tto 181. • 

'L'ai fu m:a He il* .... 
Sorda pieTaTk in t « 1 , ch' u d 1 x b iflli) 
31 Petrarca nel Sonetto 17S- 

Cbefol trovi fitta /orda , com" fjf- . 

M E N A G I O. 

IL TO O DUBBIOSO , « FOSCO, E DORO C A t,- 
1. e ) Vedi fopra al Sonetto 4. U 
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LE I E L V E EMPIENDO D* AMOROSI i T RI D I ) 

Ow dio ad 6. delie Trasformazioni > là dove racconta U tavola di Filomela, 
▼. Sy7» 

Imtiwbojxivat , ér confeiafixa tuovtbo . 
E Virgilio fi' dove parla della morte di Euridice , nel 4. ilclle Georgiche , V. 400. 

AC (borut aqur.ìi s JDrjradum tÌMMre fufrremos 

Impitrunt mo»tts ....... 

E nel 9. dell' Eneide , v.480. là dove parla di quella di Eurialo; 

Catum dtiinc qutjlibus implet . 

e nel 1 ,b. 4. di Ile Georgiche , v. 5 « 5- 

& mxjìts lai» hea qu.'Jìibus implet „ 

Il Petrarca anch' coli nel Sonetto xyj. 

\' oKp<"J}i 'i Ciel di j't f.VMoJì Jìridi . 
E nella Piftoh 5> del libro S.ltaqucper 01 mmuì ji.inar.it cordi strumpms , nti/eré» 
bui, fid ut quidam dixerunt , du/ci murmurt v.tins , culuwquc compiebat . 

X V PER LACftIMB ANTICHE , O DOLOR NO- 
VO ; Giovan Batida Guarini nel Madrigale 38. 
Coti dopo tant' anni 
Convien , chi i primi afamtè 
Pianta canuto Amante > e non mi gic99 
Trar d' antico dolor lacrime nove . 
e '1 Petrarca nel Sonetto 9$. 

E d' ant.cbi dtjìr lagrime nove 
Provati , ec. 

C011* fe *l mio desti») Virilio nel 4. dell'Eneide v. 440. 

Fata objlant : plaAdafque viri Dettr objhuit aurei , 
stella mia) Petrarca nel So netto 1 8 1. 

Tal fu mia /Iella , e tal mia cruda Jlrti . 
Sorda p 1 e t a t e ) Lo rtcllò nel Sonetto 175. 

Che fol trovo pietà /orda , tom' tff* . 
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STANZA III. 

0 fortv.tiAto y chi fen giù /otterrà , 

E col fuo pianto fea benigna Morteci 

Sì temprar feppe i lacrimo/ ver/ ; 

Se non che gran defto trafcorre , ed erra \ 

A me non vai > eh' i' pianga , e *l mio duol ver/ , 

Quanto m è dato , in dolci note , e /certe ; 

Nè del martiro , che mi duol ù forte > 

ìn quei begli occhi rei 

Ancor venne pietade : e ben torrei » 

Senza mirar la cruda mia Con/erte , 

Qirmen per via con lei , 

Tin ch % io feorgeffi il del /ereno , e V die : 

Voichè non potino altrui parole , o mie 

Bai bel ciglio impetrar 1 atti men feri , 

Ta tu , Signor* almcn , eh 1 t' non lo [peri ." 

(QUATTRI MANO. 

OFoutcn ato}o fortunato Or Ho , i! quale . fc col gran defìo non 
avelie trafeorfo i ed errato , avrebbe fatta benigna Morte . 
A me non val , ch' V PIANGA) Siccome fc Orfeo . 

1 N Q_U EI BEGLI OCCHI UFI ANCOR VfcNNE 

p i k T a d e ) Siccome vrnne alia Morte , e a Piutone . 
E ben torkei; Mi contenterei . 

Senza mirar la cruda mia consorte") I.a 
mia Donna , ficcomc fece Orfeo , che non fi feppe rattencredj non rivoltarli , e 
di non mirarla . 

Fa tu, signor' al men , cu' t* non lo spe- 
si ) Il Boccaccio nelJa Canzone 6. 4. A!m*nofao?h t le-ami anniditi dt/peiunsj . 

SEVERINO. 

O Fortunato chi sen gio sotterra*! Invidia 
porta a ti Oifto,thecon l'armoniche fue note,e col piacevole fuo pianto Mor- 
te rem è he ni^na sì, eh" riportò fuori de] rrj>no Euridice iua mo >lie, fe non che per 
troppa cupidigia la perdi; * A me, die' egli , non vai con qualunque pianto , nè 

con 
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con qualunque rime dettar pietà in quel!' impenetrabil petto . Pofcia conofcenJo- 
non elTi r più luogo alla fperanza. pentefid' aver giammai la fpeme avuta , e pre- 
ga il fuo Signore da qui innanzi far » che egli più non 1' apprenda , o fegua . 

Egli è la prima parte di quella rtanza della forma venurta invertita , poiché di 
favole ragiona , e di ricovero di bella giovane da Morte fatto per forza di dolc? 
melodia, e di pictofi verfi , e del lacrimevole racconto . Ma poiché egli non vai 
tanto 1 the ammollir polPa con le lo fp re voli fue note, o con ?li altrui forti intanti 
pie^w , oran fatto , l'altera fua Donna , prende configlio di fupplicar , ficcome 
fupplica , ad Amore, faccia li , che difmeflà oggi quella fperanza , non la concepi- 
ta mai più ; ed e qui vagamente efprelfò il coflume di un difperato , ficcome p ; ù 
fopra l'alletto di ricovrare la grazia della fua Donna •> eziandio se non la dovelfe 
mirare pel cammino , finche fcorgeOèiI Ciel Arreno, e il die , di che guardar non li 
frppe Orfeo , lacui con feto uguaglianza , ed il qual delio fppra il mertalcorfo fac- 
cenc!o , se falla il Poeta , non gli s' incolpa mica , sì per la imitazion del cortume > 
come comunemente ciallun s* avviferà , si per la virtù dell' acutezza > che guidato 
ha il nortro Scrittore , 

M E K A G I Or 

OFoiTDNATO r CK( f E H Gio- I ff T T E R R a) OtfcO. 
11 Petrarca fimigliantemente nel/a Canzone 46V 
Or' avtfs' io un ti pirttf> jitlt , 

Che Laura mia /oiejfe torre a Aforte r 
Ctm' Euridice Orjea fua ferita rimi . 
11 Malerba noilro allo 'ncontro , e più vagamente ; 
l'iuton efi ftul , entre hs Dieux , 
Dè>iuè d' oreilhi y è d y ytux 
A quiconque le folliate : 
Il dsvore sa prtye aujì tofl qu' il la freni : 
Et quoiqit' on Life d' llippotyie / 
Ce qu' une foii il titnt , jamau il ne le nni . 
S' il e/oit uay qne la p:t.è 
De voir un extet d' am.t i 

I "J 0 /"ire ce qu' on djtri i 

Qut dtvott le ftebir av. c plus di wdtmt , 
Que ce famtux Joueur de I.yre 

Qui jut jufqu' attx Enfers \uy mcnjìrcr sa doukur ? 
Ciftndant , ti t ut btau chanter , 
Beau ftiirr , treJJ' r , <$• f iUtr , 

II t' en revìnt f.r.s Euridice ; 

Et la vaine javeur , davi il fut ohlì^ì , 
Fut une Jì non e Miié'tce , 
£JV un abfdu refits /' attriti moinr 'ffiigè . 
In dolci note , e scoiir*) Petrarca nel Sonetto 
Con tante note .-ì \ieioft , e forfè . 
e "1 Ta^o nel Sonetto , Quel prig:or,iero au^tl : 

<ju<l fr-gionier* alg l , tbe dola , e forte 

fitti ^pfrendta 

In o^uei begli occHr »er Ancor v s >• n y 
fi e t a o w ) Far venir pietà ittgti tcebi , dille- il Petrarca nella Se.lina z. 
d.lla parte prima. f 
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E ben t o r rei) Mi contenterà . 

La cruda mia consorte) La mia cruda Donna. 
E 'l d t e ) D>e per Dì , all' antica . Simu>liantemcntc il Petrarca nella Caa- 
2onc > Sì è drtiii u j'um . 

Quanti montagne , ed acque » 

( '.. tn:o mar , quanti fiumi 

M ufondon gite' duo Inni , 

Cbt qmji un iti freno a unno '/ die 

Fer te tenti r e ut. e . 
II Poeta no;'rop:ù avanti nella Canzone 4. 

Old' 10 dei /lKMì , e d:i r.pfo i' ore 

1 ola fetmanda , p..rte a^iujì al die 

D'ut it:ie ut il . 
E 'lTa/Tonc'Ia Gcrulalcmme II. 25. 

Suggtttnfe f f i" : lo là » datele riceve 

V aua xii,J.i<\ A'efbita , e /' aura , c 7 di* » 

Pi irc/ff afe fi 

E" anche delle profe , ma <kllc profe antiche . Giovanni Villani : £ fetteuvt un 
àie , ed una «otte . 

Fa TU, SIGNOR' A L M E N , C H* l' NON LO SPESI) 

£ nulla tema cbt non ha CpeiùMn , 
faondochè dice i! Bembo nella Canzone t Ben' k> da maledir . Vedi lo <lcFc> Bem- 
ho al Sonetto, che comincia, Speme, che gli Ktbt ncjtri . Il Boccaccionella Can- 
tone 6. dimeno fe ir r li - 7 /rxr™.^/; (Lxfpirartaa . E Fulvio Titfi in una lua 
Oda al Padre Coilantìno Teftì f'uo fratello : 

J.a fpcrnvsa omett a è de* Mortali , 

Chi fin' al Citi w' e/tate , 

Z'mri matgiorjfa 7 precipizio , f 7 <f«rj»fl » te. 
Il Petrarca nella 1 an/one . à/.ì; «om m ; 

li finita f(*ran»A ocade altrui . 
Fa tu , signor) Jl Boccaccio . . . • i 

Dc^ » S:£aar w/u , <fró jamweto J pi-rare . 

ANONIMO. 

SE NON CHE GRAN DESIO TRASCOPR E,*D *F- 
r a ) Vale a dire , per V impazienza di far la iufa » fi ei ra nvl taili i pe 1 ; .;un 
delio di ottenerla ,lì perde . 

POICHI' NON PONNO ALTRUI PAROLE , O MIE 

Dal bel ciglio iHMTitt' atti min r e k 1 , 

Fa tu , signor , ai. min , c h* 1* non lo uni : 

CH' IO PUR M'INGANNO, t 'N OJJELLE ACERBE LUCI, 
VER CUI DEL MIO DOLOR GIÀ MAI NON TACCIO, 

D 1 c o , f C , i enerviti , come qui con la danza non fi termina U fcnteftza , 
ma la (Iella fa paflagrio nella danza ■. che 'ey-ue . 

Ancor vennf p r l t a o t j Arte ir vidi h pittade ■ 

J. A CRUDA)/./) rp: »ta . * 

Dal bel ciglio impetrar) impetrar di Mid'nua . 



STAN 
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U* ti pur »* inganno , e 'n quelle acerbe luci ; 
Per cui del mio dolor già mai non taccio , 
Dico : le rime mie pietà dejla hanno ; 
E forfè ( 9 dtfir cieco , /»' induci ? ) 
Lacriman' or fovra 7 «ri» , 
E 00/4 * /or , quant' io mi fruggo , e sfaccio ! 
Oj* corro a Madonna ; e neve 1 e ghiacci* 
he trovo il cor , e 'nvano 
Di quel nadrirmi , onof io fon sì lontano y 
Col penfer cerco ; anzi più doglia abbraccio } " 
' Qual poverel non fatto , 
Gti /* afpra feto uccide , t ber gli t tolto \ 
Or chiaro fonte in vivo faffo accolto , 
Bd ora in fredda valle omlrofi rio 
Membrando , arroge al fuo mortai defili 

CLUATTRIMANO. 

EFontf ( o oetic cieco, o v « m* j n d v c i ? ) 
Il Petrarca nel Sonetto 

Forfè ( 0 che /per» ! ) il mio tardar le do/e , 
O n d* io i o v lontano) Ch' diami abbia gii ricevuta 

«ella Aia grazia . 

QjJ al p o v e ubi. non sano) Lucrezio nel libro 4. v. loco. 

Ut Hi ere in j ornili t Jttient curri quasrir , à bumor 

Non da tur , arder, m in wtnbrij qui Jìiuguere jtjjit ; 

Sea tatù uni Jìmulacra p'tit , jrujlrcque l.iborat , 

Imitttedtofue Jtut torrenti Rumino pot,.ns : 

Sic in amore Venus J-inuiacris ludit amante! , 
In fredda valle ombroso rio) Cosi il Petrarca 
nella Canzone 27. 

in p ù ripofato porto , 

AV 'n più tranquilla fjj'a . 
volendo dir , porto t r ar.qu,lh , ejcjk ripfata . E Virgilio nel 6. dell'Eneide 
y. 268. 

Jhnt olfcMri fcla ft-.p n^le ter uvbrrm . 
T .;/;./. l'.ll. M cne l. 
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c nell' 8. v. ipc femperque ritenti 

C*de teptbat burnus 

c ne! p. v. 4SS- ....... ttpidaqut rtctnttm 

Cétde ìocum . . .... 

. . . . In fredda valle ombroso «io 

Memorando , arroor al ivo mortai » r. 
» i o ) Dante nel canto jo. dell' Inferno v. 64. 
X.i rufcetlettt > che de' verdi celli 
Dei Cafimttn difeeudon ■> gtufo in Arno , 
raccendo i tor anali e freddi , e malli , 
S'mt>r- mi fiatine innanzi , e mn indir ho 4 
C»f / immagine éor via più »«' sfanga > 
; GN '/ a«§Jf , oud' io nel volto mi disarmo . 

SEVERINO. 

CH* IO POR M'IJIOAKNO, K *K qjJ 1 L L « AC1R- 
l R luci) Rende ragione .co n - efo Amor' implora , noi faccia più ac- 
canare fpcranza > conciolfie<.ofatriè dic'eJli fuvente, the lovvenuto gli fla d'averTe- 
ne inveito, nell'efficaci rime anidandofi T etalor vanamente, dicendo «che la iua ( 
Donni lacrime \ erfato abbia , rincrcfcendole del co lui dolore , e dello Orazio , che 
dato gli avefle . Ma quando pofua corre a Madonna , trovala , qual Tempre , da- 
ra ; e in tal guifa non folti fi riconfoita 1 ma Rio dolor* addoppia , qual infermo , 
the vinto e dalla frte •, e ber gli è tolto ; e que Io , e quel fonte per rmfnkaili ram- 
mentando » via più la ftteaccrefee . Di qutfio dir tutta I3 fpecial forma , e del co- 
ftume , che rapprefenta l'amoiolà palfione , equintli na centi le varie immagina* 
tjoni , e gl'inganni di se itef'o co 1 fcorrclpondcmi pailari , che mutato il penficr 
muta nella lingua loquace • 

■ 

M E N A O I 0. 

PI 1 T *' drsta h a n m* o ) T>efar fìtt.ì ne ir anima difTe anche il 
Boccaccio nella Fiammetta , e '1 Cafa noilro di (opra al Sonetto ?S. 
Cam quai note pietà Jì firgll . . . « 
E F 0 R » E ( O DBSIR CIRCO , OVR M* I K D B C l) 

E* detto con modo aifettuolb * e pien di rifletto . Similmente il Tallo ncli' Aminv 
ta 1. a. 

• •«••,.« forfè ( ahi fptro 

Trofpj alte cofe ) un giorno eff r potrebbe , 

CV rlla , eotnmoJJ'a da tarda ptetad' , 

Pia»*eJ]'e tt.orto , che già v;v* UCcift . 
E Carlo Noci nella Cintia , Favola Bofchcrcccìa 4. 8. 

td ( oh che fpero ) fi'fr 

Per lo JiejJ'o f'.nt.er , io Jloffo torft 

Terrà qntjlo mio corpo , 

£ Jì congiungerà con quel di lei . 
E 'J Petrarca nel Sonetto 17 1, 

forfè ( 0 tot fp ro 1 ) il mio tardar le d r le . . 
Che cos'i lì dee intendere qucll' 0 eh' lp? 0 apprrllò il Poera Tof ano , nunfi dicefTè , 
Q cbt gran sofà fptro io \ Ve^ganli noilre O&x vazionj lo pia il dc;tolu«Ro del 

Talfo 
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Taflò nell' Aminta . E s* ingannh Pomponio Torelli , fe così non V ifltefc i diccn-' 
do in perfona di Dare nella fua Tragedia intitolata II Polidoro % 

Vedi , cbe fopraggiungt da man de/fra . 

Forfè , * cbe fpero , toflo ella trarr atti 

Di tal con/ufian , tu tei <f rifanno . 
E altrove nella ftetfà Tragedia . 

Re genero/o , tal credenza vana 

Scaccia da te , deponi ogni /off etto i 

Cbe tojio rivedrai tuo figlio J ano , 

E « o che fpero , del fuccjjò lieto i 

Poiché per ejj'o accrescerà i' impero \ 

Congiungendo i bei regni , cbe rifguarda 

Con /' uno y e P altro mare P ljtmo angujio ; 
Che certo cosi l' intefe lo Sperone , intenderitilfimo della lincila Tolcana , dicendo 
nella fua vaga Orazione contro alle Cortigiane: Parlerò ora della femminea eccel- 
lenza dirittamente contraria alla viltà dette Cortigiano. Quejta è il Sol della Cajiità , 
nello fplendor della quale fe ben guardale la Cortigiana , vedrebbe a pieno In fua t»ife~ 
ria , e ten veduta , forfè ( o cbe fpero ) P ammendarebbe . 

E NEVE , E GHIACCIO L I TROVO IL COR) 

Non fi direbbe da noi Franzefi Cor di neve , sì bene Cor di ghiaccio • Lo dille il Pe- 
trarca nel cap. 2. del Trionfo d' Amore : 

Partami al Sol' avere il cor di neve • 
Ma è da notare . 

0_U AL POV.EREL NON «ANO, 

Cui l' a t r x a i e t e , ec. ) Dante nel c. lo. dell' Inferno r. 6»; 

lo ebbi viva affiti di quel , cb % io volli , 

E ora , lajjo ! un gociiol d' acqua bramo , 
Li ruftelktti , che de' verdi colli 

Del Capntin difeendon , gtufo in Amo » . 

l'accendo i lor cattili e jreddi , e molli » 
Sempre mi Jianno innanzi , e nm indarno , 

Cbe /' immagine hr via più «a" afeiuga , 

Cbe 7 male , ond* io nel volto mi difcamo 2 
E '1 TafTo neJJa divina Gerufalemme c. 1$. v. <5o. 
S' alcun già mai tra frondeggianti rivo 

Puro vide Jlagnar liquido argento , 

O giù precipttofe ir' acque vive 

Per Alpe , 0 'n piaggia trbofa a puffo lento f 

Quelle al vago dfio forma , e deferivi > 

E mtnijfra materia al fuo tormento ; 

Cbe r immagine l>r gelida , e molle 

V afeiuga , e fcalda , e nel penfier ribolle 
E Io prefero da Lucrezio nel lib. 4. v. 1000. 

I// bihete in fomnis Jìtient cum quarit , & bumtr 

fil H datur , ardorem in membrts qui Jtinguere pofpt ', 

Sed laticum Jìmulacra petit , frujtr,.que laborat , 

in med.oque Jìtit torrenti fiumine petans : 

Sic in amore l'enut Jìmuiacrix ludit amante t . 
Claudiano altresì nella Prefazione al ferto ConfoJato di Onorio Auguflo : 
BLndtque largii ur frinirà Jìnentibus ccgrn 

M * /fri- 
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triigttut gelida focuU fonte fopor . 
A*Rook ) cioè t . r.ggiugnt ; e vieti dal latino irrogar* , ancoraché abbia 
mutata coniazione delia prima, nella terza , e piccata la fignific azione unpoc»,, 
«lice il Cartel vetro fopra quel verfo del Petrarca nella' Canzone o.. 

E dunhni , cb' orni giorno crngt ti don»» . 
Quafi l' iftclTo dice anche il Taiìbne fopra l'iilcfTo verfo .. 

ANONIMO-. 

CH* T O TV* M* INO ANNO) CV io vtftnfani* . 
Dico ; n uhi mi* c i i tV deità hanno; 
E forie ( o dksir cieco , te. ) Condotta i neri? miti 
fietàf.rfe '♦./>;**; Forfè ( 9 cieco d ju ) 

Q_u a t, r o v e a e l non sano) Chi V inculi» i»C*n» r 
lezioni varie , raccolte dal Mf. Mckhiori 

STANZA yr r 



Zajfr , e ben femml ed afetato , e y nferm* » 
"Febbre amorofa , ed un penfcr nudrilla f • . ' 

gioja immaginando y àie mar tiro : 
Così ni offende lo mio ftejfo fchermo , 
Non par mi vai ; che s io piango , e fofpiro f 
lìncominciando al prima fiton di [attilla , 
Già non ifiema in tanta ardor favilla j 
Anzi il mio duol mortale 
Crefce piangendo , e più $ infiamma \ tfttalf 
facclld , che commcjfa arde , e sfavilla . 
lero deftin fatale : 

Qttand* fa mai , che la mia Tenie vìva f • 
Vcrch' io pur lei nel cor formi T e deferiva r 
E per lei mi cenfumi , e pianga , e prieghi , 
Le fui dolci acque un giorno a me non nieghi 

(QUATTRI MANO. 

CO» l' M' OFFENDE LO MIO iTEffO S C N E S M O } 
Il piangere , e il fofpirare . 
Non *• u r mi vai,) D'oc non pur non mi vale . I Latini anche ufa- 

no, 
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no , nm mtdo , fr* von folum non . Cicerone nella 2. Fdip. Quos clUntts neuio ba~ 
i - - cent , non miào ejje ùloruHi ditti . 

Q_U ALE F A C E L L A , CHI COMMOSSA ARDE , E 

• Favi l l a) Porzio Latrone : Nonvidft t ut i>nm>t* Hrpejidt >& ifUtt 
ex.tgitét* reJtitMtt ì Ovv,diO ntl lib. r. degli Amori , eie*. 2..v; M. 
Vidi ego j.,(l>tdt , Mora face , crefc<re ft,>>r.mat. . 

P I I C H 1 ' IO PUR LEI NEL COR FORMI , B O B- 

>Cii«»} In rkompenfa cU tarua affezione-, cH' io le porto . 

L S SUE DOLCI AC t»^U E UH OIORH» A M. E H O t* 

M x b o h i ' Dante nel canto io. del Pjradifo r. fc8.\ 
J£«<j/ ti tiegaJJ; *l vi» d.lU fttafinU- 
Per la tua feti .... » 



LA J i « ri » B H flHM'I b o A i.» r T a T o , B »H rr*. 
m o F b » ■ r e amoroia) Detto aver foco (tante il Poeta ,thc e?li , 
fiuome 1* infermo fieramente a/Tctato , l'acqueda bri fieflhc , quinci c quinttf 
correnti, per l' immaginazione Aia forte ri volgendo, più la l'uà lete accenda .Or' in 
quefla flan/a dell' accrcfcimento dirlla fuapatfìone a>»i»i tigne un' altra cagione , 1* 
qual' è , che penlando rj»Ii sfocar la pena col piani'eie , e col lòfpirar , tutta via- 
più I' aerava | itf quella maniera , che un' atcefa rateila da piccola aura com- 
moffà più li riaccende : laonde allumato il cuore, dimando ■ quando Ha mai , che 
con le dolci acque Madonna le contempri 3 Segue con quella ftanza 1' uf.to co^unie 
di dettar di cotti la Tua mortai fece , ed attender da Madonna , e dal fuo deilin fatal*. 
ventura , the la contempcri , ed ammorzi 



e ttetnmi di licito per'*" finir . 
Ai pbimo suon ot i qju illa) Vedi fopra al Sonetto i» 

Q_U ALE' F A C I L L A , C HE C Vtf ITO l'I « A R O- B )- 

0 vvidionel i. libro de. li Amori , elea. 2. v. Ili 

Vidi f«» jiìHat.tt w.ota fair crejttrt jÌMiimas ; 
Et fidi t-kll" concutltute n.cri . 
B Porzio Latrone apprcfJò Seneca : M« vid t , ut itmncta fax terpì fiat , & ■•ntt- 
twt: gitili a rejutuat ì 

1,1 SUB DOLCI AC n_ li B UN C'IOKNO A MI N"0!4 

h 1 1 o h 1 ) Dante nel ió. def paradifov. 8??. 
Qu ti ti ntguffr** ddU fuaJiaiA 
Per la tu t fete . . .• , 
Anacreonteapprcilò Ateneo nel 10. • 




lente ,'e vilmente . 
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forfè ( E Un romper fuol fortuna rea 

Buono f tedio talor ) nella dolce onda , 

Cti i' bramo tanto , almen per breve fpazio 

Dato mi fa , fA' un di m' attuffi , e bea » 

Tin eh' io ne fenta il cor , non dico fazio , 

"Perocché nulla riva c sì profonda , 

Qualora il verno pi» di piogge abbonda ; 

Ala fol bagnato un poco l 

O fortunato il dì , beato il loco ! 

Ben potrei dire , avverfità feconda 

Mi diede Amore , e foco 

M accefe il cor di refrigerio pieno j 

S" un giorno fol , »#» avvampando io men» , 

La grave arfura mia , /a fete immenfa , 

L<ir£<j confperge , f ricompenfa . 

(QUATTRI MA NO. 

E Ben romper scol fortuna ssa 
Buono itudio t a l o r ) Malafpina : 
Euono Jiudto rompe rea /or/uva . 

Giovanni Vii ani al cap. i. del 7. lib. Dicendo uno proverbio . ovvero Jtnttm& iti 
Ftltfif*, cbtdice: 

huoKn Ji itdio rompe rea fortuna . 
F. Matteo Villani lib. 4. cap. ?4. 

-Perocché* nulla r r v a y" sT profonda) 

Cioè the baffi a fa?hrmi , c non empie il concetto di parole ; per moftr.'.re , che 
mutu riva profonda farebbe mai potente a fanar la fua fete . 
La grave arsura mia} Catullo $. 8, 
Credunt , quum grani acquiefeit ardor . 



SEVERINO. 

J^ORII ( E BEN ROMPER SUOL FORTUNA REA 
Buono studio talo r Uep.ue la incominciata fperanza , on- 
dentile dclci acque da lei bianiate un dì fi tulli , e bea , e fuo ardor fi ]»lachi ; e qui 

fparge 
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fparpe un fofpiro » dicendo : 0 fortunato il dì , beuta ii face ! affètto uithc profe 'ui- 
to da dcfiderio , e da fperanza per la via lìdia del cotlutne , the d' un vago if a- 
mor" è proprio . 

Il E N A G I O. 

E 1 B N ROMPER SUOL FORTUNA REA 

Buono studio t a l o r ) Giovanni Villani al cipo ?. def libro 
7« parlando dell' arrivo a Roma di Carlo Conte d' An^iò : Afa ti dito Carlo , to>nt 
franco , e ardito Signore , Ji wijj'e a poffare -, nm guardando allo .-.*uato d 'fu ù >"* 
tn ci, dicendo uno proverbio , et» t#r« fmtrniia del Fliofff* ■> che dice , Riiono feudi» 
rompe rea fortuna . E Matteo Villani , fratello del detto G ; ovanni , al capo 
del libro 4. E però Ji verifica qui i' antico proverbio contrari alia vite pigrizia » 
il quale dice , che buono Audio vince ria fortuna . 

A t t u f F r ) Intorno all' origine di quella voce vegganfi F OtTcrvazio.ii 
nolre fopra I Aminta del Tallo . 

Perocché nulla riva t' ti* profono*) E' 
da fottintcnderc per ejtinguer la tuia fete . ' 

O fortunato il di* , beato il io c o ! ; Pe- 
trarca Sonetto 1 2. 

/' Itueduo il leco , e 7 tev.fi t e l\ ora , ec. 
ÌA grave arsura mia) Giulio 5. 8, 
.... Gravis acqui'fiit anìor . 

STANZA VII. 

Che farlo > 0 chi m 1 inzanna ? A tanta fett 
Le dolci onde falubri indarno /pera* 
Il cor , che morte ha prcjfo , e mercè Unge . 
Ma tu , Signor , che non più falda rete 
Ornai difendi , e qual più adentro punge 
Quadrello , avventi a quefla alpeftra fera ? 
Si eh 1 ella caggia fanguinofa , e pera , 
E quel felvaggio core 

Nelle fue piaghe fìnta il mio dolore ; 

E hi a/mando l* altrui cruda , e guerrera 

Voglia , il fio proprio errore > 

E la fua crudeltà colpi , e condanni ; 

E fa vendetta de' miei gravi affanni 

Veder ne 3 lacci di falntc in forfè 

1/ aicrba Ieri , che mi punfe , e morfe . ^ 
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. Q_U ATT RIMA NO. 

CHE parlo?) Clelia Canzone è tutta gra ve ,c leggiadra ,e arTettutj- 
fa ; ina quefie due ultime tlame tiapaffano tutte!' altre c|i gran lungi . 
•O h d * salubri) Viigilmncl 1 2. dell Eneide , v. 41 8. 
. . . . /tar^tqut / tt- ret 

Am\r< (ì«. Ju coi , & odor.Jeia>n panacesm . % 
Cut mo'rts ha pkasso t s m«*c» iimflt) 
13 Petrarca nd Sonetto 1 10. ♦ 

Morti , 0 meni Jì* fi»* al mio dolore . 
Ma tu , signor , oc. ) Par » che dica fi contrario di quel di 

Ciazio nell'Oda 2<5. del libro 3. v. 1 1 /ubami figlio 

TaKfg Cti'oen Juntl arroianttm ■ 
benché la ma??ior parte intendono/f^w» , cioè grande , e mortale \ perche 
quando s' alzaia mano , fi fa maggior colpo .11 Petrarca parla con più modefiiu , e 
lenza tanta afprezza . . . . • 

Cee doee mi tra ti fitta compagna , 
Dura a vdtrta in tal modo p^irt . 
jVfa egli non ifiava in affètto grande*, come Ila ora il Cafa 
0_u a o r £ l l o ) fet iih al e | in Angolare i nota. Dante nel c. 2. del Par 

Tadifov. 2j. 

E /or/e in tanto , in quanto un quadre/ fofa , 
Ufafi anche dal Villani, e da altri antichi . Il Villani Ub. 8. cap. 68. E morirne 
M. Lettering Qltrardmt d* un quadretto . Lapo Gianni in una lua Canzona . 

Che s' io non so ben j/aettar quadre/io . 

£ Q_U EL SELVAGGIO COR» 

Nella sub pia OH « sbnta 11 bii e dolori) 

Properzio ncll' Elegia 25. del libro l- v. 1$. 

Exciu/a mque vicern Jajtus patere /uperht t 
Et qua /eci/ti , fatta querarit anta . 
Ma il Cafa dkepiù nobilmente , che non fa il Poeta Latino . 

SEVERINO. 




CHb parlo ? o c«i m' 1 n g a n h a ? ) Il Petrarca nel- 
la Canzone lnjj'o me ; 

Cbt p-.rh , 0 tlove /no , e chi m' ingann,* , 
ed e- quel dj Virpilio nel 4. dell' Eneide v. $S>$. 

Quid 
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Quid lequor ? aut ubi Jum ì qua. mtntetn infanta munti ? 
Onde salubri) I.o tleflb Virgilio nel 1 2. dell' Eneide V. 418. 

Sparguqut faìubret 

Ambrtjì* fitceos 

« H K MOKI h HA PRESSO , E MESCE* L V N G ! ) 

Morte , 0 werr^ /•/ mù d>lo/e , • 

diflè il Petrarca nel Sonetto 120, Nota i contrapporti £r<jp , e lunge . CosìloilefTo 
Petrarca nel Sonetto 1 88. 

Arrf/r <A* lungt | frf agghiacciar da frejf» , 
* Salda bete) Così di fopra //-a/rf< /acti . lì/JJo nodo difle anche il 
Bembo . 

Q_o * □ r f : l l o ) Vedi al Sonetto 10. 

A Q^u està alpestra f e ■ a ) Di fopra al Sonetto 12.* 
In f o r t e ) In dubbio . Di fopra s £ gtoja in forfè bramo , e quindi ij ver* 
bo inforfare . Vedi alla Canzone feguente . 

anonimo; 

QUADRELLO AVVENTI A <£_U ESTÀ ALPESTRA 
F e r a \ Quadralo ben d«to » in vece di dardo , nel minor numero . 
Boroh. lett. difeorf. part. 2. a c. 1$. Aventi » qutjia , cioè contro di quella. 
Lo fìc ilo nella par. I* a c. 0. 

. STANZA Vili. 

Già non mi cai , s' in tanta preda parte , 
Canzon , non aro fot ; 
E sh y cfo raro i dolci premi fitoi 
Con giufia lance Amor libra , e comparte ; 
Tttrcb' ella , che di noi 
Sì lungo ftraz>io feo , con le fie piaghe 
La vifta un giorno di quejli occhi appaghe : 
Ma , lafo , alla percofj , ona* io vaneggio y 
Vendetta indarno , e medicina cheggio . 

Q_ Il ATT K 1 M ANO. 

CO N GIUSTA LATICE X H 0 R L I B B A S C 0 >t| 

p A r t e ) Il Petrarca nella Canzone 47. 
£ qwft dolci tue fallaci cnitic* 
LUrar con gue/ia lance . 
BU il Petrarca mette qcefle parole in bocca diDonna , e par , che ofeuri il cortume , 
2>v./. P.//. N e tolfca 
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e tolp.a via il ver ifìmile . E '1 Cafapaila da scfteflb , eie voci foraiUer* agpiungonS 
grandezza , e dcg nità al dire . 

SEVERINO. 

C-^lA* NON MI CAL , »' IH TANTA PREDA r A | - 
JT t I T ec ) Conferma ci?) , che io di/fi , che riefce quella Canzone con fin 
tragico ; il qual tragico fine appar' anche da mezzo cominciato , fin* a quello , La, 
f{Jta un giorno di quejli occhi uppagbe . 

M E N A G I 0. 

CO n giusta lance) Egualmente . U Petrarca nella Canzone 
Quando il Soavi , in pcrfona di Madonna l aura j 
'Quant' era meglio alar da tetra C ali , 
L te cofe mortali , 
E qu'Jì; dotti tue fallaci cidact 
Licrar con gtujìa lànce : 
e ve Une < è detto alla latina per li lancia • 

ANONIMO. 

* 

E So ; CHI SARO I DOLCI P R E M J SUO! 
Con giusta lanc» Amo* libra, e co m far* 
Te) Librare nella noHra lingua , propriamente altro non fìonifica , che p e fare t 
cioè invefu'gare e trovare il pefo d' alcuna cofa col mezzo ('i bilancia , o di iìadcra : 
c metaforicamente vale quanto efammare ^Jumare , con J'dtrare , ofimil cofa .Ma 
foifc non e conveniente ular librare nel primo fipnificato lenza far menzione di 
bilanciai o di fomigliantc cola ; come fi vede aver fatto il Petrarca nel Sonet- 
to 16$. 

tkv* i chi morte , e vta iujìrme fp'ft 

Volte m jrale bilancia appende , * libra , 
E nella Canzone 47. 

£ quejte dAci tue fallaci ciance 

Libi or ria giufìa lance , 
E così anche il nofiro fotta nel jbpradùctto luogo • 



CAN- 
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CANZONE III 

Tra iperanza , c duolo , fecondo il vario voler della 
iua Donna , vive , c vaneggi . 

STANZA L 

COme fuggir per felva ombrofa , e folta 
Nova Cervetta fole , 
Se mover V aura tra le fronài fente , 
0 mormorar fra V erbe onda corrente ;. 
Così la fera mia me non afcolta , 
Ma fugge immantenente 
Al primo fmn talor delle parole , 
Cb" io d? Amor movo j e ben mi pefa , t dtle 
Ma non ho poi vigor , lajfo dolente 
Va feguir lei , the leve 
Hrcnic fuo corfo per felvaggia via * 
E dico meco : Or breve 
Certo lo fpazio di mia vita fa ' 

0_U ATTRIMANO. 

■ 

CO m i fuggi* , ec. ) Ojjcflo principio « tolto da Orazio, il qua- 
le diflè nell'Oda 23. del lib. i. v. i. 
Vitas btnnuleo me Jìmllis , Cbhe , 
Quttrentt pav>d..>n mentii us aviis 
AJatrem , non fo*> vino 
Aurnrion , è Jilua metu . 
Ktim feu mobihbus vtrts inhorruit » 
Jtdventus foliis , feu viride s rubutn 
Dimovere Incerta , 
Et corde , é genibus trrthit . 
Ma è fpiegato più nobilmente : perciocché è più bel Cervetta , che JììnwtUo ; e 
Ì"&Ì' r > che titas ; e come , thtjìmilis ; e muover /' aura Jra le f rondi , che inbar- 
ruit mobitibus foliis adtentui vertt : perchè mborruit e voce tragica , e in quanto 
al fuono , e in quanto al lignificato; c perciò non è da maravigliarli i fe un Caprio- 
lo ne ha paura . 

N » 0«- 
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O m * * o s a , « tolta) Efaggcra . 

O MORMORAR FRA L' E R B A ONDA C O R R E U . 

t e ) fc* detto con molta vaghezza .Lafcib la cola delle lucer tuie » perchè gli par- 
ve alquanto balletta ; e perchè non è mantiglia » che un picciolo animaletto ab-, 
bia paura delle lucertole . Il Tetrarca nel Sonetto 14 ». 

e f acque 

Mei mi rati JoQ/ 'uggir per t erba verdt . 

Coti" la fsra mia , ce. ) Agguaglia la fua Donna alla Cer- 
va , e il vento all' aura delle parole . 

Mi fesa , * d 0 o t » ) Ch' ella mi fugga . 

Di seguir lei » che l » v e ) Il verfetto manca nel mez- 
zo , e non può fluire . 

Prende suo conio per selvaggia via) 
Quctlo verfo corre con velocità . 0 

E DICO MECO ; O* BREVE 

Certo lo spazio or mia vita F r A ) Tutti quei 
fi due verfi hanno le particelle loro di poche fillabe , perchè fi ragiona di brevità 
di vita v c/pane fi pronunzia di due fole . Ed il fecondo pur' anche breve , e corre 
rapidamente . 

SEVERINO. 

COME FUGGIR PER SELVA OMBROSA,' E FOL- 
TA) Qu,efta Canzone, il cui argomento ideila fugace, ecrudelcondizioti 
drlla fua Donna , avanza parmi tanto di vaghezza , e vcnu;U 1' altre tutte , quan- 
to quelle dall' altra parte trapalfàn quciìa di grandezza , e dignità . Egli è ben ve- 
jo , che quanto le prime lìanze fon piene di grazie , altrettanto le due ultime bol- 
lono di fdegno, e gonfie fono pcrafpri rimproveri . Vano è lo ftile di quella Can- 
zone , e ciò avviene, perchè capendo ella più molto , cape eziandio la varie- 
tà Hi gli affetti , che in cor d*' amanti caggionarlì da' varj arlètti , e dal -volteggiar 
deli amata Donna j protetto ben mille volte il Petrarca nel fuo Ganzoniero , e 
fpczialnifnte nel primo Sonetto , dove fi feufava foprattutto del vario siile , in che 
ci pianfc , e ragionò. Ma cominciamo a divifarc , c fquadrarc le cofe più belle del- 
la Canzone, di cui non cfaminerò io già la imitazione , e l'appareggiamento con 
Orazio r ci:.» afài bene adempie il noftro Quattrimano ; ma io ora feguirò , piglian- 
do quel , che ci negli altri otto verlì Jafciò , fuor; della comparazione Oraziana , la. 
quale è una baflevolcfpofizione de' primi velli fabbricati con metodo , e compofi- 
zione , e frafe afiìinti ve ; ma negli otto altri rimanenti fenfi fono affuntivi , de* 
quali il primo è , che fugge incontinente . Secondo , al primo fuon delle parole, 
che t-i d 1 Amor muove . Terzo 1 che non ha da feguirla , che è un' agiliffima Ata- 
lanta . Quarto, che fugge per fclvuggia via . E quinto , che per fuggir feguendo 
quella > t i fene morrà . 

Ora que ih /enfi" con la preceden te comparazione gei me e della verità , e note fon 
dell'evidenza , fenzachè inclufo eziandio e il coilumé. 

M E N A G I O. 

•O m t f e g o t r , ce. ) Tolto da Orazio peli' Oda 23. del 1. libro. 
Vita: tinnititi me Jìmslit , Cbief , 
Guarenti pavidam rntnttbuj étiit, 
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2Idtrrm , non fine 

Aurarum , è fìlum metti : 
Kam ftu tt.obà/ituj vtfris inborruit 

Ad ventum johtt ; ftu viridi» rulum 

Dimovere lacerti , 

t.t corde , & genibut trtm'tt • 
the così deefi lecere in quel luogo, conforme all'emendazione nel Signor Clau- 
dio Salmafio in una fua> lettera al Signor Pietro Puteano non più fiampata » e non 
veris , ovvero viti* , ficcome fi legge ne' libri ftampati . Lo tolfe Orazio da An a - 
creonte in cjue' verfi addotti da Ateneo , dallo Sooliaftcdi Pindaro , da.Eu#azio ; 

O'm rtflfit l**»Xrf«> 
I~3 kaS » « ; v . S( fV SXn 

A*»* t***t*t ivrt&* . 

tfa ebbe riguardo il Tafio a quefto jhiogo del Cafa-, dicendo iti un fuo Madrigale • 

Voi fte bella , ma fugace , e fre[la , 

Come Cervetta fuoU , 

Che Juggt per le flve ombro/e , e fole , 

£ cerca fiume , o rio i 

Tal ebe vi fegvo indarno , * vi àtfìo . 
Dico meco) Quei*' due «cosi .vicini fono di cattivo fuono . Vedi pure 
difopra al Sonetto 25. fopra quel verfo : 

V ufo del vulgo $r*fft anco me feci 
c di fotto al Sonetto y.. 



STAK- 



Digitized by Google 



102 RIME DI M. GIO: DELLA CASA 

STANZA II. 

Ella fen fugge , e ni begli occhi fuoi 
Gli fpirti miei ne porta 
' Nel fio da me partir , lafciando a' venti 
Quatti* io ? ho a dir de miei penfier dolenti l 
Ne gik viver potrei , fe non che poi 
Ritorna , e ne tormenti , 
Onde atteft' Alma in tanta pena e torta , 
Quaft Giudice pio mi riconforta ; 
Non che però V mio grave duol allenti ; 
Afa fpero , e ragion fora , 
Vieta trovar in quei begli occhi rei ; 
Cina io le narro allora 
Tutte le infidie , e i dolci furti miei . 

Q^U ATTRIMANQ. 

EU I' -I I 6 l I OCCHI SUOI Gtt SPIRTI Miti 
ne porta) L' anima , che fi nafeonde dentro a i fuo begli occhi , fic- 
come di (Te il Petrarca . 

Nel foo da me partir) Trappone , me , fra/ao, e far' 
tir ; e fra me porta , per farci veder con gli occhi , che ella ne porta i fuoi fpiriti 
, involti ne i lacci de' Tuoi begli Occhi . 

Lasciando a' venti , ec. ) Catullo Carm. 64, v. sp. 
Irrita 1 tute fa Unquens promiffa procella , 
\Vedi il Petrarca , e Stàzio . 

Ne* 01 a % viver potrei) Portando ella i miei fpiriti , e la- 
nciandomi in tanti tormenti . 

Se non che poi ritornale quefta anche è maggior cru- 
de 'tà , perchè fé egli moriflè, con la fua morte fi fi nirebbe ogni fuo duolo . 

Onde o^_u e t t' alma in tanta pena e* tor- 
t a ) Torta per tormentata. Il Vulgarizzatore di Guido Giudice nel primo capito- 
Io dell' ottavo libro: £ quando Agamennone vide il fw> fratello Menelao fj)?re torf 
da tanto dolore , con qutjie fan/e gli parto . Orazio ntl Iib. epiA. >8. v. 
• ••••». & vino tiirtui , & ira . 
Non che pero' 'l mio grave duol »' allenti; 
Ma spfro) Non che mi fi moflri piacevole i ma prendo fpcranza alla 
fua tornata , che e/la abl ia a nv ftrarmifi tale . 
Occhi x s 1 ) M'cioiaii . 

0»D' 
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Omd* io le NARRO ALLORA' 

Tutte le insidie, e i oolci forti mj i t i ) 
Siccome fanno i rei , quando fono efaminati da i giudici . 

L« INSIDIE , E I DOLCI FURTI M 1 E I ) Virgilio 

nel Jibro 4. delle Georgiche v. y : 6. 

VulcAnì , jVarttfque dotti , & dulc'ra furia . 
Tibullo nell'elegia s. del libro 4. v. 7. 

Tua per duhijjima /urta . 

SEVERINO. 

ELLA SEN FUGGE , E NE' BEGLI OCCHI JUOr 
gli spirti miei ne pohta.) Qucrta e la ragione * 
foggiunta toflo agli ultimi due verfetti della j>r ima Stanza; 
£ dico w co : Or breve 
Certo io fp.tzio di mìa v:ta fia . 
E ciò è , gerth.; ne porta gli fpiriti 1 materia e mantenimento della vita . F. fog- 
giugne rifpondendo a taiun , che gli opponelfè , come adunque viva egli: ed in 
pronto ridice , che vive t perch'i quella ritorna , e il riconforta , come talvolta fi 
giudice ga.'iigatorc , eh.' ne' tormenti riconforta ; ma non perù che il fuo prave 
duol s'allenti , ma quanto però bali a mantenerlo in vita ; ed in que;!o fpazio ci le 
racconta tutte le iniidic , e i dolci furti fuoi . 

Il qual tutto ragionare con qualche altra particella oltre il Ternato coftumc , 1* 
verità , la venuti , la chiarezza , fparfo è » ed intinto per molta parte d' argute* - 
za , come tu puoi iaj.giare . 

m s n a o t a; 

E NE» BEGLI OCCHI SUOI 
Gti spirti miei ne porta) Dante Alighieri nel- 
la Canzone , che comincia M^rte , poi eh* io : 

La Donna , ile con /eco il mio cor porta . 
e '1 Petrarca Sonetto fcfc. 

La Donna y che '/ mio cor nel vfo porta . 
Finfero i Poeti Italiani il core, ovvero gli fpiriti dt Jl' Amante efTrr m? vifb , o ne- 
gli occhi dell' Amata , perciocché quello è V ometto di tutri i fuoi penlieri . 
Lasciando a' vìnti; Catullo Carm. 64. v. jj>. 
Irrita ventofaì Imquevs pronuba fra eh* • 
Cosi fogliono i Poeti dare a' venti in preda fjuclle cofe , chehannoa riufeire vane . 

To r t a ) Cioè t$rme»t,.tn , dal Lati no tortus . .Nel Volgarizzamento de ila 
Guerra Troiana di Guido Giudice lib. K. cap. 1. £ quando Jt^a^iuntat vide ilfua 
jraieilo M<U(l*o etftre tori» da t;.n:o dolore , ce. 

O N D* IO LE NARRO ALLORA 

Tuttit le insidie) Siccome fanno i rei , quando fono efami- 
nati da i Giudici, dice il Comcntator Napoletano * imitato dal Petrarca Son. 1^7. 
Poi , i-JJ'o , a tal che iun m % afiO*ta , narrt 
J urte U mit fatiche ad un* ad una . 
E 1 dolci furti miei; Virilio nel Kb. 4. delle C^orJichc 
v. J46". 

VuLant , Martifqht Ahi , ò dulcia furia . 

Tibullo 
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TjLiJJo ndl' elegia 5. del lil>. 4'. v. t. 

" Tua p r dukijjlma /urta . 

ANONIMO. 

OVdi kit» alma in tanta 9 9 Vili «* tor- 

ta)! urto nel Vocabolario degli Accademici della Crufca fpiegafi Piegata 
contrario di dmtto H \ e per metafora trra°ionewle , indiretto > /regolato . Il Bembo 
in due luoghi delle fuc rime I" ula per allontanato ,/uor dijìradn . Ma qui dal Ca- 
fa fi adopera in vece di tormentato , dal Latino tortut , a^ mn , onde Ja voce tortu- 
ra . Di ciò n'e biafimato dal Qijactrimano a car. ?8. Il Menagio nelle annotazioni 
ne difende l' ufo di tal vocabolo con nnparTb di Guido Giudice delle Colonne iteli* 
Jflorhi della Guerra di Troja . F. così certamente fi legge in quell'opera dell' edi- 
«iondi Venezia del 14S1. in foglio nel |ib. X. cap. I. £t quando Agamenon vidf ti 
fuo jr ateilo Menelao TORTO di tanto dolore . Benché di verfamente fi legga nelP fe- 
di ijonc proccuratafi dagli Accademici della Fucina in Napoli nd 1665. in quarto 
a car. 106. £ quando Agamenone vide ti fuo jr atetto Menelao ejjere JNVULTQi* 
tanto dokre^cc 

STANZA Ut 

Ne taccio , ove talor qucfi occhi vaghi 
Se» va» [otto un bel velo , 
S' avvien , che /' aura lo follevi , e mova J 
E come il dolce fen mirar mi giova ; 
Non che /' ingorda vijìa ivi s* appaghi i 
E qual gioja il cor prova , 
Dove 7 hel piò fi [copra , anco non celo . 
Così gli inganni miei cento , e rivelo : 
Nè qutp in tanta lite anco mi giova • 
Deh chi fa mai , che [doglia 
Ver la Giudice mia A dolci prieghi , 
C// almen non mi fi foglia 
Dritta ragion , [e pur pietà fi nieghi ? 

Q^UATTRIMANO; 

NE' taccio) Difcendeora aweeontare i forti, eie infidiein parti- 
colare. 

Mi giova) Mi diletta , alla latina : il giova , che fiegue , e quello , che 
i Latini dicono frodejì \ e fono di dirafo lignificato , e perciò fi j>olfono mctteic 
per due ri»e . N g * 
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N O N CHE L* INGORDA VISTA IVI l' * » » * • O l) 

Owidiontl libro i. delle Metamorfofi , v.4op. 

Vid't ofcula , qua non 

Eli vidiJJ'e f.ttii 

Ingorda , perchè defidera veder troppo ; ma queflo non l' avrebbe detto ti Petrar- 
ca l nè niun' altro innamorato modefto -, anzi effondo egli trnfportato a due : U 
bel stivami f . tto » perchè altri non fofpettaflc di Iti cofa men cheonefta , togg»"**- 
fc '1 orre <f infettato . • 

E 00 AL OIOJA IL COR PROVA', 

Dove »l 3it pie' si scopra) Di fotto nella Canzone 

4. flanza ». 

O fe talor di giovinetta Donna 

Candido pii /erario leggiadra gonna . 
Ufa quattro voci d' una fillaba , I* una dopo J' altra , per metterci avanti la piccio- 
lezza del pie . Così Senofonte della picciolezza di quel fiume . Vedi Demetrio . E 
Virgilio , parlando ili cofe prandi , ufa voci di molte fillabe , nel 6. dell' Eneide 
v. 800. 

Et fiptttngemini turbant trepida ojìia Kilt l 
Catullo Carm. 11. v. 7. » 
Sive qua feftefngeminut tolorat 
jEquora Nilut . 

Gt» inganni «ibi) Sopra gli ha chiamati inedie , e /urti , 

DtH CHI FIA MAI , CHE I C I O G L I A , CC. ) F0l<< 

che non mi giova confefTare il vero . 

Ver la oivoick'mta ) Sebbene in tutta quella ftanza , e in 
parte della precedente fegue la metafora del Giudice , e del Reo , pure quefta giu- 
dice mia non mi pub in conto niuno piacere . E forfè cib avviene > perchè le Don- 
ne non poflbno tener ragione , ne efercitar giurifdizione i e quefta voce fi dà femi 
pre al Mafchio . Vedi il giurifconfulto^f Reg. juris , /. Femma . 

Ch' a l m e n non mi si toolia 

Dritta ragion, se pur p 1 e t a v si n i * o h O 
Ch' almeno non mi fi nieghi giuftizia , fe mi fi niega pietà . 

SEVERINO. 

NE* taccio ; ove. talor) In quefla ftanza^ » per certo di 
ben molte veneri , e grazie piena , e di venuftà , e fe^uifee cib , che pritìtir 
piato avea di voler rivelare a fua Donna i deftri fuoi fatti aoiorofi . 

M E H A G I O. 

MIrar m t g 1 o v A ) Cioè mi diletta , ed è detto alla latina . tt ftf 
va , che feguita , è quella , che i Latini dicono prtdeji ; e fono di diverfo li- 
gnificato , e.percib fi poflbno mettere per due rime, dice il Quattrirnano . 

Non che l'ingorda v i • t a ivi »' APPAGMiJ 
Ovvidio nel libr o t. delle Metamorfofi , v.490. 

videt ofcula , qua non 

E fi vidip fatit 

11 Taflò nel 4. della divina Gerufalemme , 31. 

M»Jìra il bel tetto le fut nevi ignude , y 
TmJ. PM. O Ontk 
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Onde ti j oto d' amor Jì nutrì , e dejia . 

Parte appar dei le mamme acerbe , e crude , 

Parte altrui «e ric(pte invida vejia . 

Jnuda | ma $' agli occhi il varco chiude » 

L' amorofo pcnjìer già non arrejia ; 

Che km ben pago di bell-zza ejlerna , , 

N'gli occulti /-greti an.o t* interna . 
Coinè per acqua , o per crijfailo mt.ro 

Trap u J'a ti raggio , e noi divide t o, parte ; 

Ver entro ti chiu/o manto o/a il penjìert 

Sì penetrar ne ih vietata parte . 

Jtn Jì Spa zia , ivi coni empia il vero 

Di tante meraviglie a parte , é parte • 

Po/cia il dejìo le narra, , e le dejcrive y 

E ne fa le ftie fiamme in lui più vive . 
U ingorda vista) Cioè /• avida . Lucrezio nclLbro i. v« 37. 

Avidoi inbiant in te , Dea , vi/us . 

Dovb *t « e l mi' si scopra) Di fotto nella Canzone fc. 

guente. . . 

O /« f«/or « giovinetta Donna 
Candido piè feoprio leggiadra gonna 
Ver 1 a oiuoic» mia; Krr il» giudice mi» direi più torto, co- 
me nella danza prece dente Qua/Giudice pio , e conforme allufo de' Latini, i 
quali dittero di femmina Dux , auHor , fidejuJJ'jr , ce. Così il Boccaccio Vincitore 
Donna di/Tc nel Laberinto . Guitton d* Arezzo anch' egli in un fuo Sonetto , che 
comincia , iVo» per meo jaiio : 

Ma prigherolla pietosamente , 
Ch' ella mi dica , perchè m' è guerrero l 
e J' ifteflb Cafa nel Gal ateo ; perciocché /' u/anza troppo pofente Signore , ce. 
Ch' a l m e n wom mi si toolia 

Dritta baCION , SS POR PIETÀ* SI NtlQHl?) 

Si ce «' eft par amour , cr yó/f p<ir fi7/'i » 
Si te n* ejl par pitiè , jk* e? JrW# fu/lice . 
didc vagamente il S. Valico dolce efprcflòj degli amorofi affetti; 
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S T A N Z A . IV. 

Donne , voi che /' amaro , e 7 dolce tempo 
Di lei già per lungo ufo 
Saper deve/e , e i benigni atti , e,i feri , 
Chiedete pofa a i loffi miei penfieri , 
1 quai cangiando vo di tempo in tempo ; 
Ne so , s' io tema , 0 fperi , 
Già mille volte in mia ragion del ufo ; 
Sì m 1 ha 7 fuo duro variar confufo ; 
E 7 */<?/f* r//£ , e quei begli occhi alteri 
Voti talor £ orzorlio , 
C/?' a///-**' prometton pace , * £»w<J /àww : 

£/4 lei mi doglio ,• 
Gfo '» o//7<i tiemmi con 'benigno inganni . 

CLU A T T K I M A K 0. 

DOnhi > voi , ec. ) Kon sa trovar miglior mezzo lappo la Aia giu- 
dice, che le Donne , che ufano continuamente icco . Tolfe ciò da Virgilio 
inel 4. del/' Eneide v.42j. quando Didonc invia Anna ad Enea , per farlo fermare 
«Cartagine, dove dice : 

Sola viri molUs aditui , & tempora mras 
Chiedete Posa) perchè fapete difecrnese il tempo opportuno 
A 1 lassi miei pensieri) Perchè fe non hanno quiete, 
nonpoflbno lungamente durare . Ovvidio nella pillola 4. Eroica , v. i>Q. 
Quod caret alterna requie , durabile non e/t . 
Lassi) Per cangiarli eglino così fpeflò . 

Occhi ttliit) Nobili . Virgilio nel dell* Eneide v. 2. 

Ceciditque fuperbum 

llium , * omnit bumo jumat fa piuma Trcja . 
e altrove . . . Vojtefque fuptrbot 

C H* ALTRUI PROMETTON PACK , K G U C R Jt A 

fanno) Stazio di Domiziano nel 1. libro delle Selve , v. is. 

Juvat ora tueri 

Mixta notit belli , pl.utdamque geremia pacem • 
Ovvidio nel a. libro delle Metamorfofi , v. 8s8. 

Pacem vultus babtt 

Tacito nella vita di Agricola : Offenfat fronte latns , pectore anxius excepit • 
M »* di lei a 1 a\ mi o o o l i 0 ) fjfc mi doplio io di lei , che 

0 a " mi 



ios RIME DI M. GIO: DELLA CASA 

mi dia or guerra , or pace ; perciocché femi fi moftraflè fempre piacevole", o tetri- 
pre alpra ,°o Ja foverema dolcezza , o la fovcrchia amaritudine mi ucciderebbe . 

CHE IN VITA tlIHIII CON BENIGNO I N G a ;4- 

N o ) Il Bcmfjo nel Sonetto , che incomincia , A quella fredda tema ; 
Jl [fronde : Voi no» durerejte in vita * 

Tanto è 7 mio amaro , e 'l mio dolce mortali » 
Se nt a'-rejie fol quejìa , o quella parte . 
CcijuJÌ , mentre l' un con I' altro male 
Contende , e f cerna di fua forza in parte , 
Quei , che v % ancid-ria per te , »' aita . 
Vedi T Epigramma d' Aufonio . 

SEVERINO. 

DO H N ( | VOI CHS V AMARO , E «l DOLCE 
tempo) Per una Apo!lrofc fatta alle Donne ufatc di vivere con Madon- 
na , lor prega, chiedan per lui pofa , eficmeiza della vita , che cosi dubitevole , ed 
incerta mena , e qu'» deferifie il Aio vivere tra il sì , c 'I nò ; tra la tema > e la fpe- 
ran/a variabilmente volta ; volendo per avventura col Petrarca fuo vicino dire nel 
Sonetto i io. che 

Non può più la vertù fragile , e Jlanct 
Tante vcrietati ornai fjfrtre . 
r»r nondimeno il toglie in grado , c miolfiacofachè 
In vita ttenio con benigno, inganno . 
| Tolto dal Petrarca in ben cento luoghi , SÌ del Canzonicro , si nel Trionfo della 
• Tama . 

M E N A G I 0. 

DO v K i i toi) Cosi Dante in più luoghi delle fuc rime volgeilfuo 
parlare alle Donne della fua Donna amiche , c compagne ; 

Mdme , cub ! vedejli voi I' autieri , ce. , 
V.'i Donne , che fiet.fo atto w.cjirate , ce. 
fj> de -.enne voi ci;} penfj'e ? ce. 
dice egli ne bonetti , che cosi incominciano ; c '1 Petrarca nel.'a Canzone , Che 
éebb'tofatl 

Tome t ot , ebe mirajìe fua beltade r 
E t* angelica vita , 
Cn quei ctlefte portamento in terra , 
Di m vi doglia , e vincavi pi<t.:d: . 
«nei Sonetto 1 86. 

Lt ' te , e penf fè ; a'coi;;pa*nate , e fol» 
lintiie , ite rig:oh~ndo 'ite p:r via . 
«on quel ,che fegu fa. 

C H B. V A»! ARO , E *L D O I. C E TEMPO) 

Sola viri v ciì.'i adiri; y & tempera i;orns . 
dicra Didonc ad Amia fua torcila, di Enea ragionando , nel lib. 4. dcH'Eacidc 

In mia ragion ottuso) Torquato Taflo in una fua can- 
zonetta , che comincia l'o.ciè Madonna idtgna , c chcfilcg2c nelle Rimedili 
àrcadi Eterei \ Amor ' 
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• 

'Amnr i* alma m' allaccia 
Di dotti afpn c-itene i 

Kè mi d g(:o h per ciò , ma ben i' éccufo 
Chf mi krbi , td aj'rcnt 
La lingua , acciò cb' to taccia ; 
Ami a Madonna timido , e confufì 
in mia ragion dtìufo . 
leggi di {"opra al Sonetto 5. 

Ctt' ALTRUI MOMtTTON FACE, E GUERRA FANNO ) 

Pace dtgli occhi , e guerra del defiì , 
dice il Marini , ne so ben dove . 

ANONIMO. 

» • 

GÌ*" MILLS VOLTE IN MIA RAG ION D £ L V • 
so) Qi|f fta voce d-lttfo , in vece di (Vhernito , ingannato , ec. refla prova- 
ta non folo dal fopraddetto, e da aTtro luopo del Cafa , ma da altri anche e del 
Bemix» , e tirilo flelTo Dante , allegati dal Bor^hcfi nella $. parte delle lettere difeor- 
fivcacar.51. 

STANZA V. 

Vietofa Tigre il Cielo ad amar dièmmi , 
"Donne ; e ferena > e piena 
procella il cerfo mio dubbio fo face . 
Onde talora il cor ripefa , e tace ; 
Talor negli occhi , e nella fronte viemm't , 
Vien di duol sì verace , 
Cb* ogni mia prova in acquetarlo è vana . 
Allor m adiro , e con la mente infuna 
Membrando vo , che mtn di lei fugace 
Donna , fentìo fermarfi 
A mezzo il corfo ; e fe 7 buon tempo antico 
Non mente f arbore far// 
Mifera , 0 faf$ j e lacrimando dico : 

Q_ U A T TRI MANO. 

0 N ' r T J * L r " A 1 L c 0 « * 1 * 0 5 A 1 N pace) Per 
cii« r ella pteto» , e piana , e ferena . 

I AJ.OK H E G H OCCHI , Z NELLA FRONTE 

V* I E M- 
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v iiHKl) Simile locazione appreflò il P-mrca nel Sorretto o ff . 
Che li Jì fece i*e**tr' a mazt V -:ft . 
V i r m m i ) Cioè il core. 

l'I IH ui D U o L I T v epace) PrrptffT' c!:.> t : >rr , r proc'h. 

K.con la mente insana; Tibullo nell'elegia j.Ut-J Lb. 

2. V. 115. 

Tu miferum trrqntt , tu yne miei dira precari 
Co£it , & tnf..na u.'en.e nefandi lyui . 

• . . . . M E N DI LEI FUGACE 

Donna sentio fermarsi) Perchè fu fugace , c!;!;c in ga- 
li jjo di fermarti eternamente . 

A mezzo il corso) E rompe anche il verfo al me?zo . 

. . . . . F. *fc BUON TEMPO ANTICO 

Non mente. Virgilio: 
Et Jì f .buia non vana ejl . 
e "1 Boccaccio nel Liberinto : Ptrctecthè f? nel Mot;d-> > nel qua? io diworo , no» f! 
menti . 

Buon TEMPo)Seè buono, non può mentire . 
Buon tempo antico) Terenzio ncll' atto 4. dell' Andtia 
Xc. 6. v. 22. Aattfunm obtinet . 

■SEVERINO. 

PIctosa tigre il cielo ad amar dtemmt) 
Continua pari maniera di favellare della varietà del vivere ; pofeiu volge il 
penderò come Donna , cioè a dir Dafne , c aggtugne me» fugace , qu.ifi dica , e 
tanto maggiormente quella , che c più fugace , v' intopperà , fentendo fermarli 
cangiata in arbore . Ma egli non contento di quella , che gli fembra piccola ven- 
detta , nelle feguenti Stanze , Or vedeft' io cangiata indura felce , con onta gl* im- 
piega , e indice , che porti da freddilfima , c durillìma trasformarli in più fimi* 
gliantc durezza , quaF è di felce , o almen di quercia , o di elee . Pofcia fi raccor- 
ge , c di tante afpre bertemnaie incolpa la lingua fdrucciolofa a lamentarli , c ne 
grava anche il primo movitor' Amore. 

Qui per avventura Canfore ipercritico , come Scaligero intitolò , vorrà di fred- 
do concetto 1 e che non opera , taflàre il noftro Poeta , che difia , che 1 fuo penfie- 
ro dolce novella recar polfà talvolta al core: come fe non abbia il cuore comune 
fenforio , fecondo Ariftotilc , e i Poeti , a trar torto quella contezza -, e come fe vi 
fia grande intervallo tra* fenfi , e '1 cuore . Ma però io ri/pondo , che il Poeta fi 
valfe della fomiglianza del Corriere , che rechi la novella , ed inquarta maniera 
tra il Cori ier' annunziarne , e a cui s' annunzia > intervallo vi e non poco - fenza- 
chè l'annunziar' avvilo è fi fuor di credenza , che par non mai giugner polla J'av- 
vifo . Quella cfler può la comune difefa , ma noi ce V abbiamo più riporta , la qual* 
è per la via dell' acutezza da Ermogene 1 ma argutezza da noi chiamata , la qual di 
si fatte cofe , e delle rtravaganti U diletta , ftecome fpeiTc fiate per quelli no/Ui 
comcntarj abbiamo mostrato. 

M E N A G I 0. 

PIETOSA TIGRE IL Cielo AD AMAR D I E M M i ) 
Di fopra nella precedente Ca mone ; ( 
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.Amor* y ì' fiaigt ; e ben fu no dejìtm » 
Che eruca ttpe ad /.mar ai tt.rnt .... 
Si *i buon tempo antico) Il Petrarca nella Canzone 
Queit tb* i nojìra natura , «.he va fra i verfi rifiutati ; 
He riverenza dei buon tempu .nttco 
Kon mi net a p.,rUr quei , tir io nel core . 
Non mente) Lt Jt j, bu.c nemxcna tji , difle Virgilio : e'1 Boccaccio 
nel Laberinto : fenica tè ■ Jt net mmdo • nel quale io dimoro > wo>? Ji mente; e nel- 
la maggior' opera N T . ??. 7. V, i te voj.r. farete non mentono . Dante funilmentc 
nel Canto 19. dell' Inferno v. S4. 

Di parecchi anni un meati lo ftrif.o . 
Lacrimando) Nora il Salviati ne' Tuoi avvertimenti , che lacrimar ■*• 
è del verfo , Lgrimaie della proi'a ; ma querto è anche delle rime . 

Dico Fon mente , che trapala qui il Cala da un i Stanza nclT altra . Cosi 
nella Canzone precedente dalla Stanza terza trapalò nella quarta. Vedi di fopra. 
al Sonetto ?$. 

ANONIMO. 

PIvtoia tioii h cielo ad amar diemmi» 
Donne ; e serena , e piena 
Procella il coeso mio dubbioso face 

Belli/lìmi , e ornatiffimi efTeregli aggiunti , che implican contrarietà , e contrad- 
dizione ( afferma Torquato Tallo noi Difcorfo del Poema eroico a» car. 157. come 
ne'fuddetti verfi del Cafa , quel idi pietofa dato a tigre , e que* di feYena , e di pian* 
dati a pretella . E cosi altrove nella Canzone 2, St. «5. v. ic. e fegg. 
------ Aoverjìtà feconda 



Mi diede Amore > foco 
AT acceft il cor di refrigerio fieno i 



$TAN« 
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STANZA VI. 

Or vedefs' io cangiato in dura felce , 
Come a" alcuna è fritto , 

Quel freddo petto ; e H Vtfi , e * capei d' oro , 

Non vago fior tra f erbe , o verde alloro , 

Ma quercia fatti in gelida alpe , od elee 

Trondofa ; e 7 mio di loro 

Penfer , dolce novella al core affitto 

Contra quel , che nel Od forfè è preferitto , 

Recar potejfe : ahi mio nobtl tefro , 

Troppo innanzi trafeorre 

La lingua ; e quel , <h' i' non detto , ragiona : 

G//>a £ Amor , fw« 

Z-f <&v>7<j ; *</ et la feioglie , * fpro»a . 

QUATTRI MANO. 

OUefl' ultima Stanza è divina , e tutta piena d' aflrtto , etrapafTa tutte I' altre 
e di vaghezza , e di leggiadria . *,,*». i 

Or v e d e s »' t o )ì\ Tetrarca non ebbe ardire di trapalar tant oltre 
contra la Aia Donna , e pofe le beftemmie in bocca d- altri , e parlò in allegoria nel 
Sonetto 46. 

Nè porr* ne colga mai ; ni Giove 
l.t\ privilegi : ed al Soi venga in ira 
Tal , cb; fi fecebi o.+ni f «a foglia verde ; 
E Non più fumar , ami ardi 

Legno nodofo , e torto . 
Quantunque altri abbiano opinione , che egli intenda d' un Aio Signore . 

OR V E D E « l' IO CANGIATO IN DOSA SELCE 

0_u e l freddo fettone' cofa molto agevole 1 che una cola 
fredda patii a fard Caffo . 

Non vago fior tra l* erbe)' Cosi fi legge di Narcifo , 
di Ajace,e di Clizia . 11 Petrarca di Laura nel Sonetto 37. * 
Benché di sì bel fior Jìa indegna /' erba . 

Frondosa) Che rifpondea i capei d' oro . 

Dolce novella) U fa fei volte dolce in quefia Canzoncina ; ma 
come fcrittor grande non cura quefti piccioli difettucci . 

Ahi mio nobil tesoro) Non come i tefori , che fon pregia- 
ti dal vulgo > che fono vii» . , 



Digitized by Google 



CON LE SPOS1ZIONI . CANZ. III. "5 

•Troppo invimi *f II i col M La L I H • • * ) 

Tolto da Tibullo , il quale «vendo be/lemmiato la porta delia Aia padrona , al fin 
dite fieli tlvi'ia 2. del libro r. v. il. 

Et malafiqua ubi digit dementis nofira , ( 
Ignofcat ; espiti Jìnt , precor , f'//« mrs . 
e nell" tlc?ia 6. del libro j. v. 17. 

Q?d precor , demens ? ^H/i temeraria vota , 
^frr;x ér «uCr/ diripienda ferant . 
Benché alcuni l' intendano in altrò modo . 

Colpa d' amor , che porr* 

Li dbvRia freno ; kd ri la s c i o c ■ 1 ; ■ , « 
sprona) Catullo Carm. £«. v. I* 

Lf*6«i w»i duit tJenptr mele , w^e tacet unquam 

De mt : dfpeream , RWf »7« Lesbia amat . 
Quo fv,nù ì quajt non tvtidem mox d precor illatn 
AJJidut : certa àifptream , »//;* a///.» . 

M E Ut A G I O. 

I5J DURA fltCR , C°«* D* AtCOWA «* « C * I 
T o ) Intende di Xiobe . Il Petrarca nel Sonetto 81. 
Ce/are , poi che H traditor d' Egitto 
Li /tee ti don delV onorata tejia , 
Celando i' allegrezza mawf'Jla 
Pian/e per gii occhi fuor » ti comi t J "tritio * 
I nella Canzone ìtslis mìa s 

Al qusi , c«««./ì hggt , 
Mario aperft sì 'l fianco . 
E nella Canzone Qu tipiù div. rfa : 
Un' altra fonte bs Epiro \ 
Di cui fi Scrive , tb 1 tffendo fredda eli* 
Ogni f penta fjcella 

Accendo ; e fpegne qual trcvsje accefa • 
Il che biafima grandemente il Caftelvetro fopra la Poetica d* Ariftotcle , dicendo ; 
che non doveva il Poeta con quelle parole , di cuififcrive , levar la fede al mira- 
colo di quella Fonte , che fi prendeva- per fondamento certo della fua fimilitudine . 
Ebbe mira il Petrarca a un luogo di S. Asolino , delle l'eritture del quale fu egli 
vago affai , etrovafi quel luopo nella Città di Dio al cap. 7. del libro 20. ed è que- 
fto : Do bit autern , qua pofui , non experta y fed iefia , pr alter de fonte ilio , ubi fa- 
tti extinpuuntur at dentei , & ateenduntur extintl* , Soj»giup,ne il Caftelvetro , che 
quelle parole quanto fono dette a tempo da S. Apportino tanto fono dette fuori di 
tempo dal Petrarca , the volle il Poeta con quelle parole* di cuififerive , inferi- 
re , che non era bu^ia quel , che fcriveva , e eh' ebbe oltre a ciò rifguardo a quelle 
delle Scrittura Santa , Sicutfcriptum tjì . 

Vago fior tra V e r b e ) Come Clizia . 

O verde A t X • ■ o ) Come Dafne. 

KlA qjt e r c 1 a , od «tei) Della differenza tra la Quercia , e 
1' Elee vedi fopra al Sonetto 40. 

Elcf frondosa ) Di fopra nel detto luogo Oieltefrondofa % e di 
fotto nella Se fi ina ; 

Tm J. PJL P Quandi 
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_., . „ Olindo tra ? elei , e le frondo/e cut ree • 
£lc i fronda/e ditth altres.il Bembo. * * 

IH O , , L t D A ALFE) T.blllo lib. 2. deg. 4. V. 

Qujttn maliem in geiidit muntibut effe lapu 

Je parole del Dialogo della Rettorie» : Or vene^Zraìo'ne nettili ' £? 
raro uomo le parole , ci* M r, , f „n beila arte va componevi ' rhuldlU J n° 
copra , io ar„^, f lume , fuoco caten . JKSa!,^ 

"fT'/p?: fi?: ^^swar.' 

Orazio Marta : T ? A,co **«I. ahwgu a > 

7>0/>/>o , Àfa/„ , tra/corre 

Qui /r4/"«r« e ufc/re dr J dritto corfo . 7 

traLLVca l nzone C i>"rr/j^"J^° f T T ° « Ragion je) I] Pc . 

Dolor , ffrril tni tntm 

■ e « /7 0 d * 77*1 di \ qutl ' fi ' * *" ? 

merone nov. 8,. *. ^Iti inpor/eno l^krVa'roi 

il Petrarca nella Canzone Cbt drbb'iof,:r > ai « "r parole . 

l'tu freno ci gran dolor , the ti tra/porta . 

STANZA VII. 
Conte» , //-a ^ar* , e doglia 

Amor mìa vita inforfa ; e ben m* avvento , 

Che r altrui mobil voglia 

Colf andò , io Jìcfo pei varie , e vaneggio . 

CLUATTRI MAN0 , 

D° ° r\l A J W&fc fleto rima nella terza Stanza: 
<*; mai , che fatgl,A 
Vir la Giudice tuia » ec. 

».». « ór. r £'5! ,!«, n ciso„«,. 
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SEVERINO. 

CAnzov , tra iprMt , i DOGtr*} Conchiu'fc , che 
ejvivc tra fperanza , c temenza »edi« quefloilato vario è volto per la forza 
d' Amore . 

M E N A G I O. 

DOsitl» Voglia) por» nrnte , che quefla rima è reiterata 
avendo detto il Cafa nella terza Stanza di quefla iflcii* Caiuone ; 
D b ibi J:a mai , che /ciagli» 
Ver la Giud ce r/ia iì doni priegbi , 
(b y a/nten non noi Jt foglia 
Dritta rtifiru , ec. 

Il che vogliono fia un' error grande nell'arte dei verfifkare, fendo flato dirKnito 
da* Mar Ari di quel!' aite, the Ja rima in una medefìma Canzone , o in un tnedefi- 
ino C«»p tolo non fi raddoppia tte mai . Laonde il Caflclvecro biafimala Canzone 
del Petrarcain lede della Verdine , dove la rima etta della terza Stanza è reiterata 
nella fetta ; e '] capitolo della Cafljtà , dove una fletta rima è parimente reiterata . 
Vedilo /opra la Po' tica d* Ariflotele , e fopra la detta Canzone . Il Taflbncallo 'n- 
eontro fopra la fletta Canzone fc-ufa il Petrarca : e perche lo feufa coli' efempio del 
noflro Poeta , porterò qui le fuc parole : Circa la rtit trattone delle inedefìme rime , 
ciò varamente da' Moderni 1 tenuto per vitto , quando anebe le voci JÌcko differenti , 
tome qui nella terza Jìanza eletta , * benedetta , e nella fettima faetea , ed afpetta . 
Ma io bo più che qualche co/a da dire in quefio luogo : imperocché , pr'fuppofo ibe fo- 
pra quejfo cijia regola > io addìmando in che autorità Jìa /ondata > non i' avendo i mi- 
gliori Poeti Tofcrni , antichi , * moderni -,/e non quanto è loro tornato bene » offrrva- 
ta . Quìjt vede a eh ufi occhi , che *l Petrarca ha voluto ufeir della regola -, poiché , 
come Mtftra ne/I' altre fue Canzoni , non era mino da non J/ar eolle rimi . Il mede fimo 
fe pur Dante Alighieri netta /ua Canzone della Sobilla > che comincia f,e dolci rime 
d' Amor, eh' io folia, dote la rima ente é replicata nella feconda, e nella quinta Stan- 
za. V ijìejj'ojece Guido Cavalcanti nella rima rnto , replicata due vi Ite in quella 
fua Canzone Donna mi prega , pcrch' io voglia dire. E l' iRrJJo Minfigntr della Ca- 
fa , Scrittore di queir efitte'zza , che tutti /anno , in quella /ua , the comincia Come 
fuggir per felva ombrofa , c folta , dove la rima oglia i replicata due volte . E quejli 
replicarono l* rim -folamente , e non le voci : ma aito da Pifioja , Dame da Majanp, 
Guitton d' Arezzo , Franco Sacchetti , Guido Guìnieelli ,e gli altri di quel /ecolo , * 
tutt' i Provenzali replicaroìi non /ilnmente le rime , ma le voci med/ìme , e diverfe 
volte, come fi pub vedere . Però io non tengo, che in un volume di molte Canzoni ,/V7 
Poeta per necefjith di /piegar bene un concetto » che lo meriti , fifervirò della f Uffa 
rima ( variando pe,ò veci ) in dus luoghi così djfana , che 'l/uono non offenda V orec- 
chie i tengo , dico , che non eli abbiada effer mtn tollerato •> che quando per neceffitA 
di voti Jt ferve di torpo , di bibo , d ' incifea , di fego , di tetta , e d' altre tali conce j/e 
fer privilegio a chi non può far di meno , ancore rè oggidì fi trovino eerti cervelli /ira- 
lunati , che , per parer Petrarcb.fli , vadano di fìntili /conciature empiendo le rime lo- 
ro . A queflo propofìto fa anche quello , che dice Bernardo Tatto nella Dedicatoria 
delle fue Rime al Principe di Salerno, fuo Signore: Non dubito punto , che molti pià 
Curio/, che non fi conviene , mi riprenderanno , perch'abbia ne' miei ferini introdotti 
alcune poche parole vè dal Petrarca , ni da Dnnte , %i forfè da altri ufate giammai ; 

P a npi- 
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rip gliata alle t olte in un folo pcema in varj luoghi una rima \ ed altre ecìdi crfe : al- 
le quali obbiezioni ^tuttohè , Avendo rtguai do alla dignità delia l.ngua quai' ejj'er 
dovrebbe , non quii" è tenuta , è baJJ'a cura il porvi mente ; non mi rimarrò feri bre- 
vemente di rif fondere , ibe le parole % o fon» ricevute dall' ufo , e degne della compa* 
gnia dell'altre ; ovvero necejjarie , più almeno cbe mifcrerc , delibo , e bibo , e altre 
fimi li non farei bevo', ne ho la rima pigliata * fé non tante lontano , cbe già i ufetté 
della memoria di cbi legge et averla udita un' altra vetta . Ma oltreché qui fono le 
voci di verfe , e i luoghi dittanti , fi è da notare , che la replicazione e nella Chiufa 
della Canzone , e che la Chiufa è quali cofa di/laccata dalla Canzone. Appello il 
Tetrarca ce n' è una fenza Chiufa , e apprettò i Poeti moderni ce ne fono molte . E 
invero la Chiufn a me pare cofa impropia , e fuperfìua : ma di querto altrove . Ora 
ho io intefo fpcfTc fiate dal Signor di Racan , uomo r.on meno per le lue Rime 
Tranzcfi , che per la fuanafeita illuflriifimo , cne '1 Malerba noliro fu anche d' opi- 
nione , eh' una rima porta in una Aanza d' una Canzone , o vogliam dire d' un' 
Oda « non fi dovefic nell' iiìelfà Oda coli' irtefic parole reiterare . Ma nè anche 1* 
irtelfo Malerba ofièrvò querta regola , ficcome r abbiamo noi ofièrvato (opra quel 
Trine pe della Poefia Lirica Franzcfe . Vogliono alcuni , che Dante Alighieri abbi» 
f eplicato l' ifleflà voce in que* verfi del Canto o. del Paradifo , 
peri qui fi pente , ma fi ride , 

Non del, a colpa , cbe a mente non torna » 

Ma del valor , eh* ordinò y e Provvide « 
£ùl fi rimira nelP arte , cb' adorna 

Con tanto affetto , * difeernefi il bene , 

Perchè al Mondo di su quel di giù torna ; 
ma quivi s' ha da leggere la feconda volta t'erna , cioè te ernat , ficcome acuta- 
mente 1' oficrvò il Cafel vetro fopra la Poetica d» Ariftote.'e a carte $94. 

Inforia) Cioè mette iujorfe . E' verbo Dantefco . UfoJio anche il Pe- 
trarca nel Sonetto 119. 

A/i rota iì , eh' ogni mìe flato inforfa . 
ma in rima ; e "1 Cafa fuor di rima . Fu formato querto verbo da in forfè , modo di 
àke ufato da Dante , dal Petrarca , dal Bembo i dal Cafa , c da tutti quanti » 
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CANZONE IV. 

Dopo vario corto di iua vita fpcra ricovrarfi 
a porto di fallite . 

STANZA I. 

ERrai gran tempo ; e del cammina incerti , 
\ Mi fero Peregrin , molti anni andai 
Con dubbio pie , fenùer cangiando fpejfo ; 
Nè pofa feppi ritrovar già mai 
Ter piano calle , o per alpejìro ed erto , 
Terra cercando , e mar lungi , e dapprejfo : 
Tal che 'n ira , e 'fi iifpregio ebbi me flejfo ; 
E tutti i miei penjìer mi fpiac<juer poi 
Ch' >' non potea trovar [corta , o configlio . 
Ahi cicco Mondo , or veggio i frutti tuoi 
Come in tutto dal fior nafeon diverfi . 
Tietofa ifioria a dir quel , eh 1 io fofferfi 
In così lungo efiglio , 
Peregrinando , fora ; 

Non già eh' io feorga il dolce albergo ancora ; 

Ma 7 mio Santo Signor con novo raggio 

J*a via mi mofira ; e mia colpa è , f io caggio . 

0_ U A T T R I M A N O. 

I^FT» a i gsan temp o ) Jn tutta quefta Stanza dal principio a! fine 
-J fegue Ja Metafora del viaggio . 

Andai con Bllllt pie*) Orazio nell'Ode il. del libro 5. 
v. ?o. Fertbarincrrio pede . 

Per piano calle , o per alpfstro , ed 

« R t 0 ) la voce fi -m» compola di nache confonanti , e piacevoli t e la voce 
c*Ue , chedueLL, checlettcìa dokil/ima > ci metteavanti la pianura del luo- 
go ; 
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Vn : e le voci a p I >c, ed *r/ « irretite di molt* confonanti afpre , e Hrrpltofe , ci 
fai no vtilcic U t rtt v m tic' rr.onti . 

Tal che n ira , e 'n dispregio sebi me 
s i e i i o 1 II Bembo nella Canzone della mortegli Fratello: 
'I ai cb: '« odio , e 'a disdegno ebbi mtjtj» . 

Ch' i' non p o t e a trovar SCORTA , O COM- 
i i o l io) Chi fi mette a camminare per via dubbiola , ha mePicro o di tor- 
ta , o di configlio . Edi non trovava nè feorta , nè configlio , perche quella Via 
non era camminata da perfona da bene . 

AMI CIECO MONUO , OR VEGGIO I FRUTTI TUOI, 

Come in tutto dal fior n a s c o n dive*- 

* i ) I.ecofedcl Mondo riefeono altrimenti di quel , chemoitiano . Detto eoa 
molta di 'niti , e con molta cJKcacia . 

ptEiotA istoria) Fora pietofa ifloria a dir qurl , eh* io foiTeifi 
in cosi lungo elilio . Il periodo lungo , e '1 verbo pollo al fine , fanno il dire magni- 

fi o , e grande . „ 
In così' lungo esiglio) chiama efilio I elierfi partito 

d.illa flrada , che ci guida alla magion di Dio . 

Peregrinando,' Sente quel , che fi racconta nelle (acre lettere del 
Figlio Prodigo , il quale dopo molti errori tornò all' albergo paterno . 

Non già' ch' io scorga il dolce alber- 
go ancora) Perchè a vea detto, che farebbe pietofa ifloria a raccontare 
quel , che ci foftèrfe in così lungo efiho ; e parea , che queflo efilio forfè fornito > . 

M* 't mio Santo Signor) O»nuno cerca la fua beatitudi- 
ne , e chi crede trovarla in un luogo , echi in un' altro -, e perciò egli fperimentò 
tante vie , nè potè mai trovarquicte , opofa nell' animo luo , finche non gli fu 
inoliato il rapaio da Dio . 

Con novo raggio La via m t mostra) Sente 
l' iftoria della Cometa , che col raggio guidò i Maggi a Crtfto . 

La via mi mostra) Virgilio nel i. libro dell' Eneide v. 
Matti Dea monjìrantt tiam .... 

E mia colpa *. , s' 10 caggio) Perche io veggo gl in- 
toppi , e i fo fiati, 

SE*VEXXKO. 

ERrai gran tempo , e del cammino in- 
certo) Qucfia ultima Canzone è da credere, che ne?li ultimi fuoi anni 
la componete il Poeta con ifpintodi pentimento su i panati traviamenti cUl pri- 
mo e vero nortro Bene , che è Iddio . Ben dirli fatta su gli ultimi anni , perche diife 
Errai gran trmpo \ e nota , che col verbodell' indicativo ordì tre Canzoni ,quai 
fono A>Jì , e non pur la verde Jtagion Jrefca ; la feconda Amor , t* piango ; e quella 
terza Errai gran tttt.po . Ed ofTcrva , chela prima affacciata del verbo indicativo o 
nel prefente , o perfetto in tutte le perfone 1 madimamentenel numero del meno , 
ha una nobil prerogativa , e forza 1 ma più di tutte nella prima , e terza perfona. 
I J Petrarca Vinfe Anntbal -, Conobbi , quanto il dei gli ecibi mi aper/e . E il Bemho , 
Funft , e cantai lojìrazio^e P a/p> a guerra . E '1 nofiro Cala Cangiai ccn gran mio 
duol ,cGià t/JJì ytdor conrfeo , ed h mi vive* d' amara gioia , ne' quali tutti efem- 
pli il (ito di queflo verbo è immobile, e comunque fi muti dal primo feggio , perde 
toflo e la vaghezza , e la forza . Del qua! fatto la ragion parmi , perchè conftituifee, 
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eftahilifce il concetto più che il nome ,e il verbo , perchèquefto efprimc V azione * 
• paJfionc , che fecotrag. e , non così il nome , che è più indefinito . Cosi in 0"e- 
flo paflb Errai toflo ha determinato quanto una piccola particella può capire. 
Egli è vero , che via più determina il tempo , e però diflè E>>ai gran tempo , prima 
condizione , onde s'aggrava il fuo duolo ; dopo Jj quale fegue io dico , non fo!o in 
ogni verfo gli altri aypravamenti di un miferabdc peregrino , ma eziandio in 
ogni quali parola così foggiugne , Mifero peregrino incerto del cammino molti 
anni «ndai con pie dubbio cannando fentiero IpcfTò, nè leppi, cioè con tutto il mio 
ingegno e Audio , ritrovar pofa giammai per piano calle, c prr alpeftro ed erto t 
cercando per terra , e per m*r lungi , edapprefTo ; e dopo ranti fenfi allumivi ar- 
roge ancor lo sdegno , ed inoltre il difprcgio di se flefo , e che tutti i pcnlìer Cuoi 

5 li fpiacquero , poiché trovar non potea feorta , o confiylio . E qui nè anche finen- 
o , lurida il Mondo ,che ne clic la cagione , che un moVtra, e un' altro fa .E quin- 
di per la figura Paralcpfi , o fia pallapgio con fifenzio , tralaflia di i accontal e la 
pietofa iftoria di tutto ciò > che ei fofferfe in così durocfilio. Nèpenfate , che io 
dicad' averlo finito , o d'aver tocco la porta della magione ancora : fol fulania ho 
nel Padre di mifencordia , che la vi- mi moliri , efe io non la prendo , e non la 
feguo , è mia fola colpa . Or vedi , come il suo miferabililfimo , e più di labirinto 
intrigato il fuo traviamento > sì che pervenuto era alla difperaz.'one cflrcma . Oggi 
con la fau.ta infpirazione di Dio trova il guado , e fi npone in ficuro , fecondo il 
Sacrofanto Oracolo , Deus moitficat , & vmjicat , eueit ad mjsrot , & reducit . Nel 
rimanente maravi^liofe fono le doppie circonduzioni , l' allegoria cosi ben ferva- 
ta , ed in lung i menata , ma foprattutto nobiliilima è la metodo d< Ila pienezza 
così tortuolamente aggirata , e la verità , e 1" evidenza con I - altre forme scom- 
pagnata . 

M E N A G I 0. 

Torquato Ta fio nel Dial' go delta Poefia Tofana va efaminando la teftura , e 
l'artificio dì quella Canzone , cion parole tltgne d' efiir qui riferite . l'Ufi, 
i <] nini i nacque il aiff reti» dt Ile rgoie (parla de' grandi , ihe poetavano, e di 
qucili, che quantunque grandi non follerò, poetavano allaprande; prloqujl' 
non t.cqmjtcrno bi fimo , e v rgogna ,usuna , mi jama edor.ore . E nttit nòjira lingua. 
Dante , ti quale ju * k fiamme Porta , ma Cittadino u.ujire , poco <Jj'.rvò alcun* 
di quelle rego t , ciò egli n.edtlìno atea date . ORSI\'A . Già qurj'.o abbiamo in parte 
compiuto .L'OR . iXi /' <£rto poi il Petrarca , tlquat y i tentiti per li fofjìe latin.' OT- 
IjJ'e prender la C.r*na dt il' alloro dai buon Re Rotti lo , nelle vn^art nond.meno egli 
n n ricreò tUtro onore , (te ta gr,.zia delia fua Donna . t. p-r qu'jl.t ragione tanto f>- 
tarnrnte d l m.tgijierioci toil.'df aprire , quanto n gtntiie aui.>nt p.uea conveiinjì . 
N-u i' ' Jj'ertò il lìewìe , p i thè naique grati. tu rno l'enei ano , e vijfe nella Certe lun- 
g. m. iitt fa' Grandi , coMe Grande ; e u timammtr ju create Cardinale . S'èfmPre 
l vJJ'nù M ìijignor deità c afa , p r r le mtdcjìme ca.i.nt : Ni 'IC.ppeth, perdila J >• 
te » n gli toj'e quei , che g;t diede ii vaj \tmento : Ni UTajJò ( intende di Bernardo 
Tallo ; u> ino ai joriuna u.v.to ir./ertore , ma d' indegno egu.ue , e di jacihtà , e jr ,u r- 
tà nei po tare , più vicino al primo , ti' .il ftstntìt . Aj» feri mete ;ra tutti qnejli 
n un ■ iti ercò più la giunJnzn d t Xtgiur Gi< vuunt dei. a (.afa , quatti m qw non cua- 
f'gt'tjje ^uttgradi , et era cttutu é 1 fuot menti fiu.' l.iri , chiunque v<.rrà favere 
tott.t e KVienfì a' Grandi , anno parere dtvrebb? p<tiforfrt'i fet e/itHfit . N*UVÌ 
Jfta.Ciét uu> que , ere ci Unttiau.o innanzi alcuna ae tr fue Cantoni . (jRò . Qgfjte, io 
éffetiata, e mi ricadala , ile voi nevate piot/.ejje di Jaiit-, e non te come i'e n' e- 

ruvate • 
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r.tate fcrd-to . fCR . friMaiam quefia : 

F.riai ?/an tempo ; e del cammino incerto , 
{ ton quel? the fc-'yc di Uà prima Sfama J A'r//«» io prega il Signor* Ercole , cht 
mi eira, se i priwif.-i zejfì , ne' qu.uiì terminato il fallimento y Jìa front f dei li 
Co*»*** -, o pi' di : ma ia dima da potrà firfe parere d ìdic. vele a Mòtti , perc.occbi 
U fronti è la parte fnpei tori d'I' turno , e i piedi V injeri<re ; laoi.de , fe ioti quejìa 
proporzione divoro .orfìdtìi rji tirile J a*>ze y /' una dovrebbe ej}<r la parte fupr ma , 
e f altra r infima ; Hcnr.tma:o penti Dante , il quale trinò qurjlt rumi , ai dt /' ut a 
ei' olirò al a prima , io fi t ltfito y fe qui fi f t verji fieno fruite , o piedi . ERC . Pie- 
di . /'OR . Afa queUi , che f>gi« vu , faranno verfi , ojii ima } ERC . Veijì . FOR. 
Ma JJ'endo quejn verfi cimpojti di note EndecaJ: Hai i , t due tptrjìììabi , faranno 
infittali . ERC . Saranno ; ma io nsn doter à concedervi , che fa d.vfi > ejì/acfj'e do- 
po ifti primi ter/i . Farò dunqu: cerne tCiccat'ri dt Scantoni quaii avendo mal gio. 
cato un pezio > il ripigliano , e U ritornano a giocar* \percioccli dirò ^ eh* l' altra Oda 
comincia nel nono verfo^ Incndt i nove primi faranno ne piedi eguali , e gli ntti ulti- 
mi c farà Sirima , o pur due verfi eguali ■ / OR . Se co'i dividerete la Calzone , jttg- 
giiett qitffìa fconvtnen»ie*Za ; ma nella fronda nen tf bineremo quello , cb' ad alcu- 
nrpare funi tnevtle , e a me </*; no di molta lode , cu e , ci tU lotta trafajfa dal? 
una a T altra par te d*tla Stanza feti Za ritegno , efenza leggs alcuna ; pmiuccl* dal 
fettiuio pafj'i nt.T ottano : 
, Con sì fatto delio , com' i' le me 

Dolcezze , Amor , cercava . 
AV Jì fermando ai nino , difende ai decimo fenza freno , a gitifa d'meheijjìmo Ca- 
vallo di Vanta « o pur di fiume , chi dtfcmda altrettanto cliaio , quanto veloce . 

E del cammino incerto) Del cammino di nortra vita ; 
V Alighieri nel Canto i. dell' Inferno : 

AW mezzo del cammin di nofìra vita . 
Misero p e r e q r i n ) Pellegrina ?gio vien dimandata h vita uma- 
na . Vitabtmrnit peregrinata fuper tcrram^ cì-.ITc Gioh al cap. 7. Tìatmi»u(a Wc 
%Y» • /Stai 1 '^ l'amor del Dialogo intitolato Allìneo ì che vafotto il nome (li Pla- 
tone: Ma il Poeta noftro ufa troppo fpeffo l' cfempiodel Peregrino . V> di /opra alla 
Stanza i. della Canzone 2. e qui di fotto alla Stanza 5. c allatJ. e nelfinc del Co- 
rnuto i 

Con dubbio pie*) Orazio ncll' Ode il. del libro $. v. 30. 

Tenbar incerto ptde . 
Terra cercando , 1 mar. lungi , 1 dap- 
r s c s s o ) Petrarca nella Canzone 45. 
Solea dalla fontana di mia vita 

jtlkntanarme , e cercar -terre , e mari . 
Tal chk 'n ira , e *n dispregio erei me 
iti 1 « o ) Dal Bembo nella vaga fua Canzone in morte d.l Fratello , che inco- 
mincia Alma Cortefe : 

Tal cbt '» odio » e *» disdegno ebbi me fttffo . 
Ami cieco mondo) Petrarca nella canzone 42. St. 2. 
Ahi orbo mondo ingrato . 
enei Sonetto aio. 

M' al mcnd» cieco T cht V'-rtu non cura . 
£0 mondo cieco djifeamhe Dante Alighieri nel Canto 27. dell' Inferno . 

Pistoia istoria a die) 11 Boccaccio 17. 8. l. Lunga ifto- 
ria farelbe a raccontare ,l\ Petrarca nel Sonetto 2co, 
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té lunga ijìoria delle fine mi* , 

I l MIO SANTO SIGNOR) Iddio . 

fi A via mi mostra) Virgilio nel i . libro dell' Eneide v. j85. 
Mitre D:,t monftrante vi*m 

ANONIMO. 
• 

SI meritali qui d* eflèr lette le dotte riflelJìoni , che fovra la prima 5fan2« di qtie* 
Àa Canzone fa Torquato Taflò nel Dialogo intitoiufo la Cavallcita , o do.'J* 
Poefia Tofcana , a car. }t. e fegg. delle Aie gioje di iìjh» e prole , ùaaipate in Ve» 
Rcziaadiftanzadi Giulio Vafal ini, is&7.in 12. 

STANZA ìli 

Jfìova mi nacque in prima al cor vaghezza , 
Sì dolce al guflo in full' età fiorita , 
* Che top ogni mio [enfi ebro ne f*e , . 
£ non fi cerca 0 libertatc , 0 vita , 
0 s % altro più di quefie uom faggio prezza > 
'Con sì fatto defio , com' i le tue 
Dolcezze , Amor , cercava \ ed ot di due 
Begli occhi nn guardo , or a" una bianca mani 
- Seguìa le nevi , e fi dye trecce a" oto 
Sotto un bel velo fiammeggiar lontano , 
0 fe talor di giovanetta "Donna \ C> 
Candido pie feoproo leggiadra gogna } 
( Or ne fofpiro , e ploro ) 
Corfi , come augel 'fole , 
Che d\ alto feenda , ed a fio db volt ; 
Tal fur y lajfo , le vie de' pevficr miei 
Ne' primi tempi , e cammin torto fà . : 

ATTRlMANQ. 

NO v i mi nac qjd » ) T.a prima ftrada , che ef UH diede a camini-' 
nare , comeginnfe agli anni dell'avvedimento , fu quella dell' Amore . 

»tf O V A MI MACO^US I» f JllMA At COR va- 

Ttw.1. Pili. ' Q_ &Hsj. 
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c h » z z A ) Ti apone ahune voci fra il nome e 1 aggiunto , per far grandci- 
2a, e vaghez7a inficine . • 
Nova) Grande, e non piùfentita. 

A i e o i v aghezza) Perchè Amore è defidtrio d' unione j e ha 
oripi ne dal core , come vogliono i Peripatetici . 

!•« s o ■ t a', fiorita) La Gioventù. 11 Petrarca nel So- 

netto 7$7. • 

AV/;* fua più belU , f più /.r/fJ • 
Catullo Carm. 68. V. io.' 

Jucunduui quum alt as florida tir agtrtt . 
Chh tosto OGNI MIO SENSO' Eni KO NE F U E ) 
Tei thè quello dellderio avta adombrato il lume della ragione • 

Ooni mio s t n s o ) La parte l'enfi bile, la parte inferiore dell' ani- 
ma , che non ubbidiva alla ragione . 

E NON SI cER.CA O LIBERTATE , O VITA) 

Quelle cofe » che più fi bramano . 

O ALTRO PIÙ" DI U E S T E U O M SAGGIO 

prezza) Perchè gli uomini Saggi fanno più /lima dell' onore > e della glo- 
ria , che della vita. 

Com* io letueJDolcezze , amor) Dice Amore % 
perchè avea efpreflb ciò ofeuramentc con la vaghezza « la quale è molto generale» 
Ora farebbe flato più vago , fc avefle detto : . 

£ non Ji circa o libertnt* , o iuta , ec. 
Come io gotica dj flare in fervitù , e eli morire morte amorofa ; e alluderebbe alla 
morte Platonica ; che fanno gli Amanti » quando muojimo in se flerfi . Ma il Poeta 
trattava (oggetto grave , e non avea a cercare tante lottigliezzc, le quali fono più 
proprie dcjlo flde mediocre, che del magnifico , e grande . . 

ED OR 01 DUE B E G L J OCCHI UN GUARDO) Di» 

chiara quali fono quelle dolcezze, e dacci a divedere , che queftofuo amore non fu 
punto lafcivo , perche fi a]*p-g ava della vifla, e delle cofe citeriori . 

Sotto un bel velo fiammeggia») Perchè per 
tutto che.fia adombrata di nube , pur rifplcndc . Altrove anche diede il fiammeg- 
giare alle^chiome d* oro , nel Sonetto jo. 

Le tb.ome d* cr , eh' Amor foie a mefìrarmi • 

Ptr Meravigii i , fianimetgiar fetente , ec". • 
e '1 Petrarca nel Sonetto 165. 

E Jeigort.r' % ti odi , ond' io fon prrfo . 
e par , the fenta il fiammeggiar delle Comete. Catullo dio la chioma alle fiaccole , 
Carm. 61. v. -jS. 

. . .. , Viden 1 ut fa'cei 

Sf tendi Jas qn.it iunt cenai ? 

O •» TALOR DI GIOVANBTTA DONNA 
CANDIDO HIE X SCOPRIO L*GOIADRA GONNA 

Vtlitcit ammutii . Cotta : 

l olle , precor , tunicmt tantillum , * pafeere ocetks 

In f de languenti 1 me fine candidalo . 
Sed quid e. 0 ertovi nubi ì l J nullo ante ifìt tuus pei 
Me trtejju tenero dimidium abfulerat . 
Vedi Anac morite . 

Scorbio leggiadra gonna) Dà la colpa alla gonna , 

per 
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per moftf «re , che ciò fu a cafo , perchè non tornale in bjafimo della Donna . 

O r ne sospiro , « PtoROÌ Non perdefideno , chrepH 
aveffe di così fatte cofe , ma per pentimento di eflere andato dietro a così fatte 
vaniti . E ha tanto affanno di eflèr' incorfo in così fatti errori , che non può for- 
nire il periodo , e traponevi in mezzo una parente!! . 

Corsi , comi a u g i l iota, 

C-ME D* ALTO SCEMO A , *D A 100 CIBO V O- 

» « ) Il Petrarca nel Trionfo del Tempo : 
Kiprefe il corfo più vtloct ajj'ii , 
Che j altari d' alto a fua preda volando • 

SEVE RINO. 

*VTO VA MI NACQUI IN PRIMA AL C O * V A- 

X\ g m t i t i ) Il primo traviamento dcj diritto cammino , che le il Caf"a, 
fa la vaghezza d' Amore, da cui fu trafportato gran tempo , e ( com' egli rtclTo 
confeflà ) fin' all' età matura , i cui progredì fin dal principio tratti deferi ve cj>Ii 
in quefla Stanza sì legpiadramente , che niente più , dagli atti fuoi amorofi , che 
fono i frutti , eh' ci deliramente fa di penetrare , e godere or quella parte , or quel- 
la più celata della fua Donna . Or ficcome di quefla Stanza il foggetto , e la con- 
tenenza c piacevole . così lo ftilc è venufto . 

M E K A G I O. . 

« 

OR ili sospiro > « Floro) Di fotto nel Sonetto 54. 
. * . . . Cb' io ne fofpiro , e fioro . 
Il Rota altresì nel Sonetto , che comincia Neil' amf 10 fft echio \ 

E tutto qu l , percb' io /off irò , * fioro , 
e nel Sonetto La tela , eh. io tejfea : 

i Sì •* Aff irò , e fioro . 

Come augil ioli ,. Chi d* aito scinda, 
ce* ) Di fopra al Sonetto ?cv 

Come augellm , ri' a fuo cibo fen vale , • 
Coti far , e*' egli a me ritornar brami , 
Il Petrarca nel Trionfo del Tempo : 

Riprefe il corfo fiù» veloce affai , 

Che falton -alto a fua preda volando ; 
E cammin torto f«i) Che la diritta via tra fmarrita , dice 
r Alighieri nel Canto I. dell'Inferno . D\ftorti vie difTc altresì il Cala di fotto in 
quefla iftcflà Canzone . 

ANONIMO. 

NOva mi nacqui in prima al 'cor V»OMllti) 
Jo mi fentii nova nel cor h^im . Mtf.Mckh. 
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STANZA HÌ 

E per far anca il mio pcnttr pia amar» , . 
. Speffb , piangendo , «/rr«/ termine chiefi 
Delle mie care , r volontarie pene , 
E jJMri modt lacrimare apprefi ; 
£ » ror piegando di pictate ava** 
Vegghiai le notti gelide , e fcrent *, 
E talor fu , *£' « '/ torfi ; f fc» convent 
Or penitenti , e dttal l % Anima lave 
Ve color atri , e del terreftre limo , 
Ond* ella è per mia colpa iufufa , e grave : 
Che fe U CUI me la die candida , e leve $ 
Terrena , f « . W devt^ . 

Nelle fin prime forme 
, Tornar già mai , che pria non fegnt l ormt 
P/>/<* fupema nel commi» verace , 

* (^.U ATTRIMANO. 

* 

E'pt* far* anco 11 mio rij»Ji» ama: 
11 o ^fa due Stame d' Amore , coire cofa che più gji premea , e che fa 
paifionc p;ù lunpa ; e dell ' altre fi ne fpedifee con una fi la ■ 

Il mio mentir) 11 pentimento , che ho ora (Ielle cofegja fatte. 
Termine (H t SU )» termine era di efTerc amato , perche gì' in- 
namora ti pontili non chieggono altro, che veder la cofa amata , cdciTer ricambia- 
ti da lei . Il Pctr arca nella Canzone ip. St. 5» 

Vtm d*' btrh otebt al fi* dolce tremanti 
Ili rima fftu.t de*' corte/i amanti . 

E *N DOLCI MODI LACllIMAt* APPRESI) CÌOC 

cominciai a teffere i miei lamenti in rime dolci , e foavi . 

Vegqhiai le hott/ g « l 1 d * , B SUIHI) 
Lucrezio nel libro 1. v. 14?. 

.-. . . Et mducitncHtt vigilare fermai , 
%\ Tetrarca nella Canzone 4*5. 

£ vtubiar mi fast* tntte U netti . • E 
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E Talok Pi u f ch' io 'l torsi) E-perci' l, > ho cagione di 
maggior pentimento . Induecofeavca oflcfo Iddio. ; l' una l'aver' impiegato i! 
(uo amore in cof*a mortale .l'altra l'aver' indulto altri a cadere nell' iftelib follato. 

• ...» E UH CONVENE 
*Ol PENlTlNZIA , E DUO fi' ANIMA L A V E 
Dt COLOR' ATRI , I DEL TERRESTRE LIMO, 
OMO' ELIA t> PER MIA COLF* INFOIA » E GRAVE: 

Che se ** ch'i me la du' candida , e leve; 
Terrena , f fosca a lui salir non d e v e . ) Si rj- 
fponde ben quattro volte con Ibmma leggiadria , e fcnza niuna-aficttazione » Cosi 
jl Petrarca nel Sonetto ? i?. 

Sinbè i' io vìjjt in, guerra » ed in tetnfelìa , 
Moia n face , ed in porto • rfe la Jìanza 
Fu vana , a lutea Jia U far t'ita anejfa . 
Il Tele/ìo , ma in altra fórma : 

frigida cum trm.ulit wx ignibus atra lucerei y m 
Cawdidut & fuf.it Jrater cjìjje forori 
ih» àalet . . . 

Non d e v e ) Kon è dovere , nè diritto , nè ragionevole , che efltndo ta- 
le , vi faglia . 

..^.Ghe pria non segni l' orme 
Pietà* superna nei. cammih verace) Jl Pe- 
trarca rv\ Sonetto 171. 

Or con si chiara lue , e con tai figni 
Errar non d'ffi in quel breve viaggio. ~ 

E LA TJtAGGA DI GUERRA y E PONGA T N PA- 
CE) hquUtum efi cor nofìrum , Domue » denec ad ter verta* ur . N'ota quelli 
contrappofli , Tratga , P nga , Gwrra , Paté . 

Ponga in pack) il Boccacia nel Labirinto: Deb fe colui , tbe fue r i 
tttui ftk caldi dtju focaia vera fare. % 

SEVERINO. 

EFbr far* anco i # t mio p e n t r sr rru* ama- 
ro) Racconta l'amorofa Tua vjta,ei vai j palli , in che egli c intoppato , 
e sdrucciolato fuori del" diritto-amore che è quello delle fpiritalì foQanzc , e d j Dio r 
il«perchè pcntefi del piangere, e del fofpirar vano , e d' aver trapaliamo le notti 
gelide , e ferene in piegando , ed allettandoo con canzonette , o con pricghi la faa° 
Diva. De' quai tutti falli contende or con lacrime di penitenza lavarli, per ren- 
der ,quarìtlo che lì», Io fpirito al fuo Fattore sì poro , come dal principio glie Io die 
puro e chiaro (che come , per Dio y ce I ha a ricondurre di terrene macchie lordo » 
e di vii forme contaminato . 

Del qual dir credo la forma fia veemenza < che dardi , e sferze torce contro a se 
fteffo; ed alcune particelle fa. n tanfo più affettar le punte , quai parti- clic fono * 
ben del fettimo verfo ; e queir altra dell* undecimo Che te ; e la non del duodecimo, 
che halli a dir cori rincalfanrTito , e con due tempi i etani fo , «.hcs'haa pro- 
nunciar con torvo vifo , e con fpirito intenfo . 
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■ 

M E N- A G r O . 

Epe* far» anco ic «lo'rilTIi » I U % AMA* 
r o ) il Petrarca nel Sonetto 15$. • 

E per far mie dcltezzt «mare , ed empie . 

V E O O H 1 A. 1 LE NOTTI GELIDI , r | | I | V | J 

Vengali quel , che s' è detto fopra al Sonetto 25. 

Penitenza , e duol l* a n i m 

ami al 

bilione 

Cttfjjt .. .... . 

e' p.nnt -, <, a vaggicruitnte t /in.mA , <b< per lo peccato fondamente fi macchia , 
* tordo tji dee lutate . 

E del terrestre limo, 

O N D' E J. L A E' PER MIA COLPA I n ! I I | a , I GRA- 
VE) Di futo al Sr netto 45. 

Poco il Mondo $ià mai t % infufe , 0 tinfe , 
Trifou , ne II' atro fa hmo terrene . 
Ter rena) ekkgtévt. 

Salir) Petratta Sonetto jrj. • "« 

Se per f tir' a.i eterno f,gricr»o 
Ufata è pur del beli albergo fora . 
E Sonetto 70. 

J.a Iella Donna , che cotanto amari , 
Subitamente s* i da noi partita 
E > fer quel cb' 10 ne fperL m al Citi faliié ' 

N E * r ,° \ K 10 D * 1 t t o estimo)!] Petrarca nclk Can- 
zone Btn mi crede a St. 7. 

E Jia , /» j' dritto efimo , • 

li» modo di pietade «cader toffo 
E ponga il p a c e ) Il Boccaccio nel Labirinto: Deb fe colui, che 
può , tuoi più caldi d'fìi ponga m vera pace . jl cafa nell* Orazione a Callo V. turba- 
re 1 Crfjiiam , che fono in pace , e pergti in guerra , e ruina i 

ANONIMO. 

TL mio r e w t j « ) ìlmiopenf-r .Mf. Melch- 
X l T r v 1 termine) Altrui mercede . Ivi. 
£ 'n cor piegano©)* 'n ccr piacendo . Ivi. 
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STANZA IV. 

$«tl vero Amor dunque mi guidi , e fcorga , 
Che di nulla degno sì nel/il firntt ; 
"Boi per se 7 cor fure a fini/Ira volge ; 
Nè 1' altrui fo , ne 7 mio configli» aitarmi ; 
Sì tutto quel , che luce air Alma porga , t 
ìl dejìr cieco in tenebre rivolge. , 
Come fcotendo fure al fin fi /volge 
Stanca talor fera da i tacci , e figge'. 
Tal' io da lui , eh' al fuo venen mi col/è 
Con la dolce efea > end 1 ei pafecndo ftrugge , 
Tardo partimmi , e loffi , a Unto volo 1 
ìndi cantando il mio pajfato duolo , ; 
In se V Alma ? accelfe , 
E di defir novo arfe , 
Credendo affai da terra alto levar fe l 
OncT io vidi 'Elicona , e i facri poggi 
Salii , dove rado orma è fegnata oggi . 

Q_ U A T TRI -M ANO* 

OU 1 1 vero amo») Konfalfo, come il primo : e lente qu fi det- 
to : Deus cantai ejt . 

CH I DI. NULLA D1GNO' ■ C N O B I \ V A 1/1 < ) 

Teichè tutto fu dono della tua giazia . 

J^o i * r ■ I si *l eoa t o r e a sinistra volge, 

N E* - l' ALTKUl PO , NE 'L MIO CONSIGLIO 

aitarmi) Pokhè io naturalmente fono inchinato al male per la colpa 
contratta dal primo padre , io non pol'o nulla da me, nè può altri aitarmi» Tenia 
la grazia di Dio ; perche tutte le cole buone vendono da Dio , e da noi non liamo 
baflanti a follevarci , fenza il fuo ajuto . 

Po i ) In vece di foncé . 11 Petrarca al Sonetto 40. 
fot vtfire dtjuno a voi pur vieta . 
11 Bembo nel Sonetto 'I en^ ce , e f„ldo : . 

bla fot fortuna fik ma vi i Mtlcjfa , 

S il T U T I O O U EX. , CHE k V C S A L L' A L M A ' * O S- 

* O A , 
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o a i re. ) Così il fenio , c la mala ufanza ha ottenebrato l'intelletto 

. . TUTTO l l , CHB LOCI ALI* ALMA fOl. 

G a) Dcfirizione dell intelletto » e della ragion*. 

. . . Q_U * L | CHB LUCE ALI.' ALMA PORGA, 

Il desir'cieco in tenebre r i v 9 l « *)Simìle 
a quel di Tibullo neh' Elegia 1 1 Alci libro l« v. S- 
. * . • 9h> ad ttat/i riojir* 
V<rtiir.Ui , tn favat -quoti didit Hit ftrat . 
e a^iucll' altro del Bembo ntl Bonetto St già neW età Mia x 
' l nelk fut doti f nòna aratta , e balda 
Da te donate ha cantra te r. tolte . 

COMF SCO*lfNDO PURE Al, FJN ti S V O L G E ) 

Orazio nel!" Ode s. del libro J. v.ju 
Sic fugnat extricata dtnjls 
Or va fiagi* . . » 
Ma ; n quel luogo s" ha cU leggercj» , c nonjìc .' 

Tardo partimmi) Perchè fu Innamorato irtGn© ali* vec- 
chiezza. 

A lsnto.volo) Egli flelTo nel Sonetto $5. 
£ /urgoi y tua con rttjji corti lenti . 

I v 11 l* alma s' accolse) Perchè chi intende a Uriverc 
cofe poetiche , è di meftìcro , che fi difcioglia da tutti gli altri penficri. 

E 01 desi* novo arse) PcllaPocfia , come arfe gii d'a- 
mor*. 

O N D % IO VIDI ELICONA , E f I A C I I POGGI 
3ALII , DOVE RADO ORMA %\ SEGNATA OO- 

o 1 ( E divenni famofo Poeta . Si loda da se ftcflb , ficcomc fanno infiniti altri 
Scrittol i , c.fra gli'altri Lucrezio , che dille nel principio del libro 4. 

Axia litrtdum ftragro Ut a , nulli ui antt 

Trita folo . . . « , 
M a il noftro il dice più vagamente > e con più modeftia • 

. . . . . . E 1 «ACRI POGGI 

Sali» , dove rado orma ti segnata og« 

o 1 ) Ha qualche fimiglianza con quel di Dante nel Can. 22. del Paratifo j 

Ma fer pulirla mo nejj'un diparti 
■ ' m Da terra i piedi . . , . 
%a l 1 i ; Per/4^. Kota . 



SEVERINO. 



QU.I VERO AMOR DON Q^V E MI G O I • r f K 
scorga) Qu,ì confida, che Dio fonte dei vero amor* da lui invoca- 
' to , fl fenfo , che Tempre mai piega al malfare , e che da quefto abito nè il 
filo propio , ne l'altruj configlio (Volger* il pub i efiò , che il creò , e di nulla il 
traffea tanta nobiltà , finalmente il tragga fuori di quefie tenebre , e alla luce !• 
feorga . 

Qyefio dir tutto c della forma prande » fotto di cui ] a prima metodo , che è del- 

•. > : r__r . . . : i „ l_ _*V I ■ l_ ~- 



Digitized by Google 



CON LE SPOSIZIONI . CANZ. IV. «9 

Ma qui ora è da divifar la forza , con che i! Poeta argomenta , e com il Sillogi- 
fino Spofii ivo : Chi da prima mi trafTe di fuo buon {«rado dalle tenebre del niente , 
Yen mi trai rà di tuo I uon «'rado dalle tenebre del peccato i echi dal niente atfolu- 
to mi raTealla luce della vita, ben dal niente del peccato mi trarrà alla luce delti 
t*;a/ia : Ma l'alto Dio dalle tenebre del niente aleuto mi trafTe alla luce della vi- 
ta : Adunque T alto Dio dal niente del peccato mi trarrà di buon prado alla 
luce della prazia . E* l' argomento del maggior' affare al minore . Ma l'altro 
argomento c : Chi tutto pub, a duro non fi reca contra il fomite iri^inale V alore 
in'pirar da vincerlo , benché ne il peccatore col fuo propio , nè coli altrui avvi- 
fo vi prevaglia : Ma Dio tutto può , e '1 nuiìro ben cura ; Adunque, ec U lmgr> 
comune è ilapli atti . 

Cos'i ftorto il Poeta fi fprigionò d' amore , e in se r alma accolta di adir nuovo 
arfe dì l'odia , con quelli credendo al vero pregio aharft . Onde vi > Elicona , al • 
trove piacquegli dir Ippocrene nella medefima cenfura , ma n II' ultimo ver fo dì 
que/ìa Stanza nota otfervata la forma d-tlo Splendore , di cui 1' "om munito van- 
tafi franca , e ficura mente d' aver latte colè finpolari ; fìccom^ qui il Poeta , eh? fi. 
<li vanto d'eifer po?oiato, dove rado orma c fegnata oggi . Con qu.il fuurczza 
dilTè colui nel i. dell Eneide v. 

Sum pius Aiutiti . . . • 
e come Orazio non verdognola* dire ntll' Oda jo. del libro J. V. li 

Sxtgi vtonioutHtum art peremiiui . 
e Ovvidio nel fine delle Trasformazioni : 

Jnmqne opus exegi , qued non Jovn ira » net igni* , 
AVc poterit ferrar* , me edax aboltre vttuflot . 

M E N A G I O. 

PO i ) Cioè poiché. Cos'idi lòtto al Sonetto 49. . . , E poi 
La min Cafttt* umil ckiufa è d' otblio . 
nel q ual lignificato l'oso amhc il Petrarca , c T nembo , e altri Buoni 2 

. . . . Q_U E L , CHE kDCI ALL' ALMA PORGA 

Il okstr cieco in tenebre 1 1 t o l G 1 ) Il 
Bembo nel Sonetto , che incomincia Se già ntW eth mia : 
E le fut doli t alma ordita , e balda * 
D ; te donott ha centra te rivolte . , 

COME SCOTENDO P O R S AL FIN SI SVOLO*) 

Orazio neh" Oda $• del libro j. v. 31.» 

Sic pugnat extricata denjìt 
Cerva fl&git »... 
Ch* al suo v«hem mi coli*) Non è propio del vene- 
no il cogliere ; eh* perciò foggiugne con la dolci tfea . Così il Bembo nel Sonetto 
La mta jatat nemica ; 

.... Già prefo a più delc* <fca '." 
Con la dolce esca , ond' e i pascendo 
1 t r u o o e ) Diibpra, tftrugge, t pafet . £ '1 Bembo nel Sonetto MQdtMt* 
dejìrii 

E viver pur del cibo » onde Jt mere /» 
E *1 Marmitta nel Sonetto Se 7 ptnjttr vago ■ 
.....£ 4 1 una foU vifla 
Prova dolcetta con amaro nrijìa . ; 



130 RIME DI M. GIO: DELLA CASA 

Onde fi fa/ce , e / dijimgse tnfiemt . 
A iewto voto) r/iftellòCala più avanti nel Sonetto ss. 

E ffggo 'I ; ma con p<Ji certi , e lenti . 
Di d*»»« movoì Della Poefia . 

E i sachi foggi Salii) Dante nel i. dell' Inferno v. 77 

Perchè non /ali il di letto/o Monte . 
Dove rado orma «rokat* oggi) Di fopra al 

Sonetto 2S« . . 

Nel Sacro Monte , ov' oggi uom rado vene . 
Fulvio Tefli in una fua Oda in morte del Signor D. Virginio Cefarinl : 
FULVIO , tu mi die, vi , in riva mif Arno 

Ka/con mirti amornfi 1 

Ma lungo Dirce eterni Lauri ban vita • 

Or là meco t' invia ; the non indarno 

Sentier sì gltri°Jì 

Argiva Mufa alia mia mente addita . 

Jjen' i /' impre/a ardita : 

Ma per Jhade inaccep , e non battute 

Code con franco pii correr Virtute . 
Annibale Bonaterta in un fuo Sonetto 2 
r Movejt il Peregrm dal fonno dejìo 

Con la Luna a feguir lungo viaggio , 

£ 'n dubbio /corto per eaimntn /elvaggi* 

Accu/a il giorno in a/pettando mrjìo . 
3* ei vede al fin dopo 'T tardar molejh 

Del novo Ho te il lumino/o raggio , 

Lieto , e fecuro del notturno oltraggio 

Raddoppia il faJJ'o alla gran voglia freflo . 

ANONIMO. 



POt 9 « * tC*L COR PC re a IIWIlTtAVOtOt) 
11 verbo Volgere infrantiti vamente bene adoperarli . prova con quella , e con 
altra autorità del Cala , e con-due altre di Dante , il Boighcli a carwó. della parte J. 
delle Lettere difeorfi ve . . 

N E ^ L * ALTRUI PO y HE 'L MIO CONfrci.ro 

aitarmi) Aita e voce di tre fìllabe :<!* altrettante è Umilmente aitarmi, 
aitarme , aitare , aitando , ec. E ve n* ha efempi autorevoli , prodotti dal Borghcfi 
nella par. ideile Lctt.difcorf. a c. 14. 
Ai tuo vrn.n) ai / ut lutimi* Mf.Mck-h. 
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STANZA 



V. 



Qval Teregrin , fé rimembranza il funge ) 
Di fua dolce magio» , talcr se *nvia 
'Ratto per felve ; e per alpeflri monti ; ' 
Tal men giv' io per la non piana via , 



Seguendo pur alcun , cb' io fcerfi lunge , 
E fur tra Noi cantando illujlri e conti . 
frana i pie men del dejìr mio pronti 
Onf io del fonxo , e del ripofo /' ore 
Dolci fcemando , parte aggiumfi al die 
Delle mie notti , anco in quejt" altro errore 
Ver apprejfar quella onorata fchiera : 
Ma poco alto falir eonceffo n> era 
Sublimi elette vie , 
Onde 7 mio buon vicino 
Lungo Vermefo feo novo cammino ." 
Deh come feguir voi miei pie fur vaghi ! 
Ali par , eh 1 altrove ancor V Alma s* appaghi l 

Q.U ATTRIMAN O. 



"\Ual Mitcuiiì Vedi M. Tullio, e *J Bembo . Segue la metafo- 
J ra del Peregrino infino al fine della Starna , e poi torna di nuovo a ripi- 
"^** gliarla al fine della Stanza , che fiegue , cai fine del commiato . 
Tal mkn giv' io p e e la non piana rt a) 
ciche il Poetare è cofa malagevoli/lima .11 Petrarca nella Canzone j 2. 

Cb' i* fajj'at con diletto nJJ'u /,ran foggi . 
Seguendo) Imitando alcuni di que' Poeti , che poetarono attamente.' 
Alcun) Per alcuni . Coi il Petrarca nel cap. 2. del Trionfo d' Amore 



Dice alcun , perchè i Poeti buoni fono affai pochi . 

Oh' jo scorsi lunge) Tarla mode/tamente , quafi che egli 
fuflè ta n to lunge da' buoni , che appena gli potea feorgere con la \'ifla . 

Ebano i pie" men del ossia mio pronti) 




▼••SS. 




Dante nel Canto 1 s. del Purgatorio : 



Fitn 
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Fien li tuoi pie d*i tuon voler sì vìnti . 
O-hd' io dei. »onno) Quel , che ini mancava dalla natura - , m' 
inoepnava d* acqui ila ilo con arte ,econ diligenza • 

Parte aggiunsi ai die Dell* mie n o t- 
t i j cicerone aGallo mila Pillola 25. del libro 7« ■ Jifue ego àltqunntummHit 
ajj'umo . Viri' ilio net lib. 8. dell' Eneide v. 411. 

NcHtm «ddens *peri .... 
Seneca nell'ottava » Ut ola ; N:<llus vitti p<r otiuw dies exit , f.irtem noHium J1&. 
diti teniico , non vaiojowno ij'edjuctumbo , & otulos vigili* \atigatos ^cdentejque 
m pf re delineo . Or djcc : 

Anco in q^ueit' alteo erbose) Aggiungefi parte 
delle mie notti al die : eziandio in quello aln o errore di farmi Poeu , come avea 
fatto in feguirc le vanità amorol'e , perchè ha detto fopra ; 
t. '» tot pieS' H-l" dt pittate c litro 
VegibiM le notti gelide , e Prene » 
£ « e o e e ; Cioè mutamento di prc feifione . 

Per apprezzar q^u e l t. a onorata s c h r k- 

* a ) Ter avvicinarmi a quei Poeti jlluflri , che fi aveano acquiilato eterna fama 
coi loro Sonetti . 

Il mio buon vicino) Il Petrarca , che fu anche Fiorentino s 
the vicino qui dinota Cittadino , come anche appi elfo il Petrarca nel Sonetto 71. 

Che jerdui' botino sì coke vicino . 
5\,'on dite il Petrarca , perchè avrebbe fatto battezza , e avrebbefi inimicato i fegua- 
d di Dante . 

Nuovo cammino) Maravigliofo . Virgilio nt IV Ecloga 3. v. f6. 
P»Jtio & pf- facit nova cai min* .... 
Rifpofte: Pti/griho , S' tnvm , Ratto pr felle , Per monti cìpefri , Giva io perla 
».•,; r.cn piava , ògu nda , Se rft Unge , 1 t iìmen pronti del dejida io , JppreJJ'art , 
Salire , Sublimi tlttft vie , N**f lénmhu , S gun vji , Mieifièjnr vagbi. 

SEVERINO. 

OUAL PEREGRtN,SB RIMEMBRANZA I t FUN- 
GE ) Segue come nella Pocfìa fuo novello fludjo tuttavia fi porta (Tè , di- 
cendo >chc avendoli alquanto tardi , o non almen da prima dilettato di 
queflo Audio , conofccndolo pofeia degno , qual peregrin fe rimembranza il punge» 
e ciò che fept-e fino al quarto verfo , s'arfrettava eoli per lo malagevole ftudio , 
imitando i migliori di prima » e dopo . Poi dice dell induftria, e dell' ardore , e 
drl'a vigilanza , che tutto d'i in quello mcrtiere poneva , per apprelTar quella ono- 
rata fc birra t'e' Poeti , tra quai mentova , io non sh le Dante , o Petrarca ; ma col 
n omt ambi°uo lafciò a noi balia d intendere o ambiduep:r lordubhietA , o chi 
più ci piaccia clf * due . 1] Dante io veramente non l' efclutio , perocché- ben gli po» 
tè etfer norma di grandezza » più che il Petrarca ; e per Uio che molte volte tanta 
finezza, e vi\-z?a del Cala , pa/ che a niuno a^gua^liar fi debba , che all' Alighie- 
ri , e nel 5. dell' Inferno vi fon luoghi dcgniliimi , che il dir prave e lolido hanno 
dclCai'a , o ch^ quello ha di lui fomiglianza. Nel rimanente al dir di quella Stanza 
moJtitfìrna porzione èdelcoftume , "e dell' evidenza , per cui ambe vivamente fi 
me (Ira I aliar d' un novello Poeta , che vago fia della perfezione , ed aj dente della 
gloria • 

ME- 
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GÌ v a io) Cost fi Ieg?eenell" edizione Napoletana , ed in quella de* 
Giunti i G/o* /• hanno Je altre, e forl'c meglio j giva , non s 'isu dicendo i 
Tofcaneggianti. 

A l c a n ; Ci»), che fe?ue , mnftra , chr ahun qui è poAo per alcuni . Cosi 
appo il Petrarca neKap. 2. del Ti ic n Co d* Amore v. 155. 
Ove rvjfi^urat ali. un modrnì . 

Ch* io scorsi lungi) Detto con modeftia . 

Illustri , e conti) Oifèrvò il Caflclvctro fopra la Canzone 
del Caro , che 1 Petrarca non usò mai la voce Muffire , se non in rima . 11 caro nel- 
la Predella adduce que'ìo Ilofu del (.afa con alcuni altri di Dante , e del Bembo » 
per moflrar , eh' ella s' usò da Buoni anche fuor di rima . Vedi ciò , che s' è det- 
to di fopra • 

£ « A N O I Mi' MSN DSL DESI*. MIO F X O N T I ) 

Dante nel Canto 1 ». del Purgatorio : 

tien li tuo 1 pii dal ! no» icler sì vinti . 
Parte aggiunsi al die Delle utt notti) Va Irr io 
MaffiQO nel lib.S.cap.ij. exter.i. Notlandiei plerumque j uggendo duxi:. Il Moka; 

«... (Il' d/i* Cfì.i 

Gran parie aggiugne d-lta notte , ec. 
Q_o el.la onorata scmiera) Que' fimofi Poeti , il Sanaz- 
aaro , V Arie fio , il Bembo , il Moha , il Caro , ec. 

Onde *l mio ruon vi c f ino) Intende del Petrarca , il qua 1 
nacque in Arezzo , Juo^o vicino a Fiorenza , patria del Cafa . 11 Varchi in un Tuo 
Sonetto al Caia : 

Signor , chi pianto il Tebro ebbe , e '/ Pttteo , 
Tatti* oggi avete , t far , r,m cke vicino 
Ai tt'ftìo an.iate , e mìo >ì gran vicino , 
Che /arra V altrt por té fua patto . 
Così Torquato Tatto in un fuo Sonetto a Giovan Donato Cucchctti , lignificando il 
Sanazzaro : 

Ciò cb* ammirò £ià Manto » * Siracufa 
• A r *' no jann-Jt , e iiò tb* al mio vaino 
Dettò già fp.rto di celej'e Mufa . 
Xacque il Sanaz/aro in Napoli , e'1 Ta/Tòin Sorrento , luogo, vicino a N'apoli . Ma 
qui, fecondo il Quatti nano , la voci vieto» puh anche alla'CaiìicjIiana denotare 
QttaAm, ficcome apprettò il Petrarca nel Sonetto in morte dell' amorofo Metter 
Cinojth' è il 71. 

Pianga Pifloja , e i Ctttadtn ferverjì , 
■ Cb~ perdut' biintio >ì ànce iti ino . 
ihe ben h.- fo Tè Aretino il Petrarca , (i chiamò pure Fiorentino . 
"> <J>Ji*t» l?rmo mia fpeiunca , 
là dove Apoti- divtmò Proj ta ; 
Fi ttnza svria fon* oggi il fuo Poeta , 
A r »>; pur Verena , < M.imoa , e AruWé , 
difs' e>Ii in quel Sonetto, checosi incomincia : liei ome Napoletano fi fece fempre 
mai nominare il Tatto 1 lo fono in una Città , » « Jo, u in un Rerno , cb' r fendo mia 
fama, dovrei,^ ej.re it termine , t la nata de* mia viaggi , t tt rifi/h delle mie/a- 

t.cte, 
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ticbe , dice ef li in una lettera , che va nel fecondo volume . E cosi i Latini difcr© 
avis in vece di conctttt . 

Novo cammino) Francefco Petrarca fu il primo fra i noeti Tofani 
antichi , il quale cominciò nel comporre a ritirarli i e difeofìarfi dal VuIjo . ' tene- 
va Monfipnor della Cafa , che il Petrarca forfè maggiore Poeta > < migliore , che 
Dante , fecondo lo teAifica il Varchi dell' Ercolano . 



AlOR ts 'nvia mttoI Ratto s'invia T*!"r . Mf. Melch. 

TU M E N OlV' IO riC U NOH PIANA VIA, 



Seguendo pub* aiccn , c h' io ifom lungi, 

E FU* TRA NOI CANTANDO ILLUIRt , E CON. 

T i ) Quivi ofTcì vifì primamente 4/r«« per alcuni , nel ma^eior numero j il che 
efTer lecito a' loeti , con addurre, oltre a ci?) , altro efempiodel Petrarca, mtxìra 
jl Borphefi nella J. parte dellr l.trtt. dife. a c. $o. 

Secondariamente s' ofTcn i il Che , rapprefentantr ora ilcafo retto , a cfrmpio del- 
lo rtctfò Petrarca , prodotto dal fopraddetto Boighcfi nel citato libro a c. 6. 



ANONIMO. 




- 
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STANZA VI. 

fifa Volfe il penfer mio folle credenza a 
A feguir poi falfa oT onore infegna ; i 
S bramai farmi a i buon di fuor Jimile : c 
Ome non fa valor , s altri noi ftgna { 
Di gemme , e d* oftro \ 0 come virtù , fenza 
Alcun fregio , per se fa manca , e vile : c 
Quanto f ianfi io , dolce mio fiato umile > r_ 
I tuoi rifofi , e i tuoi fereni giorni A 
Volti in notti atre e rie , foich* ? n* accorjt 9 ^ k 
Che , gloria promettendo , angofcìa , * fcorni 
Dà il Mondo , * vàfi , quai penfieri , opre 
Di letizia talor vejfe , e ricopre . 
Ef co le vie , riP io corfi , 
Diflorte : *r a'/*/* , * fianco , 
Voicbè varia ho la chioma , infermo il fatte $ , 
W/j* , quantunque pigro , indietro i paji j 
Cfo />rr ^wr/' y«7f/>r primi a morte vajft . U 

q^Uattrimano, 

MA VOt»F It P I N I E R MIO rOHI CREDI N- 
z a ) Ma folle credenza volfe il penfier mio a fe?uire falla infegna d' ono- 
re , folle credenza è retto cafo . Vedi i vcifì Latini dell* irteflò : 

A t E © U I R POI FALSA O' ONORE I N S I G N A ) M. 

Tullio nel lib. 3. delle famigliari epirl. 1 3. h.fgnta virtutu multi etiamjiae viriute 
sfittati funt . , 

E ■ R A M A r FARMI A I > 0 >> N DI FUOR «IMI- 

■• « ) Orazio nella pillola i<5.del primo libro v. 45. 

Jntrofum turptm , jfectajum pelle dt.tra . 

COHI DON « I A VALOR , »' ALTRI KOI UGNA 

fi 1 o e m m r , e d' ostro) Egli fteflò nel Sonetto 44. 
Come ffiend* voler , fertb' uom noi fafei 

HI gemme , e d' ejira \ e cerne ignuda pièce , 
E a gletta virtù pur» , e verace , 
Tnjan , merendo c/empia al Mtndo b/ci , 

<fcCAN- 
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Q_0 AUTO P I A N I l IO , DOLCE MIO STATO IMN 

le) Coinè cominciai ad avere «Ielle maggioranze , tortomi rinci ebbe querto fla- 
to , per efière pieno d affanni , e eli noje ; c fedirai Je dolcezze del mio ilato p M - 
vatu . 

Sereni giorni Volti in notti atre e 
ri») Netti «tre, Semi giami i rie non ha diporta : m*a lofiil grave (pregia cosi 
fatte minuzie, cquefH ornamenti cosi piccioli . 

ECCO LE VI* , ch' i « corsi D m T O lì t e ) il 
Tetrarca nella Canzone 8. 

. . v . Ver vie iuH*rt , o dijìorte . 

POICHI' VARIA HO LA CHIOMA , I N F B * M O 

il fianco) Di Topi a nella Canzone I, 

Or , che la chiama bo t<n:.i , i* l fianco inf'iino . 
Volgo , ^uantiu^ué p i g * o , indietro i f»sii j 

CHE PER C^U FI SENTIER PRIMI A M O R T « 

vaisi) Ivo' 1 vo camminare per quelle vie ,«.hc io lungamente ho camini nate. 
Vo biliare 1 Amore , lapoefia , e le maggiorarne « eh r per quei lentieri fi va a 
morte , cioè al.'a perpetua dannazione , che c morte dell' anima . 

SEVERINO. 

MA vot.sr ii r tVlkl mio Folle cridkn- 
t a ) Avendo il Poeta def»o del primo traviamento in Amore , e del fe- 
toiuio nella favolerà Poefia , racconta ora del terzo dell' A rrbwjon delle corti , la 
iii.iil ei'li defenve fìa una tal/» d" MMr' infigna •> <-Ui ehi figlie 4» <i*»ìJ Ut far/i é 
è buondì ju r fitoéil' , foggiugnetldo da' contiarj per fonia , e per belle ; 
Come ntajT.t vcìoT , t* aiti noi fig*» 
Hi £ u rne , e d' cjho ; o comt virtù , ftnsa 
yf/(u>i fr'pio , ver le fi.i munta , » vile . 
come fcdicelfei ehe Virtù contenta è del fuoabito folo, e ignuda e negletta piace 
pura e verace , e fnddisfa a' buoni fumatori , ficcomecgli mrdefimo nel Sonetto a 
Trifone dichiarò . Inoltre elice , che è una torbida . e pemnfa maniera eli vita , che 
gloria promettendo , anj»ofcia e ftorni tlà ; ed' opre , e di penlìeri mai Tempre e 
infìnta ; e racchiudendo in una parola ciò , che fatto ha per lo pallate , determina 
ora ,thcf"parfa di canuti peli ha la chioma , eal fin s' appresa , rivolger* indietro 
il luo cammino , perocché per quello finalmente alla peidizione fi va . 

Tutto quello elei Poeta ragionamento sì fattamente ofiervato , ora con qual 
forma diciamo indotte , e portate fono le parole , le fi?ure , le fentenze , e tutta la 
compofizione . Certo fono dell' a fprezza , e della veemenza , che giudo disdegno 
fraglia contro la malvagità della Corte , e contta la frode elell' ambizione fcherni- 
ta con le offervazioni di. rimprovero , con le bcflèvoji nominanze, con le infinte 
ironie, con li gra\ i motteggi , con le antitefi delle falfe promette , e finalmente 
con le fuppo.'le , e nel mezzo del dir' interrotte bcrtemmie , che fulminar' imen- 
ei ea . E querta apofiopefi è d'un membro , che dovea feguire , e vidi , guai peufieri, 
td epre di letizia tahr vejìr , e ricopre ; e volea dir , di fiele , e di veneno i o , fc più 
ti piace , del rafojoda traiforare , o del laccio da drang ola re .Ciò detto , c quando 
eglitenele all'epilogo, facendo fopra ciò la dimoftrazionc per un,'«Eff», quefta 
eziandio rabuftindo , e con ifcherno fa , fc bene guardi . 

ME- 
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K I V A G Ì O. 

ASlGDtl P O I Pilli d'onori I N S I G N A ) Di 
fopra al Sonttto z$. 

Ove non fonti , ovtnon Inuro , od ombra ; 
Ma fal/o d* onor fegno in fregio è fofio • 

Come non SIA VALOR, $* ALTRI N O L I B G M A 

Di o b m m b , e o» o«tko , ce. ) Nel Sonetto /eguente ; 
<} orni ffltnde valor , ftrcb' uom noi fa/ci 

Di gettone , 0 <f* *#r» , # come ignuda fiaee , 

£ negletta virtù fura , « verace , 

77i/«» , morendo efemfio al Mondo lafei . 
E * 1 b } K/> non ha rifpofla : ma lo <W grave fpregia cosi fatto minuzie , di- 
ce bene il Qua tt runa no , 
Di titilli taiok ve» t # e ) Incerto j 

Di f tanto , e di /off ir vejie il fenderò . 
DltTOJtTB)]! Petrarca nella Canzone 8. 

.... Per vie lunghe , e d\ftorte . 

P O I C H t V VARIA HO X, A t H I O K A ; INFIRMO 

li. fianco) Di fopra alla Canzone 1. 

Or , ci* la chioma ho varia , e »/ y&w 0 /«/jnw» . 
Quantum o^u e pigro) Nota quantunque per «cW . Notarono 
i Maeftri del ben parlare , che 'n Dante * e nel Petrarca non fi trovala in queflo li- 
gnificato . Trovali n^ Boccaccio in più luoghi . 

CHE PER C».OEi IIKtlU {IUI A MOSTB 

va 1 s 1 ) Di fopra al Sonetto 4. 

Amor , fer lo tuo calle 4 motte vaJJÌ . 

ANONIMO. 
glA manca) Jwre*a*.Mf.Mclch. 
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STANZA VII. 
fhciola fiamma affai Unge riluce , 



Ganzo* mia mejta ; ed anco alcuna volta 
Angufto calle a nobil Terra adduce . 
Che fai , fe quel penfero infermo , e lento , 
Ch' io mover dentro ali Alma afflitta finto , 
Ancor potrà la folta 
Nebbia cacciare : ond' io 
ì» tenebre finito ho il eorfo mio , 
E per fecura via , fe 7 del /' affida , 
6ì <W // fiero , «jjpr «id luce , r .' 

Q_U ATTR1MANO. 

ED ANCO ALCUNA VOLTA ANGUSTO CALI* A 
«oiii terra adduce) Efprime un eccetto malagevole a 
V°*ci fi dire confortevolmente con molta dipniti . 

Angusto calli) Virgilio nel 4. dell' Encida , v. 404* 
• • . Pr&ddwqut per btrbas . 
CuHvtflant tnttt amgujlo . . . 
^ Bri ' * n 1 1 1 o ) Di pentirmi de* miei falli , e di volgermi a Dio . 
J iLr * * * M 0 ' * 1 * w T 0 ) Perchè è nato pur* ora , e l' anima è in- 
debolita , per eflèr' avvezza in feguire i peccati , epli errori . 
J* » » » » a ) Degli affètti monda ni, e degli appct iti fcnfnali. 
In tenebre finito ho il conio Mro) Perchè 
mi hanno tenuto tanto tempo ingombrato , che ornai fono prefio al fine della mia 
vita , e non mi fono rivolto a Dio' . 
I * t-oaio mio) Moflra la velociti della vita emana • 

SEVERINO. 



PICCIOLA FIAMMA ASSAI LUNGI IttICI ) 
Dopo tanti racconti . e dopo gli abbonimenti ,che fatto ha delle tre vie, che 
corfe H noflro Poeta , ordifee ora la fperanza della fua falute affidato alla mercè del 
noflro lume , che è il clementilfimo Dio , delle cui ispirazioni , e prazie detto ave» 
nella quarta Stanza . Ma la ragion , eh' è via della fua fperanza , tolta è dalla com- 
parazione di Fa piuioJa fiamma ,che alfài lunpe riluce ; e di un* angufto calle • che 
a nobil terra conduce : così egli da una picciola favilla di fpirito , e di ruonofei- 
mento di se fteflò , c dal buon principio della fua buona via $' ajfida rimctterfi in 
luogo di fuiute. 

Queft» 
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Quello commiato della Canzo ne formato è tutto fecondo il co/lume d* un* tmm , 
che riconofciuto se (letto > e il vero lume appreflb di Dio , che mai fempre il buo- 
no , e diritto ifpira , raccoglie fperanza di non aver' a perire , ma ben di falvarfi; 
porto per non dovergli giammai mancare Ja grazia > accompagnandolo eflo Dio . 

M E N A G I O. 

PTccrotA fiamma Hill idhob biluci) 
il contrario di quel del Petrarca nel capitolo 2. del Trionfo d' Amore ; 
. .* . . Cte coti lunge 
Di poca fiamma gran Iute non viene . 
e di quel di Scipione Orlino in un Aio Sonetto ; 

Di poca fiamma gran luce apparir* ^ 
Mai non Jì vide 

Angusto calli) Virgilio nel 4. dell' incidi , T.404; 
.... Pradamque per berbas 
ConveUant calie an^ufte . , . t 



Sa «Of 



SONETTO XLIV. 

In morte di Trifon Gabriele , Gentiluomo 
Veneziano . 

COme filenie valor , percb* uom noi fafii 
Di gemme , e <T ojlro ; e come ignuda piace , 
E negletta virtù pura , e verace , 
TRIFON , morendo e/empio al Mondo lafct ♦ 
E col del ti rallegri , e *n lui rinafei , 
Come a parte miglior translato face 
"Lieto arbofcel talora > e *n vera pace 
Ti godi | e di faper certo ti pafei : 
Nè di me , credo , 0 f*0 /f<& > r faggio 
QVJRlNO , /er* ri/r^S obhlio ; 
G&* aw£o # veftigi tuoi cerchiam piangendo . 
. Bf Aìr/l , * fcarco , * f r#»/o r» fuo viaggio ; 

I* /ifr* ancor ; pnr col tuo fpecchio ammende 
Gli error , che torto han fatto il viver mie . 

Q^U ATT RI MANO. 

COme ipibnob valor '« ec. ) Ovvidio de Ponto lib. 2. Eie*; 
già h v. ìs. 

• . • . Per fequt pettnda eli 
Lxtemis virtut in: orni t ai, i borni . 
Orazio nelP Oda 2. del libro 3. v. 17. 

Vtrtus rtfulfét nefaa fordida , 
Jnt&whtatit fulget btntribttt S 
tiecfumit , <iwf />#*/< feturit 
Arbitrio j cpuUru sur a . 
Claudiano nel Confolato di Fi. Mallio Teodoro 

Jffa quidem vtrtus pretium Jibi y Jalaqut late 
fortuna ficura nittt , ree jafeibut ulltt 
Erigitur , plaufuqut ftttt cidreferre vulgi 5 
Ntl rfis externa cupient , mi tndiga laudi/ > 
Divitiit animo/a futs ... 
Fiici) Pcrchclcgemme^J'-oilrofonopcfojefaftidioal valore. Virgi- 
lio , il Petrarca . £ 
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E COMI IGNUDA ff 1 A C I , E NBGLBTTÀ viR- 
Tu* 4 t u * * ) Seneca lib. 9. ep. 1 . Errar* mtbi vifut eQ , qui dixit , 

Grattar ér puter» veni<ns in eorpore virtù* . 
Nullo enim boneftomento eget , i/V* * mrgnumfui dteus efl , corpus fuitm conficraU 
Petronio Arbitro: Prifi.ii entm temporibus , quum adbue nuda vtrtus piacer et . 
Mano apprettò S.iluflio : Konfunt cumpofita virtù mea . P.irum id facto, '/fa- 
fevirtut fatti oftendtt ; tilt s artificio opus tjì , utiturpta fatta trattone tegant . il 
Petrarca 

Se cerne di Virtù muda JS Jìima » 
*i '1 C*fa nella precedente Canzone St. tf. 

Come non Jta valor y s r altri noi fegna 
Di gemme , e d' offro y 0 come virtù , fenza 
Alcun ftegio , per te fta manca y e vii* • 
E *M lui b t h a • c t ) n Petrarca 

Voteti m terra morendo , al eie (artnafeo . 
Ma il Cafa vi aggiunge la comparazione , che apporta motta vaghezza , e grandéz- 
za al dire . Vedi Colomelia nelr orto , quando ragiona del Pedo . 

E 'n vkba pack) Non wlfa , come e quc.ìa pace , che fi gode quag- 
giù . Joann. 14. v. 17. Pacetn me ave do vobii : non quomodo munti ut dat , ego do vabis . 

Saper c 1 r t o ) Non dubbio , e falfo , come è il fapere di quelo Mon- 
do . Paolo nella i.epirtola a' Corintj cap. $. v. 10. Saf lentia bujus mundi ffultitia 
ejl a pud Deum . 

Ti prese» obbi.io) Locuzione Latina : tui tue capit oblivio » fa 
grandezza . 

CH* AMBO I VEITIOJ TUOI CSRCHIAM * » A W- 

• b m d 0 ) Virgilio nel/' Egloga a. v. 1 ». 

jit mecum rauca , tua dum vefìigìa lufiro » 

Soli fub ardenti refonant arbujìa cicacUs. » 
II Petrarca nel Sonetto 26$. * 

Lei non trov* 10 ; ma fuoi fanti vefiigi • 
Metafora tolta da ' cacciatori , quando cercano la fera 

Et DRITTO , B tCARCO , B BRONTO) RilpOtnde A 

Pronto efearco con Pigro ; a Dritto con Torto . 

» 

SEVERINO. 

E Gli è il Sonetto comporto nel genere dimoflxativo , porgente lode al trapalato 
a miglior vita fuo grami' amico Gabriel Trifone -> ch'ei morendo (afeiato 
avea per le fot pallate azioni efempio a' poderi di vero valore , e di fch ietta virtù . 
Commendai io n tratta dal luogo degli atti , dal qual parimente tratte fono le altre 
lodi feguenti , benché vi fi aggiunga la comparazione dell' aibofccl trapiantato da 
men fruttuofoa miglior terreno . 

Accrcfcegli pofeia un' altro pregio non penfato , che è, che elio Trifone , cbmechi 
del bene eterno del Ciri goda, non per tanto di meno memoria ferba del Cafa, e dell* 
ottimo Quirino, i quali ambi van lui per le pallate cofe col pianto, e con la rimem- 
branza ravvivando • con quella però differenza , che il Quirino fegucle di lui ve- 
ftigia , diritto, fcarco , e pronto -, ma elfo Cafa pi{>ro per altro , e lento . Egli e ben 
vero ,che il Cafa emendar contende le tante erranze, che traviato hanno ifdiritto , 
qual tener dovea , viver (uo . E qui i-i comprefa è un altra lode, un altro onor ,ch* 
«i fa alio fpcnto Trifone , il qual ' è del valore , e della forza del cortui buon' efem- 
pio , 
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pio , eciò tolto e dal Juopo delle cagioni , del qualpaffb , fe ti piace, formar potrai 
cosi 1' all'omento ; dicendo ; Qualunque Uomo, di cui J' efempio raddirizza il tor- 
lo viver dell' offèrvante amico , quegli di grand* ornamento è degno: Ora il Trifo- 
ne coli' efempio raddirizza il traviato viver del Cafa ; Adunque il Trifone di grani! 
ornamento e degno • 

Lacrima; Come fplende valor , perch 1 uom noi fa/ci 

Di gemme , e d' ojìr» .... 
Onde il incdeGmo nella precedente Canzone : 

Come ncujìa vaior /' altri noi fegné 

Di gemme , e d' ojhro . • . 
La feconda 3 Cane ignuda piace , e negletta virtù «' 

La terza in queik>; A* di me , credo , 0 del tuo Jìd> , * figgi* 

Quirino , ur.qua però ti frefe obblio . 
Imperocché come per Dio a dimenticar la pietà , e la carità de' fedeli Oratori s'ab- 
bia uno fpirito v ju ilo , che '1 lume d^Dio gode nel Cielo , e cui nella memoria per 
altro ferbano qui in terra i men giudi , e di caligine men franchi . 

La quarta comprende molte difficoltà, e ciò è * quai fieno quelle veli pia , come 
quelli due amici Jor feguano , e perchè piangano leguendole . Alle quali dimande 
per ordine rifpondcndo parrà , chele vefligia fieno fante $ quefle (eguono . per 
ammirarle , e venerarle » e le cercan piangendo , perchè non è chi più lor dj ino- 
ltri la vera via dell' oprare , e viver bene . Senzachè ciò tutto è pollo qui per vi* 
d'affetto. 

Fasci) Il diritto, e fempliceera per certo adorni i nife il fottil Poèta arab 
meglio dir fiuti ■> «-'he dice inficine adornare , e veftire, abbracciando un fenfo più 
proprio | ed un' altro figurato , «qual fu del Bembo nel Sonetto lojio the Js idi' 
jiiba \ 

Di d>lor , e di panni uii ritejlo „ 

E col ciel TMliliUtl] Il con tenente per Io contenu- 
to , come fe dùcile , e con giojofi hai gioja . 

E 'h lui rinasci) A nuova , immortai , ferena vita , qui trasla- 
to dal torbido, e miferabile flato terreno . 

Come a v a i t ■ miglior trailato face 

Ti v t o arroscrl talora) Mi qual miglioranza il dice : 
perocché m vera pace ti godi , e di faper certo ti palici . 11 faper tocca a tutti 1 e il 
Filofofo il àifo ;Ohmìi homo fetre deJÌJt rat .Senzachè io non so* se più (ingoiai- 
niente al Soranzo il favere appartenefie . 

Ne* di me , credo) Che più la fplcndida metodo richiede ! 

Ei o it 1 t t o 1 » $ c a a c o , a pronto) Figura Poli- 
ilndeto. 

In suo viaggio ; Io pigro ancor ; pori 
col tuo specchio ammenoo) Correfe è coli' amico nell* 
©fido eziandio di pietà verfo il Trifone, a se Retto proponendolo $ e riverente c 
verfo quel beato fpirito , cotanto approvando il di coftui efempio , che con quello 
confida d' emendare , ed indrìzzar* il torto viver fuo . 

Ma vedi per tua fe , come V accorto Poeta è deliro a trovare , o a piglfarT occa- 
fione di magnificar' il Trifone , che , de' fuoi error parlando , na&cr ne fa tal M*- 
<lro , onde non at tacchi' il vanto , che dà al Trifone . 



MI- 
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Il E N A G I 0. 

IN morte di m. Trifon Gabriele Veneziano , Socrate de' Cuoi tempi , Uomo dot- 
tiffimo , e fopra tutto intendenti/lìmo delle cofe della lingua Tolcana. 
Com« il Liuti valor) Vedi di fopraailaCanwne prece- 
dente. . _ 

PutfH' IO» NON F*SCI D « O E MITI , ■ » °" 

i t i o ) Il Bembo altresì in un fuo Sonetto In morte deli' illeflo Tnfoa Ga- 
briele: 

Trifon , che '* vece di mmiflri , p fervi , 

i)i /«jjp , e marmi , p <f oro intejio , V rf* •ffro , 

Amate intorno elct frondofe , # cfci<l/rr» 

Di iteti coìti , 4tf «e i e ruftti vedervi ? 
Ben deve il Mondo in riverenza avervi , 

Mirando 4.1 furo , e'Jranco animo vofìro > « 

Contento pur di quel , che /«io »7 nojir» 

Semplice Jtato y e naturai tonfervi . 
0 d/wia , in cui riluce il eafto , e fagli» 

Secolo , quando Giove amor no» t' tra 

Contaminato dal paterno oltraggio * 
Stndefh a far quaggiù mattino > e fera , 

PpfcW non fìa trami f pento ogni raggi» 

Di quel eqflume , p cortefia non pera . 
E '1 Va-chi in un Sonetto al detto Trifone : 

La r ipofata V<Jira , p lieta vita 

Di quelle antiche di Saturno pare , ec* 
E 'n lui rinasci) ti Petrarca . I • 

Poh hi in Terra morendo , al Ciel rinafeo . 
Comi a parts mi& L :or > ec)Il Bcrni ncIP Orlando in» 
aamorato lib. 2. canto 1. 

Qunl Jierile arbtfcel frutti produce 

òe 'in miglior Terra , e Cielo altri il conduce . 
Translato) Voce Latina, non Tofcana, ma però ufatadal Petrarca 
nel Sonetto 277. 

Quei vivo Lauro , ove foltan far nido 

Gli alti penfieri , e $ miei fofpiri ardenti « 

Che de' tei rami mai non majjer fronda ; 
Al Ciel tronfiato , in quel fuo albergo fid» 

Lafiiè radici 

E'NVRRA P A C » 

Ti oodi , s di saper ciiTO ti pasci) Pare fi 
abbia .imitato quefto luogo Giovan Lodovico Balzacio, d? alta faconda mjì.cabil 
vet.4 , dicendo in un fuo Poemetto in morte di Niccolò Borbone , quel? arante 
Vecchio , a tuifur le Mufe tanto amiche : 

Jam cijjàj vigilare « malas é ducere noHet \ 
Te jam vera quiet , fp fopor altut hahet : 
Qujn pttiut Jìme fine vigil , neque pondero preffut 

Lorporis , è fup ri pars m»do Iella Cberi 1 
Jnfomnet esula s mira dui sedine pafcit * 

/Vi» 
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Pritnaque purgata lumina minte videi . 
1 ut pedtlufqu: ditm , Vhdtbtofqut arduut crbét 
Lffpitit , & lojtge eft % qua tibi fordet , bumut . 
qjb i * 1 h o ) Girolamo Quirino , del quale è parlalo di fbprt nel Sonet- 
to jo". 

c h* ambo i vestigi tvoi cbkcmiam) Virgili* 

nell'Egloga a. v. u 

Tua ditm vefti£ia lujlrt l 



ANONIMO. 

virtù* ru< 
i latta per te Virtù veraci' . M<". Mck bu 
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SONETTO XLV. 

In morte del medefirao ; 

T}Oco il Mondo già mai f in'fufe , $ tìnfe ; 
A T R ì E 0 N , neW atro fio limo (ermo. ; 
E /*# inver gli abijft , W f egli 'è fieno , 
J puri e fanti tuoi penfier fofpinfe : 
Ed or di lui fi [coffe in tutto , e feinfe 

Tua candida Alma , e leve fatta appieno ; 
SaHo , fon certo , ov' è più il Gel fereno 9 
E quanto lice più , ver Dio fi Jlrinfe . 
Ma io raffembro pur fublime augello 
In ima valle prefo , e quefle piume 
Caduche ornai , pur* ancor vifeo invoglia • 
r o ; ni ragion po contra il cofiume 3 
Ma tu del Cielo abitator novello 
i . Trega il Signor , che per pietà le feioglia l 

Q_.UATTRlMA.VO. 

• " , ecOClaudunonclprim^^ 

.... Nee te gurges corrufttor avi * 

Traxtt édjxemflum ; quod jar» firmaverat annit 

Crtmen , * in legem rafiendi venerai ufus . 
Dice , mm, perchè gl'Alma è fiata tanto tempo unita col corpo , che non e DofìIbJ- 
le, che non ne reftì alquanto intinta , e macchiata } cperòe ' m olu loda 5 t 
fune, che egli fia poco intinto , e macchiato nelle cole mondane e teVr°„ dl /' 
£li altri vi s'immergono infino al fondo . mondane , e terrene , dove 

Infusi) U Petrarca nel Trionfo della Cafljtà , v. 1 21 
.... in mezzo Lete infufa . 

; * • \:. tra tó£5$? • u ~ - «- 

Salto) Nota . ' ■* " 

RAisKMBjto) Voce foraftiera , e di bel fuono : fa grandezia . 
tLVpJI. ' ° °*^ 0 > A ^><«<vola^^ 

ilice 
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dice per camion dell' animi » la quale $' innalza a Dio , quando ella non è ritardala 
dalla vaghezza delle cofe terrene . 
Caduche) Che non poffbno follevarfi . 

Poe' a n c o e viico invoglia ) Il Bembo nella Canzo- 
ne , che incomincia Signor , quella fitti i 
Vedi , padre corttfr , 
V ulto vifto monda» co**' è tenace . 
Ne* baoiom ro contea il coitomi) H Petrarca 
nella Canzone s« 

j& natura fuò Jiar antr' al coflume . 
p e e pietà*) K'on perchè i meriti miei fieno tali » che fo abbia ad ì m- 
petrar da lui quella grazia . Voci , che fi rifondono; lnftif>- , tinfe , atro , limo /tr- 
rtno \ AhtJJÌ , fofpinfe % ALmacand da ^ breve fatto , citi fremo ; Augello /ubi une , 
frefo in ima vaile , fiume caduche , vtfeo , ime gli* tfciitia . w 

SEVERINO. 

POeo u Mondo già* mai t' infuse, o tin- 
se) Afcoltafti , Lettore , le belle lodi porte dal noflro Poeta allo fpento Tri- 
fon Gabriello » ora attendi l' altre, che P autor nofiro y,li dà ; da più luoghi comu- 
ni tolte . Io dico dalla materia , dalle cagioni , di cui la più comune ,e più ampia , 
e che giammai non manca, oltre a quelle della carne, e del Diavolo , che tanto di- 
fierminar contefe il Salvatore » c il Mondo ; perchè le infezioni del Mondo pre- 
vagliono. 

' M E N A G I 0. 

E' Kell' irtefio foretto , che '1 precedente . 
• . . . -T INFU1B , O T I N I B , 
TBIFON , N r L L* ATEO tUO LIMO TERREMO) 

Di fopra nella Canzone 4. 

• ■ • ■ t ben convene 

Or peni tenta , e duol /' anima lave 

Z><?' color* atrt , <■ dei terreftrt limo , 

Ond' ella i ftr mia colpa infufa , e gravi i" 
Si scoila) Il Petrarca nel Sonetto 181. 

Che quand* $' Jta di quejia carie feofft . 
Ov* a % piu % il C'bl seeemo) Vi fono delle parti nel Cie-; 
lo e più vaphe , e più pure , e più nobili dell* altre. • 
In qual f irie &tl CieV , in quale ìd'a 

Era l' tftmpio , onde Natura toife 

Quel bel vifo leggiadro , . . . . 
dine il Petrarca nel Sonetto I2<5. e 'I Ta fio nella divina Gerufalemme al Cant. 1.* 
St. 17. là dove fi parla dell' Angelo Gabriele: 

Tacque , t fparita rivoli del Cielo 

A/le parti più tccelfe , t fiù ferme .* 
t nella Stanza 7. dell' ifiefib Canto : 

Quando dall' aito foglio il Padre Eterno, 

Ibi nella parte più del del Jìnctra . 
Sublime) vedi al Sonetto $4. 
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Suiti*» Aoojtto) Cioè Aquila, A'trit U t$*4x*X i dicono in 
proverbio i Greci • 

r i l tinTi riini 

c ; ,Ve . . i * 1 ' v'. A V a ° LJìZlL • " v •* 

• lxa ) Il Bembo nella Cantone , che incomincia Signor , fmm ftffd , 



, Padre tariffe , 
X,* vifto mondan c$m* è tenace . 
; : '. N * A Q I O M »o comi» Il cottim) 
A'c J\fiir»r<* fui far contr' al coftume , 
diflè il Poeta Tofcano nella Canzone 5. e nel Sonetto 7t 
tìojìra Natura vinta dal cejìume , 

* 

anonimo: 

QUefto Sonettoe fiato efpofto da Pompeo Garigliano in una delle Aie cinque 
lezioni, recitate da lui nell' Accademia degli Umoriftì di Roma , e poi 
- ftainpate in Napoli nel 1 61 6. Crefcimb. IO. della, volg. poef. 1 . unprefi, a 

*ì% > 1 , s • a n t O 2fermi % e/aggi. HC.Helch, 
Pur «uaaiMs) 0"? debile. Ivi . 

E OUIST* F I U M « * 

Caduche o m a 1 , » o a* anco» visco ikvoì 



c 

nunzìa 
fofTc 



fo(Tc in lignificato di mdurr* vegna , 0 arcano $ e.cne 11 rormi , non uai ver 00 m- 
t,«lgrr< , ma da mt egaar. \ ileche di quelli verii tal lìa il fcnfo : E me di già cadente 
per gli anni , iJ Vifchio d' Amore fa , che jo entri in defiderio , e in voglia di ama- 
re . 11 che poi confederando gli fedire cib , che di poi fi legge ; 

L"J}'j : ni ragù * pe contra il eejtume . 
quafi dir volendo : Ragion vorrebbe , eh' io fuggiffi 1' amorofa pania 5 ma Vi (on« 
ti a vvcaxo , «he voloutariainente a quella io fo ritorno • 
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A M. Jacopo Marmitta , Segretario del Cardinal 
di Monte Pulciano . 

f^Uri le paci fue , chi vede Marte 

Gli altrui campi inondar torbido infuno } 

E chi sdrufeita navicella invane 

Vede talor mover governo , e farte , 
Ami , M AR M1TT. A , il porto . Iniqua parte 

' E^K' ^ n » ^ colAr6 > * fovrano 
Lajfa , e -gli obi (fi prende : ahi cieco umane 
T>e(ìr , che mal da terra fi diparte ! 
Quando in quefio caduco manto , e frale , 
Cui ufo Atropo fquarcia , o noi ricuce 
. Gii mai , Altro che notte ebbe uom mortale ? 
frocuriam dunque ornai celefle luce j 

Che poco a chiari farne Apollo vale , 

Lo qnal sì puro in voi fplende , e riluce . 

Q^UATTRIMANQ. 

ORazio hb. I. Scrm. Satira 4. v. 54. 
Non fitis fft pttris verfum perferibere verbi; j Se V, 6ù 
Inveititi ttiam disjeHi membra poeta . 
Tale èjqueflo Sonetto ì che fe fi fciolgonole fue parti , pajono membri di giganti 1 
cioè p.i j o no eziandio locuzioni nobili , e poetiche . 

COKI LE PACj fOK , CHI VBDK M * R T K 

Gli altrui campi inondar torbido i n- 

• ano} Orazio nella Pillola 18. del libro i. v. 84. 

Narri tua ter agitur » parier. eum proximut ardet . 

Coki li paci) Per procacciare ; modo latino . Virgilio nel libro li? 
dell' Eneide , v. 460. 

Pacem laudate fedente/ , 

• ofa pici nel numero madore » per dar grandezza, al fuo dire , e per allontanai* 
dal dir trito > e comune . Virgilio nel libro 6. dell' Eneide > v. 366". 

, -, . . l'ortufque require Velims . 

Chi vsos Marti 

Gli 
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Gli ALTRUI CAMPI INONDAR TORBIDO IN- 
SANO) Ufa Marte invece della guerra , per metter più la cofii avanti gli occhi» 
e dagli aggiunti del fiume > perchè ha da dire inondare i campi . • 

Gli altrui campi inondar) Virgilio nel libro 7, 
dell'Eneide , v. 222. 

Quanta per Idaos ftevii efufa Mycenit 

'Ittnpelìas itrit campo s .... 
epiùfotro, v. 228. D.iuvio ex db . , . . 11 Petrarca nella Canzone 2©; 

0 diluvso raccolto 

Di cbt deferti Jkani 

Per inondar* i no Uri dolci campi ! / 
Inianoj Virgilio nel libro 1. delle Georgiche, v. 481." 

Pre/uit in/ano conto» que»t vortice ylivas 
m fluviorum re» Endanu* , Catnpofque per omnei , ec. 
E chi joruscita navicella; Navicella , e non nave» 
e sdrucita , che aflài meno regge alle percoflè della tempefta . 

Invano V e d r talor mover oovrrno , * 
sarte) Per difenderli dalla tempefla . 
Governo) 11 Temone . Virgilio nel <S. dell' Eneide , v. 349. 

Kamque gubernaclum multa vi Jorte rtvulfum . 
Jl Petrarca nel Sonetto 33. 

òpez-aa a' tri/li wcebiet govtrni » e /arte . 
Ami , marmitta , il porto) Non li dilunghi dal 
porto . Virgdio nel libro S.delP Eneide, v. 16». 

Quo tantum mtbi dexter abis ì bue dirige cttrfum > 
Litui ama , * lavai Jìrmgat Jìm patmu/a caute t . 
I n r q^u a parte elegge) Erra nello fcegliere , eappi?lhrfl 
al peggio . Ebbe riguardo a quel , chedifie il Signore nel cap.lo. di s. Luca. v. 4;. 
Maria optrmam parte*» el-git , qua non aujeretur ab ta . 11 Bembo nel Sonetto , 
che comincia Irifio , cbt già : 

Eletto ten* bai tu la miglior parte . 
Chi. il C 1 e l chiaro , s sovrano 

7. ASIA | B OLI ABISSI PRBNDB) Colmnella . 

. . . Lethati conj 'X mox fafia tiranni 

Sidetibut trtjiet umbrat , & tartara calo 

Prapofutt , Ditemque Jori , letbumque /aluti 5 

Et nane inferno potitur Proftrpina regno . 
Ora chi lafcia il Ciclo , e prende gli abiÉ , cioè chi fe^ue le cofe terrene , e lafcia fe 
divine : Il continente per le cofe contenute : 0 chi lafcia quelle cole , che e' innal- 
zano al Cielo , e appigliali a quelle , che ci cacciano negli abim* . Nota i contrrtp- 
pofti , Prende , La/eia , Cielo , Abiffi . Non dà aggiunti a e Ii abili! , avendoli dati 
al Cielo ; perchè par , che nella voce abilfi fieno tutti i contrapponi di chiaro , « 
di fovrano . Il Petrarca dà gli aggiunti al luogo , e nonal Cielo , nel Sonetto 287. 

ivi ih Amate chi dai CUI rifpande ì 

Bencbi *l mortai fta in loco o/curo , * A*JG . 
« * . . . Ahi circo umano 

D E SIR , CHE MAL DA TERRA SI D T P A R T E ) O 

«eliderlo umano , e come ti piacciono le cofe baffè, e terrene ? Cieco , eh- non fai 
difeei nere il migliore , che abbagli alle cofe ceMi , e comi animiti non ahi ma- 
il;© il capo . Ovvilo mi 1. libro delle MetamorfoC , v. 85. 
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Ci benni: i /uh/ime dedit » tetlumque tutri 
< Juffit > * erefloi ad Jìdtrè tallire vultut . 

E fiherza con la parola umano , peti hi- è detto da m«m« : adunque mai volentieri fi 
può partire dalla terra , cioè fpogliarli degli effètti baffi , e terreni . 

Q_U ANDO -J N <i_0 B » T O CADUCO MANTO, ( F«A» 

LI) Quando , mentre diamo in querto corpo i il quale torto muore , e non torna 
mai in vita , abbiamo mai altro che affanni ? Lucrezio nel libro 2. v. 14. 

0 mtftrai bommum mente/ ! 0 pefiora caca ! 

Qualibuj in tenebrit vita , quannfque perictis 

Jjfgitur hoc avi , quodeunque tjì ì . , . 
OWidio nel libro 6. delle trasformazioni , v. 47*. 

Prcbfuperi , quantum mortalia f eflora caca 

KcHu babentA ..... 
Caduco) che agevolmente cade . Giulio Finnico ; Si Luna in bvrtfctfm 
faerit inventa ,Jtul(tt , lento* , fatua t , & caduco* ejjiciet . Virgilio nel 6 dell'Ex 
neide,v.48l> 

Hic multumJLti ad fuperot , belloque caduti 

Dardanida .... 
11 Petrarca nella Canzone 40. 

Cbe fe poca mortai terra caduca . 
Cadaoera fon perciò dette * perchè caro quali cado . M.Tullio , ragionando delle 
cole umane , lor diede quefli due aggiuntine! libro dell' Amicizia : Sedquomam rer 
bumanafr agile t , caducaque funi , fewper aiiqui acquirenti funt , quot diliiamut , 
& a quibut dtligamur * 

Manto) Il corpo . II Petrarca nel Sonetto 272. 

Lei s cb % avvolto V avea nel fuo bel manto * 
Chiamali manto , velo , gonna , fpoplia . 

T o » t o ) Perchè la vita noJlrà'è affai corta . 

A t a o r o ) Atropo è quella Parca , che rompe il filo , e che uccide ; e dà al- 
la parca quel , che è della Morte , per Far più grande il fuo dire . Dante nel Canto 
33. dell* Inferno , v. 116. 

Innanzi cb' Atropi; "mojfa le dea j ( 

-SQUARCIA) Squarciare è rompere con empito . Il Petrarca nella Can- 
aoncs. 

Dunque tra i 7 tempo da ritrarre il colla 

Dal giogo antico , e da Squarciar* il velo , 

Ci»' è fiata avvolto intorno agli ocebt uoflri , 
ìl Boccaccio nella novella 8. della giornata 2. Squarciandoci veftimtnti , cominci» 
* gridar Jone . Ed è più lignificante , e ci mette più innanzi il fuo detto , che il 
verbo lacero appo i Latini . 

O nol kicuc* Già; mai) Non ritorna mai piùin vita . Ca- 
tullo Carm. S« v. $. • 
Mbit , quum femel cccidit brevi* lux , 
No» tfl ptrfttua una d mienda . 
Contrapporti , Squarciare , Ricucire . 

Jl 1 e v c u ) Dante nel Canto 25.de! Purgatorio , v. 
4, Coti tal cura conviene , e co» tal pajii \ 

Cbe la piaga dajjìtuo Ji ricucia . 

i. A V LI V " r V V } Chi è chiufo in un mantello non pnb avere 
altro che notte , Notte figmfica ofcuriti k II Petrarca nel capitolo 1. del Trionfa 
della Morte, v. ^p. 
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Gente , a cui fi fa notte innantt fera . 
i quali abbagliano , e non veggono lume-, e fono ciechi nella luce del -ole. 
.\ioK *oKTAi»)Ha ngoaido a manto caduco . 

piOCCVIU» DUNOSO* OMAI C t L B t T « l 9 C t J 

/dunque ingegniamoci di appigliarci a quella luce , che d provi, ae da Dio ; per- 
chè 5 luce di Apolline , per Tutto che egli fia So e , e fia cofiluc.de > e cosi lunu- 
nofo , non è badante a farci chiari ,e Uluftri , ciò e gli «fì^t? *J?ftffg 
(ufficienti a farci chiari . Mette Apolline T Delta fopraiiante alla Pocha , per 1 i iUfla 

C tt 1 1 T i in ci) Lagrariadivina.E rifpondea mtte, 

LOOUAtSl 4 PURO IN VOI <PI-KNDK , « «»- 

r u c e i Sovrana lode di quert' Uomo , che ApoUine , che e deità fopraftante al- 
1 . Poefia, echr è V irtela luce del Sole , rifplenda , e lam,>eg* in lui • ™«« » 
che la r ua yo cfu e pura , e frnza macchia , e non vi a fcoige pur un menomo u** 
fctiuccio . 

SEVERINO. 

CU * I i * paci sui , CHI v«Dt marti) Ad un 
di Jacomo Marmitta per rifporta fatto nell' ordine deliberativo fopra la qu». 
Cionc dall' amico propofta , quale veramente 

Sta ti dritto , e bei f<nu>r , the l* uom conduce 
Ai tot fio , ot/* et Jì fa chiaro , e immortale . 
E il fuo confi ? Jio"e tolto da Lucrezio nel principio dell.bro ». luo«o Angolare non 
ifeorto, iWnsocome, dal Quattrimano , di luoghi , edicfcinpli «diluente 
trovatore , e pronto efibitore , che è fenza pari . I verfi di Tito Lucrezio fon quoti , 
ne ti nojeranno , che fien molti : 

Sed , qutbus tpfe mali* careat , quia cernere Juave tjì , 
Suave ttiam beili cert amina magna tueti . 
Per canpot injlrufla tua Jine parte prrtcli t 
Sed nil dulcius ejt , bene quam munita tenrt 
Sdita dofirma fapintum tempia fertnn . 
Drfpicere unde queas aliot , pajjìmqu? videro 
Errare , atque viam palante s quotine vitat ; 
Certare ingenio j contender* nobilitate : 
AVO/ , atque dies mti prajHante labore 
Jldfummai emergere opet , rerumque potiri , 
Ma il noftro Tofcano Poeta cib riportbeon pfu brevità , ed involger prefìo , ed ar- 
guto , e con più diligenza , e brevità . La fpeclitezza c chiara , perchè preftifsiino fi 
difpaccia . L'argutezza , e la diligenza per la descrizione de! perigliofo navigare , 
che è dagl' inanimenti , e fuoi aggiunti , c dagli atti , e dal fine , e si fatte circo- 
ilanze efprerTi . E vi fon 1' Enfafi di navicella piccioktta , e di fdrufeita > che feon- 
cilfime condizioni fono per la falvewa de* naviganti . La gravità lì moAra per 1» 
opportunità delle definizioni . La metodo deliberativa , e il decreto, che Curi . Il 
/oggetto di grande afpettazione , e le fentenze doppiate , di utilità , e di falute av- 
vitatrici . I membri dilungati , e finalmente la compofizione , c le parole ampie , 
la più parte dello A > e dell' O pregne . Il numero tal volta dattilico , come ; Curi 
le ; paci su ; torbido > feita na ; vede tal . 

E malfimamcnte gli fpondri , che fono fpeflì filmi , e perpetui , quai finalmente 
cotrai tu Lettore p« te jtcflb feorrerc , ed ofTcr vare . 

Ha 
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Ho detto della graviti apparegpiata tra due Poeti ; or se queft» fcguendo per te 
fletta foftenuta ridir vorremo , malagevole a riconofcer per le medefìme oflerva- 
zioni , e maniere non farà ; ma per le moltiplicate fcntenze tanto più chiaramen- 
te , sì che giaviffimo il Sonetto n' apparirà . 

Or (luroci fi fa , come la doppia fentenza del primo quartetto con la feconda del 
fecondo quartetto riconvenga : perocché elfi veramente non fi confanno . Così 
trafviò il nolìro Poeta dall' imitato Lucrezio Caro > il quale alle Aie prime fentenze 
la chiarezza ferbando la prima traccia è , perchè detto avea , Suave , mari ma.» 
g* 0 1 ce. 

Sed nil dulcius tfl , bene qunm munita tenero 
Edita dottrina fapitntum u rupia J "erena . 

Defpitere unde quea: aiios , f ajjìwqu* vtdere * p 

Errar* » atqut vtam paUnfs qu&rere tritai , 
K*bn cosi il nofiro Cafa , a cui , lafc iata per la nccelfità della Ipediteiza in un quat- 
tordjLefimo Lndecafillabo tanto più forzofa > fupplirem noi quarta : Che.ae|i'a- 
nior dille cofe Celcfli è la vera pace , e ficurtà , non già ne' più profondi abtffi ter- 
reni . Or di quelli due fini , divino , e terreno i pe/fimo av vifo x di colui > % che il 
Cielfommo, e fo Vi ano Jafcia , egli abiifi prende ; del cui iniquo penficro non fi 
può non cfclamare , e con Perfiodire nella Satira 2. v. 6u 

O curv* in tetris anima , tir «riefìmm inants \ 

M E N A G I O, 

OCrifir rfuefto Sonetto a M. Jacopo Marmitta , Segretario del Cardinal di Monta 
Ì3 Falciano , /tal quale fti fommamente amato , e /limato ficcome uno de' più ra- 
ri , e compiuti Gentiluomini > eh' abbia av uto la Corte di Roma ; e Jo feri uc in ri- 
fpojladi quello del Marmitta , che incomincia : 

Se P cncjto drfio , che 'ri quella parte , ex. 

Curi li paci sue) Detto alla Latina. Virgilio nel libro ii. dell 1 
Eneide , v.466". 

..... Pacem hudate fedente: • 
E dice paci nel numero del più , per dar grandezza al fuo dire . Il Bembo nella Can- 
zone , Amor' è Donnt : 

Le guerre fprfl aver , le paci rare ¥ 
r altrove: 

Chi le paci amorofe rfende , e fugge . 
Di fiero anche i Latini pace* nel numero del più . Orazio nella Pifiola 2» del 1. libra.' 
a <muJio Floro , v. 7. 

liuti Jibi re: gejìas Augujìi fcribere fumit ?• 

H-ila quii , é fr.ee: Ungum difundit in azvum ? 
E nella Piiirla 1. dd Miro 2. ad Augufto, v. 102. 

hoc pace: batutr* boriai ^ ventìque fecundi , 
Gli altrui campi inondar) il Petrarca nella Canzo- 
ne Italia mia 1 

O diluvio raccolto 

Di ebr deferti Jir ani 

Ver inondar' i nojlri dolci campi ? 
Sua uscita navicella) c.'oc fefià . 1! Boccaccio Kov. 7. 
Gior. 2. fffndo ejft non guari /opra Maiolica , Sentirono la nave Sdrucire , ec. che fo- 
t ra JaSdfuatA nave t S> gettarono i padroni , ce. U nave , ebe da impetnojo tanto era. » 

SoStmta , 
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f /pinta , quantunaue/dtucitafop , tc.perfiefa tempejìa la no/ira nave /drttcita 
fxrccjje a certe piagge , ce. SDRUCIRE propiamente vzìc/tuetre , cioè oVFjre il cu- 
cirò, di/iure . In vece di coti/un e Hiflèro i Latini co/ere , che 11 Jeg^c nelle Chiofc in- 
titolate Glcfra , C -G Ir/furio ArabuoLatino , ec. co/o, m/uo y fiigitto.E altrove nel- 
le medefime Chiofe , m/uo , fritto , vei et/o . E nelle Chiofe antiche , cu/uo , 
f^rm : cufuit , : e quindi lo Spagnolo <*/"-, ficcome il Franzcfe eoud e. Drf- 

fei o anche cufire in vece di cu/ere . Le Chiofc d' Jfkloro , cu/ire , ton/uere . Quindi 
T Italiano cucire ; e/cucire da excuiire . In vece di /cucire ciifTcro altresì /crucia , 
per pleonafmtf della R } donde poi fu htto/dmvre , e fecondo alcuni fdru/ttre , 
«fato qui dal Caia . 

Governo , e t a r t* ) II Petrarca nel Sonetto jj. 
Crudeli Stelle , r<? Orlww armato 
Spezza a' tri/fi nocebier governi , e /arte 
Ami , marmitta-, il porto) Vir£ÌlioneI lihroS^ 
dell'Eneide, v. l6j. 

/ ama , * Aerar fringr.t fne palmula cantei . 
Marziale nel!' Epigramma 44. del Jibjro 1 a. 

i><f /M amai 

I n t <i_u a parte Elegge 1 e n ) Partenza di quel dell' E- 
vangelio nclcap. 10. diS. Luca , v.4?. Maria' oftimam partita tkgit . Il ficrnb* 
altmì in un fuo Sonetto a Niciolh Frigio , che incomincia f njìo , che g:i : 
Metto ben' bai tu la miglior parte . 
Che non tijt torrà .... 
• • . In q^uesto caduco manto , r frale) 
In queflo corpo . II corpo è il vrftimcnto dell' anima . Petrarca Sonetto 8. 
A pii de' colli , ove la b'Ila ve/la 
Prt/e delle terrene membra pria 
La Donna , che colui , cb' a te ne 'jivi* » ce. 
« nella Cannone s. al Pontefice Urbano V. 
O a/pettata in Ctel , beat* , e b-Ua 
Jmma , che di nojìra umantitade 
VtjUta vai , ec. 
e nel Sonetto $05. 

0 /elice qu?l dì , che del terreno 

Carcere u/cendo , la/ci rotta % e /parta 
Qttr/ìa-mia grave , e frale , e m rtal gonna . 
L ' Arioflo. nel Canto del Furiofo , ragionando d Ippolito da EHe ; 
AV ti leggiadra , ni' ti bella vejte 
lh:qua%lbe attr* Alma in quel terrore rrgno . 
U0/1 mortale) Uom, mortale ditte anche il Petrarca nella Cani», 
se 8. St. 2. • 

Le vite /on /> certe , 
S» gravi i corpi , e frali 
Degli uomini morta/i . ^ 
dove il TafTbne : La penuria delie rime /uol eag'onar 1 abhniamsa di co/e non n'Cffl'j- 
rte, come qui la voce MORTALI . Ma potendo dire il Poeta de' mi/ert merlili, fi 
vede chiaramente , che non usò quel plconafmo per ferire alla rima . V uiò an- 
che nel Trionfo della Cailiti : 

Cbe /' 10 vtggio e? un* arco , e óV uno /ìtale 
Ftbe pertoJJ'o , e V giovane d> Ahtda , . 
Tom J. PJf, X 
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V un detto Dio , P altr' Ihm puro mortale . 
c fuor di rima nel Sonetto ac8. 

Con quella man y che tèntt d'Jìai , * 
M' afe tuga gli occhi y e col J ut dir *»' apporta 
D>lcet*i i ih' uo>» murai non /etiti mai . 
o nella Canzone Spirito gentil , St. 7. 

Però cbt quavto *i mondo Jì ricord* » . 
Ad uom tintici non fu aperta la via 
Ver jarji , come a te r di fatta eterno . 
la Signora Vittoria Colonna anch' ella nelle fue Stanze Morali t 
U Beato dunque , fe ieato lite 

Chiamar % mentre the ente , uomo mortale , 
E fu quel ir odo di dire prefoda' Greci , i quali dittero parimente : Bporo't ovtnp , 
E 0r»iTJ» «'JPot.©^ . Omero nt-U' Iliade ET V. te a. 

K«J rvr oi *«/>« k«roi A'? 1 »* &P°Tf «»Jp« » oi*ut . 
dorè Euflario : nrOt «r^pcVy JWrf . /.' Ifteflb Omero nclT Iliade 2. V. 85. 

H"fKtri Tf óVf <rf /3poT0t» àvt'p&-» /i/4«r\o» . 
Bpwsi' «Wp't dure anche Eli odo neir'Opeje , e Giornate , V. 200. 

©»»>Ti3ii «y^po'uoio-i . . . 
e nella Teogonia . v. 22?. 

TiW Ji £ Nf'u'o - "»*^* V» 6 ' 0 "' Sparii ri . 

Nj£ o\orf , 

e Sìmonidc ar>prtiTb Clemente Alettàndrino Stromat. lib. 

Tyiau'Hr fili upteot ZrSpi 1 3»itj» 
Mortai Donna ditte Umilmente il Petrarca nel Sonetto 124. 

t U dune amao lamentar , ch' i' udiva , 

Facto» du btar , fe moftal danna , 0 diva 

F Jfe , che 7 ciel rajjerenava intorno . 
Lo o^u a l ) Loqual nel principio del verfoT ufo anche il Marino nel 
Canto 4. dell' Adone. 

Lo qual della gran- De* t the de he fpume » ec. 

Lo qual , credimi pur , fia th* a' tuoi preghi , ec. 
non che il Petrarca in più luoghi . 

ANONIMO. 
. . : . I * ' QJJ a parir 

Elicci ■ k n , chi 11 ciel chiaro , » w ro v r a n o 
Lassa) Lafj'a/te , t Infilare fu , e farà fempre ben detto : «1 fecondo og*>i e 
più in ufo : il primo amaron più i nofiri vecchi , e fpecfalmente «.Poeti . Vep^afi 
ciò , che ne dice il Menagio a car. i ip. 1 ao. delle Mcfvolartze-, dell' edizione fecon- 
da , inRcterdamo 160*. in 8. 
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Altra rìfpofta al Sonetto del Marmitta , 

Sf lieta avefs* io t Alma- , e <P ogni forte 
11 Cor , MARMITTA mia K tranquilla e pano , 
Come f afpra fua doglia al corpo infarto 9 
Voich' Adria m ebbe , è men nojofa in parte , " 
Xaffo ! quefla di noi terrena parte 

Ita dal tempo difrutta a mano a mano , 
E i cari nomi poco indi lontano , 
il mio col vulgo , e il tue Jcelto e 'ndifparte ,* 
Tur come foglia ± che cài vento fale , 

Cader* vedranfi . 0 fofea , e fenza luce 
Vip a Ihortal >.cui sì del mondo cale , . 
Come non t* ergi al tiel f 'che fol produce 
Eterni frutti ? ahi vile augel , full' ale 
Trento , eh* a terra pur fi riconduce . 

0_UATTRIMANO. 

SI* IIITi % « ) Così iufs' io fano della mente , come., da che giunti 
in Venexia , fono alquanto mi£li< rato della podagra . E cib dice, perche 1" uv» 
tcra feliciti è Meni fama in cerport fano . Lucrezio nel libro ». v. it). & feq. 
..... Nonne vidert efl * 
Nii nl'iud Jtbi* Nat uram latrare , n\fi utque 
Cor p ore fejunftus dolor abjìt , m-nfque jruatur » 
Jucundi ftnfu , cura fitmta , rnttuque > 
£d ogni farti) Orazio nclT Oda 16. del libro 2. y. 27. 
.... Nibii tjì ab omni 
Parte beatam , 
e rifponde a men njof* in parte. 

Il Co* trah 9^0 ilio ; ■ piamo) Catullo Carm- 6>> 
62, - 

Profpicit , * maevir curarum fiuHuat uudit . 
Virgilio nel libro h. dell' Eneide , v. 10. 

Cunfla videnr * magno curarum Jìuffuat ai/fu 
La voce tranquillo con le due LL , che fono lettere dolcilfiiiìe , e la voce Pi<t*e , che 

Y » ha 
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ha in se poche confenanti , e votali tutte dolci , ci rapprefentano quella tranquil- 
lità , che intende dimotlrarci il Poeta . 

Come; Appallo il jì feguc il iome . Catullo Carm. 45. v. 13, 

S e , tnqmt , mta vita Scpttmilie , 

lime um donino ufque f-rxtammt \ 

Ut multo mbt major j acmr^ut 

j£»u mot. min srdet in m<duuts . 

I.' ASPRA I U A DOGLIA AL C O * P O INSANO) 

Le voci di quefio verfo compojle di mólte confonanti , e la maggior parte afpre , 
ci mettono avantrl' afprczza della doglia , che Cuoi totmentar 1' Autore . 

Insano) Non fimo , infermo , con fentimento flraordinario fa gran» 
dczza. 

Porci»* a n v 1 a m" ebbe) Adria in luogo di Venezia ; percioc- 
ché ora non ha riguardo alla Città d* Adria , dalla quale fu detto il mare Adriano. 

Adria m' ebbi) Locuzione tolta da* Latini . M. Tallio ; Meo , m- 
gu t , non kabter* Laidt . Virgilio nclP Egloga l. v. Jl. 

Voj quat» noi Amar y lìti batti , ùala.bta rtliqnit . 
Calfurnio. « * 

Pb-.lLda Mtffus bahtt ,7,ycidat bahtt ultima rtrum . 
Virgilio diife più elprélTamente nel libro 1. dell 1 Eneide^ v. 074. 
#«»r Pbmmjj'a ttntt Dido . . . _/ 
Lasso 1 o^v està di noi Terrena parti 

F I A DAL TEMPO DISTRUTTA A MANO A MANO, 

E » cari nomi » ec. ) QuéAo corpo i n lì emesso n la fama , che ci 
a.- ruiftiamo , verranno toflo meno . 

Q_U (STADI NOI TER RENA" PARTE') Dipinge ilcomo 

afTài vagamente , dicendo 1 quella di noi terrena farti , che parte mortale 1 e cadu- 
ca anche fi chiama ; come all' incontro 1' anima , miglior patte , maggior Parte , e 
ottima parte ; e varia dalla detenzione ,che fece nell' altro Sonetto , quando diife ; 
• • • QH/J' 0 c a(iUi9 HUMb , e - 

FlA DAL TEMPO DISTRUTTA A MANO A M A - 

» o ) E quel , che dine fopra : 

Cui tojìo Atropi Squarcia , t ttol ricuci . 
Diflrutta , non fedamente fi muterà , e abbatterà * ma diftruggeraffi in tutto , e in 
br leve . Vedi il Trionfo del Tempo , e Boezio . 

E 1 cari nomi) L* ordine è tale : E i cari nomi * il mio col vulgo 
e '1 tuo feeko e 'ndifparte, redranfi cadere poco indi lontano , come faglia, che fale 
col vento • Dice cari , perchè ciafeheduno brama di lalliar nome di se ; e quello 
fivllerato » non potendo ciò altramente , fi diede ad ardere il tempio di Diana in 
Ltcfo , fatto da tutta 1* Afia in tanti anni . 

Poco indi lo»n t*a n o) Poco dopo la morte de' corpi . 
Il mio col volgo) Procaccia benivolenza dallo abballar se Aef- 
fo , e dallo innalzar dell' amico . 

E il tuo scelto e *ndispa«te) Contrappone quelle 
•V parole al V11I50 . Orazio nell' Oda i.del I. libro . V. ap. 
Mt di)rii.t 4 :n i'tdctét pratnta fròntiuui 
Din mtfeeut fuperit ; Mt gelidmm nemus , 
ffyuipburitwqitf Uvtt cura Satyrii eberi 

Htttrmknt foful» . . • • 

lì Petrarca mila Canume 19. 

Qutjfa 
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Que/fa fola dal vulgo tu' allontana . 
Il medcfimo'ncl coitolo 2. del Trionfo della Morte : 
Kiconofa coict , cbe frti/ia torfe 
1 pffi tuoi d i/ pubblico viaggi» • A 
Pur comi pool; a , chb coi. vinto ittij 
C a 0 e r vedransi) Agt> D aglia i nomi alla foglia , e fa fama , che 
innalza i nomi , al vento : la foglia , che è portata in aria dal "vento ,comeil ven- 
to celfa , è di meftirroche caggia , perchè non ha ove appoggiarli ; e i nomi , che 
fono lollevati in alto dalla fama » la quale , come dice Dante, non è altro cbt uh fio* 
ti , còme quello fiato certa di fpirare , caggiono a terra , e fono fepolti nelle tenebre 
della obblivione.- 

O FOSCA , E SENZA IO CB 

Vista mortau , cui s il d e t mono* cale) 

0 villa mortale cieca , e feqza luce , che non vedi le cofe celefti , e appipjiti fola- 
mente alle cofe caduche , e momentanee . Ed è queir ifldlò concetto , che dille ncl- 

1 altro f cfpicllb con altre parole . + 

Abi cieco umano ' ■ . 

Drjìr , tbe mù da terra fi diparte \ t 
Il Petrarca nel Trionfo della Divinità * * 

Jtfiftra la volgare , t cieca gente , • 

Che pon qui fu: /pera»»' tn cofe tali , > 
Cbe V tempo le ne porta ì) repente ì • 
Prudenzio neh" Inno in lode di 'Romano Martire: 
O wirfa lìmo calcitai gtntilium ! 
O carnulenta natìpnum petlora i 
0 fpijjus errcr I P teitebrofut» gema , 
Terrir atntcum r d diturn cadaveri , * . 
Sul) Ha femper intuens , nunqu.tm Jupera ! 
Come non t* e r o r a » C 1 e l , ec. ) Come non rivolgi 
il penderò a coneemplar le cofe celelU*, i cui frutri fono eterni , e non caduchi e 
fragili , come fono i frutti di querto mondo i II Petrarca nella Canzone 30. St. 3, 
Or ti folleva a più beata (pene , 
'Mirando 7 del , cbe tifi volvt intorno 
imemrtnP ^ed r.d mo . 
Dante nel Canto 14. del Purgatorio , v. 148. 

Chiamavi % lXi<-lo & 'ntor> 0 t>/ fi-gira » 
M-ifr andavi le fu? belhzze eterne ; 
E r oabi vojlro pure a terra mira , 
Boezio nel f. Rtfpictte cittì fpacium ^firmitudtn-m , celeritattm , * ali quando defi- 
nite viltà mirati . Vedi M. Tullio ne! Sogno di Scipione . 

A^i vile auge ti Vile, perchè ti levi a volo, e ti avventi ater> 
ra , cioè ti metti a penfare , ma non fai penfarc altro , che cofe vili . Chiama V uo- 
mo augello perchè Iddio ci ha dato V ale dell' intelletto , per follevarci a lui I 
ma noi se talora ci folle viamo , fubito ci abballiamo . li Petrarca nel Sonetto 31 3. 
Senza lev r mi a volo , avtnd 10 P ale , 
J-Vr dar Joife di me non baffi eftmpi . 
3x aiconuucE) Non è ricondotto da altri in terra, ma da sei 
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SEVERINO. > 

L' Amico Marmetta nel Sonetto ,chea quefto è proporta , priega a'J > V nf '2 nore Ia 
filine coi po ; ma quelli , nioltrando, cheli debba defideiar l"una e l'altra 
fanità , ficcomc djlic Giovenale nella Satira io. v. i$\ t 

. Qrimdttm ejt , ut Jì: mtn^fann in cor bore fan* . 
dice i chr e .di ha mezzana pofa dall' acerbità podagrefea . Così godcfTè egli la pari 
tranquilliti della mente! come se diceflè , che più defiderabdc ciTer dee *, e forfè 
che in fi»» penderò formo così 1" argomento : Io vo dclli due beni quel , cheè pili 
degno ( da relativi , : Ma quello dell animo è più clc.>no : Adunque quel iltbb» 
volere. Or prova la minor piopofizione dicendo , the quella di noi terrena parte . 
ec. e corruttibile , e a morte iGggetra i e l'altra per contrario incorruttibile» ed 
immortale, 

Aggiugnccon le cofe mortali la chiarezza anche del* nome , la cui cadutiti di- 
moerà con la firn t'hanza dell" arida foglia , eh • per Io vento alzata pur giù ricade. 
Adunque finalmente conthiude , a qualunque uorh difcreto ,«. he fi folle vq al Cielo* 
cioè all'amor di quelle puriiiimc fianze , il quale iendc fiuttid' eternità , ncn.già 
di fragilità , quai tjà la terra . - 

Ora è da veder della gravità del Sonetto , ma prima del genere , che è delibera- 
tivo , perocché fi rapiona del fine , e dell eterna falure . a cui sì poco > e sì lieve- 
mente l' uom bada ; e pciehè il (oggetto , e la* entenza è grave » e 1 altro anche 
apparecchio tal l' accompasna chiaramente, fa latina fic grave dal fecondo quar- 
tetto dell'ordine quarto al dinanzi :• prrocthL' il primo il carattere rkonofee di 
chiarezza , avvegnaché egli fi conforma eriamlio con la gravità , poiché conforma 
Ja compofizione col fo^getto : e quello , fecondo Ermogenc , è dir grave > the ada- 
giatoèconla materia fottopofia . Per?» fègu.amo no'lro cam ino . 

Lasso!) Comincia con un fofpiro i non potendo fenza duole) efprefTò dir- 
lo , che parte que'lo abito mortale , che viver' è detto , per ilpa/io di tempo , cioè 
nel tempo difperdendpfi Io fpirito mantcnitore , ne verrà a poco a poto a dil'ciorfi; 
poco dopo non molto il nome ,th? come foglia parrà the Taglia da ciaicun fiato al- 
zata , pur converrà che cangia . E qui alza un grido , rabbuffandoli incontra al giù- 
dizio umano, cui sì delle caduche cofe fon vagh i , 1' eternamente durevoli fprez- ' 
late . E vedi , che tanto preme quello concetto dello fconvencv ole partito , che fie- 
ramente tontra di elfo fgrida , e tre volte , parte geme , parte rincalza gli agri 
motti di fclamazioni . Equi feovrefi intanto un'atto dr -veemenza » forma conve- 
nevole a (V.ridare, cui fegut 1' Apoftrofe il ripigliamento della folca , e lenza luce 
vifla mortai , cui sì del Mondo cale . 1 membri corti , per arguir' atti : fa particella 
di riburfàmento , e di rimprovero ,comc non s'erga al Ciel * che fol produce eter- 
ni frutti : e coli' altra di miftria ,ahi vileaugel full' ale pronto , eh' a terra pur fi 
riconduce . 11 vero è , come se dicerie : iddio fanto pollo ha I* ale ali fnfen- 
fato uon o . per forvolare m alto , ed egli pur* abufa , e florce il volo ahbaf r o con- 
tro alla natura dell' ale ; il qua!' argomento è gagliardi filmo , perocché tolro c dal 
fine in quella guifa : Laftiar'il Cielo per la terra, edamar le cofe caduche per 1 e- 
terne , cofa è molto diffórme : Quefto è lafciar' il Cielo per la terra , ed amar le cofe 
caduche per 1' eterne : Adunque cofa è roojto difforme . 

Ma quelle tai cofe , o fimigJianti forme , che tu vovli , fenza comparazione più. 
vivamente appariranno guidate , e natte per l' offri vate da Ermogcne vie , the 
fono della veemenza , edell" afprezza , con cui vanno le efclamazioni , e rampo- 
gne , con le quali proruppe ne' recitati verfi Lucrezio , quando dille nel libro 
a. v. 14. 0 Mi' 
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O mifer.it bctmnum mentii 4 o fetida caca \ 
Ouaukui tm tenibili v.tf . qu,,ntifqne ferititi 
D'g tur , re. 

11 qua] luopo io non dubito , che , come l' antecedente , pronto imitarti il noAro 
l J octa in qudle voci ; 

0 /ofea y efenza luce 

Vijia mortai , cui jJ dtl w ndo cale , 
E col medefimo efempio , benché in altra fomenta , più giù prorompere ncll* altra 
con più agrezza rampognando , e rimproverando ; 

..... Abi vii' *u$tl , futi' èie 

Pronto , ri»' a terni pur Ji riconduci . 
Ma prima però la via fi preparò con incalzar <li : 

Come non t' ergi al del , eoe fol pro face 

Eterni j rutti ì . . . 
Cf»$ì fece l' accorti liìmo Scrittore l' orazione coturnata , e vera > e per dirlo come 
io Tento , animata . 

M E N A G I G. . 

ALtra rifpofta al fopraflrgato Sonetto del Marmitta-, alla quale coiì replicò il 
detto Marmitta con le medefune parole in rima , in quel toilette, che meo* 
mincia: t 1 

/' mi veggio or da terrà alzato in parte , ec. 
Al corpo insano) Nota >//' .• i per non /ano , ficcome in/anè- 
Hit per non /.inalile . Era gotto "o Monfignor delIaCafa-. 

Poich' aoria h* t a » a ) v c a ez i a : ed è modo di dire prefo da 
latini .Virgilio nell'Egloga i.v.ji. 

l'tjfquam net Amar y Ut t babet . . \ . 
E it tuo icilto,«'ndiii'art*.) Oraxio nèll'Oda I. 
del i. libro, v.*<v 

. . . . , Me gelidum nemus 
Nympbarumque It9tt cutn Satyris cbtri 
Seetrnunt pupulo . . '. , 




SO- 
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SONETTO XLVIU 



A. M. Francefco Nafi nobile Fiorcnrino . 

Feroce fpirto un tempo ebbi , e guerrerf , 
E per ornar la forza anch' io di fore , 
Molto conteft ; or languì il corpo , e 7 core 
Taventa ; on£ io ripofo , e pace chero . 
Coprami ornai vermiglia vefla ', o nero 

Manto , poco mi fa gioja , o dolore ; 
Ch % a fera è 7 mio dì corfo , e ben l' errore 
Scorgo or del vulgo , che mal fcérne il vero » 
La fpoglia il Mondo mira . Or non i arre fa 
Sptfjo nel fango augel di bianche piume ? 
Glori* no» di virtù fglia che vale ? 
Ver lei , TRAN CE SCO , ebb' io guerra mole fa \ 
• "Ed or placido , inerme entro un bel fumé 
Sacro he mio nido , e nulla altro mi cale . 

Q_UATTRIMAN O. 

Rlfponde a Francefilo Nafi , gentiluomo Fiorentino , il quale il confortava * 
fuggir Roma , e a feguire i fuoi Stucij in Venezia . Il Sonetto è tutto prave, il 
fogpetto è grave , la fentenza e prave , ma gravi dima fopra ogni altra cofa è la lo- 
cuzione . La contenenza è quetla : Io mi Tono ingegnato di aiquiflar dignità e mag- 
gioranze , e di abbellirmi di fuori , fenza curare le parti interne : ora me n doglio, 
e fonmi transferitoin Venezia ,per allontanarmi dall' ambizione, e per ifpoghar- 
mi d' ogni affetto terreno • 

Feroce spirto on tempo e ■ b r ) Esprime con mol- 
tadignità: Gran tempo fui combattuto dall' ambizi<ne. Deftri ve l' ambizione , 
perchè le deferizioni Tanno il dir p rande e magnifico , e fono proprie de' Poeti, c 'I 
cominciare da cafi obbljqui fa anche grandezza . 

E go«rrero) Fo rbbi ono rpirito feroce t e non fedamente fu feroce , 
ma fu anche guerrero , cioè fu feroce , e pofe in opra querta Aia ferocità . Spirto di- 
nota ancora cofa ardita e altera . Properzio nel]' Elegia j. del libro 2. v. 2. 
. . . Cecidit ffirttut tlle tuut . 
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Vtìle jfflii nobilmente quello concetto : E mi affaticai inficine* con g li altri ,j>er ac- 
qui QarVnori , e lagniti,. Chiama fcorza«rt corpo ad imitazione de' buoni . Il Pe- 

tr.iri'3ni>l(nnrrrnM1 « ■ - • '. ** 



mei Sonetto ti 7. 

tafetando* in terra U terrrnh Jeorzé . % '- - 
c?da quella voce rie ira/Tero il verbo forzare , «he dinota tfar di vita . Il Petrarca 
nel fopraccitato àoneito : 

-, Deb peribì me del my mortài mg f cor za 
L' Bit imo dì , cb* J primo all' altra vita 1? 
E r per avv^lire^il corpo , $per,far più paltfc fl fuy, errore , chiama il corpo/fora* ; 

A h e h* 1 o jc o n t b s 1 ) Inficine con gji «Itn Vquafiche tutti gliuo- 
niiniJicno abbagliati dal fallo lume dell' ambizione , Ui'fopra - 



aùoificnp abbagliati dal fallò lume dell' ambizione , AiTopra.nel Sonetto 21. 

V ufi del vulgo* trajft anco me fee^, * % . 

Molto contefi , losUAioqc riposa- . • v 

O r* t a n o u e i\ c 9, r r*o ) perthè è Jtato combattuto e travaglia* 
t« . Oca fqno invecchiato , indebolito , ejnlèrmo; Quia ìpfaftnetlus morto* etti, e 
non ho^iù vigore da travagliarmi . 

% c or ■ p a v e tf£ a ì Chfpa^rTtanorrèpiù *r ore , e ferrerò . 
Teme delle pen*etcrnali , pe^ avere fato i fuoi dì in core vane, e inftabili, ©.lon- 
tane da cujclVhec'inregna il4»'£nore di fua bocca .Teme , perchè fi approllìmaal 
Tnbuhaje daèi' eterna r>,^rtizia . 

°" , u * » ° ■ » * P • o , f face c k « a <y ) cfiiedl ripofo, 
perche lansuc , chiede pace, perche e fiato lungamente combattuto da uno foirit» 

# £UOTÌeT<*- 

Copiami orma* vitmaiiA vesta , T> he 

M a o ) Abbia pur degniti, o maggioranza , o fia yi irflajo privato . Il 
concetto c comune , ma lofpie«a in maniera , che toglie la fperanza a tutti di po- 
terlo apprc/fare di molto foaz io,. , » • • 

y * * *»i o * 1 a vutTA) IRc ,ei<;ranMacftrativeilivanod'oftro, 
e Ieperlóne private vertono di nero . Virgilio nel u deli' Eneide , v. 64$. 

Arte labu rat a ve/iesr, ojlrcque fupirbo. . • « 

eficherza col Cardinalato , ilquale fu molto vagheggiato da lui . 

P o co* M.I F1A gioja ,;o«dÒlore) N T e harb affai.poto 
piacere, odifpjacere, ccibdice, perchè gli otiow , e le dignità apportanoalle- 
grezza; e quanefb non ci forro date , apportano dotate ine/limabile ; e perchè il 
color vermiglio e jnfegna d'allegrezza , e il nero di dolore . lo ho così fmonato 
in me l' ambinone , e gli altri miei delldcr j , che hiuna cola e t>er apportarmi al- 
legrezza , o dolore . m „ * fi r + 

C ^„ * * * * * l . \ H 1 1 *Ì ? 0 * s .° f VeppaH comecfpri- 
me qoeno concetto J Ch 'io fonopreffo al fine della mia vita . Fet i#Vranrijic il 
fuoTrJire ricorre a quella belliflìma metafora , eh' è.tanto lodata^da p^Hiaefrri dell' 
Sonetto 2 3 |f ^ Un Z iorIV> \ * U Rt * »J»f«a4. Il «ttfarci ucl 

£ colpii mia ^Tornata imantf fexa , 
Di fotto nel Sonetto 52. il Cafa dtfTe : 

x A vt St r0 a^dutrn ho la voga ìuce , v 

Culto 8. del Pureatofio , v oV "•"°« c '.S , ° n10 > ' mol«eil£K>ino . Dante nel 
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Che f.ya 7 gurm pianger \ lìie Jì ■* '•• « # 

Virgiliond i. dell' Eneides V. 37*.- • ^ « '* « 

Ante ditmjluufo compenti Vffer Qìgmp . m » 
Camporrert è de* morti , quando fi raflcttano^u la tara . E ufa laparolad'lma fiìla- 
ba , e li voce cor/i , permetterci più «vanti b brevità r c la^«lodtl della yifa 
, , , . . E bìm' t' t *\ 

SCORGO O * D E t U J , % H E M A J S C E t N E 

il v ero'] Ben conofco'ora l'errore del vulv>o yierchc^pno inrvccchiato , e 
la lung i età mi ha fftt ter accorto ? eludente; e perche, ho^fperi mentito yitte que- 
ftc-éi-^del Monclo , eric rtm.m3cici o r pcr lunga piova . Prima cammin*ua una' 
iflcllà llrada col vùl^or, ora tiopjrelbattro caminino.i\el w Sonetto a$. dii]^; é - . 
frhfquxjì onda di mar y jni nulla «jfrent , • « * «. 
L* ufo del vulgo trajjè -anco me feto . • * , V * * ♦ » 
Ci»« m a j. sce b»ij m e\ l v %.t o ) 11 vulgo e cieco i, ed e* abba- 
ti, *o Mia falla vaghezza dcljf cofe initafeili , ecacliuhc Dirti- Orazio M vul.^o-, 
N' C it 4>Jctmert titritrn . E jwrei?) i valenti uomini fi l'uno ingegnati di allonfa- 
narù dal vuLo . 1* Petratta nel!» Qanz'onc io. »« „ a." 

♦ Quejia foia'.dal vulgo m' allontana . ^' . * » , • 

OriKio ntll' Oda i. deli, libro Tv. 29. * » • ?< " * 

Afr dotl.tr u>n htdtrtt pramìa frontium , ee. Jj • » ' • 

% Se.et*unt^>cpulo . . . 
L* $ o o t 1 -a • 1 l *» o n. 00 mira} Vengali , come efpcim^ 
nobilmente quello concetto ; Le grandezze dii fuori fono avute in amdfiiraiione, 
dal monéV> , cioè drfgli uomini ■- omunult , i c|U.ifi non hanno occhio da peter pene- 
trar dentro i, c,nwr»«o tòlamente la puma buccia d+AWi. 

Skì»o o l 1 a ) Intende ile' velli nienti ricchf*, c pompofi , che fono inféone 
di maggioranze mettono il vulgo in grana» ammiratone . 

. ° • a R non f •l'yilTJr- ■ ♦ • ^ 

SPKSSO N E*L FA UGO A U Or £ L DI BIANCHE •■ Jf- 

m k ? ) O con quanta dignità nianda fuori qucftfcconceìto ! N'onVcdeino noi » 
che i pran macftri fpeiìb fono ioimrtfi ne' vizj f E j*rla in allegoria , per nonutf- 
fendefequei gran maeitri , che fon» macchiati di quefté lordure ijwrchè quando fi 
bialtuia pcffona »>ran*le , e th»-p©1Ià offènderci , e far del male , abbiamo ad ufar 
1' allegoria i Siccome fa Mano Tullio fcrircndo a Calilo , bella pillala 4. del libro 
li.Veìlo» idthut Mirtui me adcanam imitafftt : reir^uiarur^rubil juijj'et. E feri- 
vendo ad At*o della pillola*, del libro j[ 5 - che uà uccifo Celare , ma che non era 
ucciio M. Antonio ,t gi*altri tiranni*, dice : Excifa eni^Ji nrter , »« tvutfi , 
itaque quém frutteti ur t'idei . E 'I Petrarca , per voler* cfpi imere fott* ombra , che 
il fuo Colomwfe'noij'tcmca le minaccerei Pontefice^ dille ne| Sonetto 10. ♦ ^ 
Ci^ aneir non torfe dui ver* ( mr.>i.fuo 
• *' ira, di Giove ftr vt^t ft pi'£S'a. .„ ♦ » * 

Gli augelli dì'biancheprXime fono l*Ochè, che fi ag^iffajio nel hwgo . Tajono bian- 
che ,e pulite, e poi lì arreflano nelle IdVdlire. I -ran maetlrt fon^vclliii di porpo- 
ra -, ed' oflro, c poi fi fom«iergono tutti ne' vizy, e nelle lòzzuie . Arrcllarfi nel 
fango è locuzione rjpoìb*. • * ' n + a " 

gitili) Varja co» molto artificio Scorta , Vtjt*, • Ma^o «, Sp gita , 

Piume . % ■ »* ' ^ * 

»G l o a 1 A non, di v IH H Viglia c h e 4 v a- 

j. e ? » Quella. p.ldri a , che non nafee ih])fi azioni on'rfwte , «oapu'> cfterc d'al- 
cun pregio apprelfo gli uomini di ^iuxlliio . Il Bcmbà-ncl Sonetto^ the incomincia 
Girolamo f,U vojiro ì . ' A»» 
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No» Joff.ràtt \,ìl meritar git on9ri . . * 

£* vera gloria , r/* ?.'..?/ pure o.tracgio ; * 
<3£ Mrri fonjalfi f a torbidi ffitnJòri , * * • ^ .* 
Oi'ìzio neil' Oda 2. del Iibrd ?. v. T7*.' f , *v . «» » • ¥ 9 . 
, * JV/tt> ittpulf* nrfn* f-rdida , » - ** . , . • 

Intwimyis fulgiljbmlribuf n * t * "7 - . *- - " / 
. r* Kh Jwmt , *w p^nii ftxiittt .%,„ •*' ^ . " y 

. , r Arbìtrio fffiAiirw*ititr1» ? '»* » > ' ••*" 

M. Tallio: Giuria virtuttrfiitx. . - ^ ? ■ -.V** ' 

; P * r , i». * \ F A & C £ S C-O. - u a. i» j o. ò * £ V a * q- 
x.k $ t a ) Rer queA' ambizione io fui Iumo tempo r\ojato* e puerreppiAo. 

E.o • r .p 1 a c 1 u o-t Senza cjueTfa Crociti, di {pu** , ch'é mjTace» 
cercare quel , eh* io non dov^a ,ck>c fenza infittone ,,c Qìrì-P animo quieto : 
.1 m« r M*r ) "Perche non mi | d.*aoa:afionc v di combattere , celi ilarcpffa 
' Aherrr.agfia t perche h«n e in n.cq?KÌio fpiiito f.roce, egunricro, che ali iacea 
fu< w a. -a>- « » " L «. t T v . ?t. ; T 

E n T *' o- « » *b-e 1 r 1 tJ .mì e 4 ]n Vcoczia , che* dentro il»marf A- 
di «atjeo.. E parla in allegria , per te/icTc la Tua fcLi tutta ci«u fi,o.* E <#fajna fiu- 
me il mare Adriatico*, ,-ad imita?Ton di Tibullo nt-11' Eligfa^. dei irbro U v .«17. * 
<F J<*/; «9* ettbm^u ngy.s tnttnfd quédugn . " * » . 

w E può Tibullo chiamar rhirjie il mare , perchè J'ajuta con raggiunto di ceruleo, 
Mj.'.uclddX.afa, che'c;hiTina»ji mare belluine", j-.arc- alquyto'duretto . Ma «tli 
in:cfi*.-ili oircununartftrancruillo , c Jfcatcwlf , come un fiume, perchè parrebbe 

.«ver ratta tji^a elezione a/idurfi a/albcrgnre in-un -m.-h-c prr'ùjf^r ie tcini)cue . 
" * *JF«»>o».H i> m 1 ^ w 1 iroj l'erchc'i GjQni , che fyno agguapliat* a* 
Poeti , Hanno dentro i ffemi $ t featte nncl* la floria di Fittagctra , che confacro 
la Aia eafa alle Mule ; e (^herza col cognóme dflla Cala . • ► € 

!, E * ^ £ ^ 1. 4 T * 1 c A « ^ ¥ «ni frniò fcioko^, e.dcliberato 

*3' ogn r affetto, e d'o^nipenfìh-o. » • * T , * • 7 

.. v ^ - v .* / . 

DE fi autìyo dalla fperanza fi ritralTe Je' coUi Euganei r Aere . ficcale riferire 
Pier,Vitto t i5nell epiileda MdLetlorts pre/fTa ncll' Qpcrc fatine 4pl Caia , 
f^riflc la piti parj^ de" fuoi compoafcmcnti 4 DJCe dunauc cos*^ *. 
Jofeìjui^n tempo lea^biziogj onori de Ila t^te eli Roma , c*a io-lungi 

HJJf 1 !» aftettl 1 , copraoii ormai vermiViia Vc7le- niro'rUaftro w niente curo , 
perche «tendo afa dolce Pocfia . /^a per dir l ch'egli attende alla^ojcc Pòufia , 
lcrvcji della metafora deTCignc^ , iTqual vivcfemprfemngole-xive jlt£ fiuiiii 
come ciò dire Ovvidio ncjla ftttima, Pigoli Brojcu , * 2. SI 

r- , n '«. Ad vada M**»**" fnttmt albnt Olfor„. • . *. tt 

Egli Uelìo nel feguente Sonetto 



Varchi , Jppocrene il notil Cigno albttgé . • k* 

riSS™ i n'° Ì Ì ÌC V S p C " ° !f n J 2 0 « ' D 0 » «««te ferola nido 1, 
S t f P ° CU e al Jor: > «premieri *netaforicarhentep% abitazione ; 
Sicilia eie Tiranni antico nido ; omr la riferiamo ad efToC.gno affari proprio , 
come eiro ch e in Adria mif* hf ut t*** . Efc,o , che 'ATe metter le 

ffSSSf* n^? r heihm 7 n ^ ^he deludo . 0ra ^r un.tlfiZiSX 
J Qaattnmano Adria , e perefli Vmegia , che Indentro V Adria ; chiamando fi u ! 

? 2 me 
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' w % 

me il mare Adriatico con Tibullo , che tk-1 fca^rallegato luogo dillè : 

Afinduf/J f, « afule», Uvei aj urtane 'rot aj . 
e cheli Cala djfTe beJ.fiume per mar tranquillo comcim fiume.. Mattai mare , la 
dico , c fcjupre>tr«Tf)uillo. r Ter(*»arrfti ,cht^uàrdandb all' origine del nome Flit* 
w. » -jxhe e da^fao * alludeavoleflc alle lagrime di Vinegia , che pajon più fiuny , 
che marc' , fieceme- altri fi per(Lafero .» * „ *. „ 

E qui dentro dice aver facro-fuo njj|o , fcozathè il hel fiume propria e «on figu- 
rata me nte^fipencr potremo* per Cajorefiu^nc^li Bqpcvento , dove eflò alior' Arci- 
vefcovp dujucl contado pofto uvefig Aio jidotto , vecchio già fatto , e deporto ògn i 
terreno arfe^to^a viver, fanto rivolto ."Aeggi la Sedine . Or dice , che. non dee più 
curarcene cura di dignità temporale, nè d' abito purpureo ; imperocché la gloria 
elicimi, ed àccidHiialc non fi dee pregiare ; Or qTJefta è gloria cftcrna*i Adun- 
que,^. « . . *• » # n- '■ 

Q\.- non debbia pregiarfi la eletta gloria f prova con sì fatto diodo*, perchè fi può; 
mattinare, comefi macchia nel fingo il tyancotìcll' Oca ; ma l' interna non cosi,* 

Ma odi la forma delRArgomentaziofc t Qualunque dt vello- ipkojdorc deefi,am- 
miWiieV che /emprc è d'eflo ; Ma qu^ofli.velfe fplendofc «tempre non è d' cflo : 
Adunque^ueffo qi ve*c fpltndore nen fi dee ammirare .Ca minorTì prov$ , ficco- 
me au#el A bianche piume,*' arreda fpeilb nelfan£o,così i Porporati fpefio fi brut- 
tano di'fcoftvcoevolLlordure,. t»oi fepue\ che nonquefl*, ma ogni gloria è buo- 
na , che di virtù c*figiia : Or quafta,di . virtù non è figlia : Dunque quena gloria non 
c buona . "% J » * 

* «Ma diciamo ora de^le forifiè del dire .«jl a forma è^itfgra vi tà , che «grandezjj .• 
Prima , perchè parole vi lino » chcfcverc fon -, ma non grandi fono , di cpi.uno a 
corpo ^qual non^anlmcttcil grande fide ; ed inpjtrcavere lpirito ; pej.o*mi fia ; 
móndo mira ,■ che vale ; perle! aver °ue/ra nioldla,, nuli' altro ; «fc^Uie ve*ne 
fono » le quali noti dico io chetici* biffe , ~o vili , Vwi bc» più pravi , che grandi , 
ed in vero accompagna n* il grande «on V ttaivcrfalc , queflo fi può il più : ma qui 
il Poeta feen ile agli affari fuoi particolari , oltreché i parlari de" temetti fono per 
altro per la veemenza *i cuimembfi fon corri , e noìi gran fitto feorti ;Ja eompo- 
fizione , ia mcjptlo pofeia ètlirìtta , qtiti'è quella : Ebbi un teinpo lpirito feroce » 




•piume fpèfTò 

mio nido dcntrc*in bcKume /che vale t ebbi gàcfra molefta peY lei . 

Aggitigni per fegni "della 'gravita !• fuc/Tc Spiyrefi , che Giulio tamillo travolto 
Aggiudicazioni » ed inoltre le Apoftrofi , chcil nvedefimo-chiamò ihjczjoni , quale 
è quella rSia Ja veftoj vermiglia * fioriera , poco nfi fia o woja , o dolore . 

Spirito Torocc , e guerriero ,r:oE cortigiano che per aTcenderfci grado porpora» 
to non perdona a n*un travaglio , nè d^iorno , ne di notte, c fi dibatte in odere , 
e penficri ; e quefii non ha poijgiaÉnòiai per t^ovarWif guado, per Aipcrar le ditfì- 
coltà , che tuttavia fc gli ataraverfavano , ed ci jncdcfiny*»! dilfc , njofiratolo per 
io fecóndo verfo .Cosi nel Sonetto J4« 

L? a htro nido , %p' io st lieto atterro 

Fum aV ira , e di difcordia acerba , ^ ria , ec. 
£ tyma dai penfer f&fto , ' dijfur^a . » 
E nel Sonetto 26*. 

M ntre fra vaili paìudofe ed ih/iie 
* FUt^n^on me tarpi turbate , e mofitìm% 
«• fr» h gemine \ l.fjjò , e /' auro , e ojìri 

Ccpron 
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Ccpron terttn , tbe '/ cor mi roda , t ìtmt . * 
e nel medefimp Sonetto : 

Mt mitrando v» , tom % a non degna rete 

C«i tubo eaddi , e- converrà , eh' io mora l 
e più folto : 

faeco*non Febo , ma dolor dimora*. r 
E a ciò pur' alluder potè'cbn quello , > 

Curi le paci fut , cbi *ede Marte , en- 
ne! Sonétto $6, Ma più d^ogni altra parfe lo foiega nella Se/lina. 
D/ /à , <fct/r fhr f/iro , e pompa rea oro . 

<Fr<i ^vari inermi ha ptrig^ofa guerra . 
E forfè che allufc anche a q%el detto : Mattia e(t %ita'bominis Juper terram K 

Ma chi vuol vede/e quanto afpra'guerra fifrP ambizione di gualche gran digni- 
tà , odi qualche gran feggio , legga il configlio di Cicegjne ad fjùintum Jra- 
trtm . • 

Detto ho già della grafiti cemprefa nel Sonetto, fon' or* per infUrawr t J' a f- 
prezza' , eia veemenza' per altra parte convenirvi , con cui verrà fkcome*un fu* 
nicello aggruppata la fbttigliczza -, perocché quelle , ed altre turte feppe f Autor 
noftro felicemente intralciare. • 1 

'-Efli è T afprezza rimordente V arnbizi°n Romatia per pftrpureUappelIi , per cui 
fcanzare;, meflieri ci è degli fpiriti , quali elfo afHlgna , briganti , e che-abtyanrfa 
fortrnere perpetua guerra con gì' inyidi , con gli ayarf, con fuperbi »§ol Cielo JV:on 
la fortuna ^ cori li padroni ,« fervidafi , E per qual fine >' per adornar la ^p?z;r*c!i 
fuori : alla qual cola prima che giunga r ugmo , fi vedrà vecchio , * ràncio , e lan- 
guir*» e da»no;i poterti piti riconciare , lenon co LLi penitenza ( «orhe quello 0ffc ) 
c dolòf <|opo le fpallr . Intt*rocchè che co fa è dna vcfl* » che cosi fconciamentekfi. 
fuol bruttare T~B pgi qual gloria , che non è in no(Jra podeAà , ne poflèder iajjolfia- 
mo' e veramente «ome colà <H fuori non la pofTcdiamc» , pofeiachè la ity virtù po£- 
feillone è legittnna noilra , ficcome'infegnb ipitteto . Così vedi quanto afpra guer- 
ra afoflener sf abbia . e ; ì miglior tempo della vita buttare per un' ofeuro fegno d* 
onor, iiccoinccglHn altro luogo dille, eper^ln^ndico e nudo piacere % e per far' 
imaibmnia imm'enfa di dannf ; e pur fenz' altro pfb j pur come loglio, osteite 
fventuiata i eh: frutto. non produce. Or feguitaheio alcun* cofe dell' acutezza poco 
difformi da ciò , che fi è 'detto , ma ben motto difformi dal dovere , e dal ienno , 
cioè le fottintefe Tronic ? e 1' Enfafi , che s' acini un' uom per un v"ento, e per or- 
nar la feorza di ftior i, viene 1* uomo à pericolagli morire j chedi ciò parlo cola , on- 
de ru' aliai . Ma veftga il mondo con fuoi doni ♦ che tutti , perthè fallacia Ila ,*gli 
fpanderà di buon cuore . ' • 

* * 

• M E N A G ! 0. 
• ' ■ 

IV Sonetto grave , e monde in rifpofta a M. Franccfeo Nafnj il quali' efortav 3 a 
j fuggir la corte di Roma , e a iepuire i fuoi ftudj . Fu Fjran.efcif xafi nobile 
Fiorentino , e uomo interamente dell' antica virtù#mitatore » ficcome lo chiama 
Donato Giannotti nella Prefazione del Dialogo intorno alla Repubblica dj.Vc"»*»»* 
da lui al detto .\afi dedicato . • . • 

Feroce , cc . e gu«»rero) L' iftcfTo Caf.» nrll' Orazione a 
Carlo V. Por la qual co/a qu i vnhrof* *, e dirtito'popvif, il quale Vojlra Matjlà rap- 
preftnta era , e dal qua.' io 'mpejrio del mano* anfora ba- fu» lUme , eomecbè natu* 
raimtnte frje feroce ttguerrero . E poco apprclfo nella medclima Orazione : Quel- 
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lo fatte del" animo , fi? Dìo <ig,'i nomini d.ede rAiJia , efji::oa , «feroce , e guer* 
*er,i , ce 

I. a scorza) Il corpo . M. Frafecefco Tetrarca^ rivcl^cuclo iJ fuo parla- 
re al To , ntJ Sonetto 147. 

fa « 6rN fM portartene la fiera* 
Di me cut tue p fl'enti » etrapid' cvoh . -, . .*«, • 

e nel Sone tto 237. » ** - # * ^ ■• 

l.rfcmndo ir, terra la-ltrrma fiorita tl r | 

Lauri! tuia vitti, da tqe partita . .. * • . « • 

dove nota il caflel <■ ctro , che '1 Coi pcVc alt' Anima , come e ia feorza all' albrro . 
Il BcnJ o altro! nel bonetto , LnJJol cb' 10 pu.n^o ; 

0<:d' fjj'ai t t »:o di 'lafo^r trn via J • k 

* . Qit Ja ancor tei de , e gtm mc\ra fritta . • ^ 

D r F f u f J t'jfora ,/»cre , ejuon dfcono gì' Italiani '/WM SkfvtM •./«»- 
re -e juon (hfons . 

Con £ R 1> ; Domando. Cbero, naturai? agli Sparlhioli . J}r*ti:«to%,voi , disc 
Toiqutto Taflò ne* fuoi difeorfi Po t*i . U Bembo neffè Prafe vuole fia vote l'io- 
Verwal^: C-bero fi da tr-a^rf , qi adunque 'gii uce L,iuna *a ,cb' Jìa Jtata pigiata 
oh? Provenzali , efftndo t^iaajdu 7 <>J\,.ni toce Cerco peteieccit m :Uopii>/a da' 
l'tovenzaliju qwJ'4*.oTt.a*ffa1*prèf* , tb - dS T i/cani : la Botai poi urcevd>4<$f- 
f#ih.^je', / chcrire, e cdcn^^uitraitu ^w ,t4é , <chr{la. Il Calìe 1 vetro nella 
Giimuuflci rm airincontro'èncie oce Jufciiy , p:\fa ih' Latini : t.d h dico pati- 
vfnte ^ ebe Cniq» i w^irf'iw ,,)»» ere d . lanuti .jt^t j yrefa per If Fulgori , * 
da' frctvjofti : ;/ qua! verbamun è lupi tji .o a l'acari , r t rché ubi ìaipiìzcrca , mn 
JgXtficanJo Cer<.<>_ quello, < b JìnuJÌ a di, ero -, C vc.rfmcifulf ,» lu^o di «hino 
tmnjì pcjja riporre in molti tti>gbi c*rco , tua più':/" *dom#nrìo ; riè /> ? f,èJÌ£>>i/i- 
cujè quel.ojfejj'o , ejìpot'fe iti lutiti k*,;gbi ,n l« r ,./)*, riporr. ', ic u fa fi,pt>Jiud 
^ngitotta csn vuio trovayjlin una iitrua p ù voci d" urna Jf JJ'a Jtgn fi. mi ne , cqmt 
è fiato detto. L nani afe non quejh (tf . Chicri , thinc, ch«rif^,chererè , che. 
rendo , e caendcv petitottbi chiedo i pntkqio d*alno ttrbo , ctttte af patirà il:ra+ 
«J . lo fon col Caflelvctro , fendo qWfda voce comune e »* PrbycniaH , e a" l'ofea- 
nt, r t c c/Temo neceflarie', co*e^ià l'abbiamt) oJlervato altro v#, d ire tosi fpef- 
foin Troycnza per ror^inìJrofcane ; e ciò £a detto fert*' approvare U Lfcnfici* , 
ch'ebbell detto CafleI vetro nella fiu giunta , di albarrèie'quello veramente au- 
icobbrettt» dcHc Profedi M»nfì^noc Bembo .'Ma per t»roere alla voce Cbero , 
ufolla anche/ fra Mtdcrni FuTvio 1cfti«in una Aia Ode ai Signor Giovambatilla 
Xo«chi: 

Pariti d' Acuto vento 
Sia celi h e il mio nome , altro non cbero 
VE «MIGLI A ve, ta , o «ero MAVTojLa di?niti 
EnirdeUa Cafa q " Prc,at0 « Fu y Cardinalato moìto vagheggiato oh Monfi- 

Or plmpn , V *flro , ed or- f anfana , ed *!ce 
Cercando , a vefpro ayìdutta ho /j mia luce , 
dice egli#el Sonetto $2. E nella Seftina : ' 

Di là , dova per oj/no , e pompa , ed oro , 
Fra genti? 1 fermi b» periglio/a gu rra , 
F uggo 1$ i,,etidtco; t ftio è e di quella efeé , 
f** i' brtviat. tanto , f U 2,o , a quejìe querce 
éStcotro yvazo'omai di tmglior ubo , 

Per 
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Per tinr pcfa alme» qjitjir «Minti *nn" .. , 
Jifa n'tunt ni ha fatte tanto conJermr.reìn queìlitcredenza , tlff inrvayto V affatica- 
no th uomini a cor.f'guìr gli onori s fe tu* vi fono aiutati dalla Fortuna 4 winijlra di 
Dio % quant9tàli , p/ichè co/fituito in dignità Ajcifef<otale ^ ricco fi' ent/aje , non fo- 
rerò dtjfnni^ìjajti nlla Cbiefa , erutto di httrrtf ejhtnlm-ntf procurando di (ardo 
Caxdi>i*ic*gji JrtJjìMfìtt dti P>;pa » non pulititi coiifcguire it*Cù\ dilatato , dic% Sci • 
pione ammirato ncl'Ritratto del detto Monfignorc. Vogliono alcuni , che ^ per 
aver fitto il Capito'o del Fclrrio , non -a boi» tp£fep,uito>*c|dcHa dignità ; e t»le-fu :% 
Itntfnicnto'dtl ^ij»na/ Prendente "Jhuano , cu; raJr fono le parole nella fua Sco- 
ria i efVanno.JSSS' Liiam di Claudio Efpe>:cao Panji nf 1 "hecio$t ,& Jeanne Caf a , 
'qui Per tifici abjpiJio/Ti trat , in Càràipaliwn Lolleyum ifop/dndi intuite ailum-, 
Ùrrftv que ceniti udal at generuneiiiittis » & dUrma quamvu \'dtzerfgi XawaltiT 
tteo.ogtctijludits innutritiq , in prefjfwne Jlià conjTnttrrat ; alt fehquèntia ^atque 
tleg.mtir Etrufce , ac Lat ine fcrjbendif tritia vel cu<n,Antiquit comparauJut y ma» 
gn.tltegolia fub Poift Jìctbus'fumma fomrtia gejprat ^ Seti io nge d>f pani utriufque 
inerti aant , cuoi tl.e f militate vita , <if+mìum<ajh{qte fyajlartt > bicSxiuli li- 
cernia , ac loci , té quf degebat , lilettate ufut ,/ilute fere vita»* egijfet : itiiòufak 
ac»;i<iit utetque opud Pom.ji.eì» dtlatut \ i/pencaus^uiduitì , quod qua davi fa pe- 
rvi» Inter ione lonunttum , de Aurei , 'quam vulgo appiliant^ legenda Ucutus.f tu>m 
ferretm poi sui vucahajam efj'e cmfeiideret > fojta pullice recantare coaclus fuijjt*t , 
quidé ajfìonnf Hieid«no memotteiiprcdituayt e/i ; alter qu*d etttam Carmine rem ne- 
jandamin juventute iaud/ijjt diceretur y jìcqutok diverfas lovg» cattjfni uterque ab 
eadttn digmtatefuyimotui ejl . Qui io non voglio fcOfar Monfiynor Giovanni della 
Cala , per aver comportaci capitolo del Fopno r tuttoché l' abbia comporto ne* fuoi 
più teneri ann^, e non Ita cos'i {porco, come da molti , che mai non 1' hanno ve- 
duto , fi crede; mi ardifeo beni a riarmare, die fu il detto Monfighcu Giovanni 
della Cafa di certami veramente npbiji » modedi . e virtuoji . •. 

E bencb y invidia altrui , d % - injamia qfcyra , , t 

La mia penna gentili a 

Contaminar pneum ? * * ^ 4 * * * 

Ebbi candid* mente , an'mt.i funi , 4^ 

Si ce urne lor Jìmile.. ^ , %■ m * . \ V 

Ebbi candido incSi Jjro t e puro Jlile l 
dice il^Warini in perfon%dclflrttof>fa» * « * 

C.h' > sera b x 'li«i,oii)4 co** s o ) Sogliono i J>octi pa- 
ragonar levita «mana al giorno . Il San*iaro nell* Egloga 8. y 
Quejla vita moitaP al di-f u ».igii,Jt , . 

il qual , piicbi Jì xede £i»ftto al t renine % 

Vitn di feorno aiP ocf Je*rt»ler>^giiéi£L, m J £ %^ 
V iflcfib Gonadi fottoalSon£tto f j*. . 

•* ..• « . . Mve/fre mdutta k% la mia 4kC£ • 
E nel Sonetto 8. fra i rifiutati^ * 9 - t 

Innanzi fera • • *V 

Ricercando d,l fuol^Soie i rat , » 
E '1 Petrarca nel Sonetto 161,. - * 

* E tttnpifmia giornata innanzi fera *• * « ♦ 
e nel Sonetto io^. * ♦ 

E mia giornata ho co* fusi pie* fornita . , 
e nel Trionfo del Tempo , v.61. 

Cke più d y un grnne i la vita mortale 

NuliU, 
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■ x m . • m 

Ki'bih , breve , freddo , e pie» di i:oja f ; 
CJ" fai Mia parer , mi nulla vait i 
ed in quel cTe Ila Morte nel capitolo i. v.70. 

'Q.-nte , a cui fifa nétte innanzi fera % 
cioè ^coloro the innanzi la vecchiezza fi muoiono , a* quali i! giorno , qiofe la vi- 
ta, zv.in;i fcras ofcuwi ■• ed avanti qoel termine , chel' cti noftra fuole ave- 
re , ficcnme hcnilTìmr» lo fpone il Ta/Iòfti . Arinotele meli' egli nella Poetica : 
E*V« ,Jp.oL% iìrnc'pit vpji r\y.tpet» <^ yìpzi «po' fi! or . tpg ro/vtr ih» 

isT.'pctv yìpect «jt/p«<, rayty*t * vnipctv 0i » a, 2<rr.tp B'p.*fSoxK>ìi t Sv<rfJ.«t ,3»'», 
Cioè i .fetonJoil vulkjariizaiiicnto del Ca!lel,vetro parici, particella 2$. Amar* 
Jìtmili riguardi ha ìajtra al giorno , la vecchiezza alla vita , Dir à adunque A» f-r* 
- vecchiezza del giorno , e la vecebrezza/era delimita , 0 , (ìc. ome d'JJ'e tmpedocle , 
tramontare della vita . * m *. ¥ 

A 0, f l 01 8 h*A n c h a 'fiumk ) Circonfcrizione delle 
Oche. » # 

Gì & R- 1 1 A H 0»N \pt*VI**U FlpLIA CHE VAIE./) 

♦fi ricordo d'aver Ietto, ma non mi-ricordo ben dpvc", ch'SveJmo ordinato i Ro- 
man? , the dal Tempio dcJltfVirtù a quello dell' oqore pattando fi pervertite* A 
*yrtflo verfo del Cafa mira il Varchi in quel Ilio Sonetto al detto Cala . * . 
Bembo Toftano , a cut la iireciai, ì Roma * t 

S*~tnYvina ,J ? ArnVptù * fermio cui incbiojìr^ 
jSen va luto , e fuperbo il fecoi nojho * 
E ricca Fiora » e jeltce fi noma . . m 

'pi u chiaro manto Voi , piò degna /orna * 

Afpetta , e Jregio gin più bel che 3* off m \ \ 
« ( Come ben sa aafcun me' eh 1 io noi mojìro ) 

adorna , e cinge P onorata chioma . • • 

Ku 'la dei* JHmar co/a mortale , * • 

Anzi nulla è quaggiù , che non annoi 
Chi ha da gir* al C/</', come vii , / ale ~ 
Tanto p'ù fetttd- uom qui , quanto eì più fak,. 
Io' per me dico , Ugnar mio « con? voi ~ 
Chris non 4i -vtftù figlia , che valevi 
. . » . .„ E H t at o O» % E t, F r»o H e 
S 4 o. u o mo h;o*h 1 Dti) Lo Ipòne il Quattrimano rfi'v'enezia , 
che è dentro ij mare Adriatico i il quale.il Cafa chiama^*»* an\ imitgziondi Ti- 
bullo ne]!' Elegia 4. del libro ?. v. I?. 

J/iw» «ra- albereta» nigris -emtnfa qtiadrigis 
Mundmt , frfrwZw laverai amne rotar . 
So0pitiE>ne il detto Qgattrimano , chjc ptfb Tibullo ch'^mzT fiume il mare » perchè 
1' ajuta con l'aggiunte» di, cemleo » ra^ijìe quel del Cafa», che chiama il vmtcbel 

I 

L' Oceano fi chiama fiunìe . VediCafaubono fopra Strahone , pag. 4. Io per me cre- 
do abbia intefo il Poeta di^enevanto , Città della Provincia dell' Apruza» nel Re- 
£no di Napoli, dov' era il Tao Arcivc/covado , die perciò chiama Sacrt nido : c 
quefto bel fiume è il Scbeto . . * 
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ANONIMO. 

QUerto fimilmente fuefpofto in una delle cinque Lezioni del Garigliano . Cre- 
feimb. 1. c. E da Girolamo Cicala fu traslatato in verfi elegiaci , che leggonfi 
a carte 40. delle lue poelic latine . 
C m* a tilt s *l hio di*, c o K s o ) Sì lo mi$ & fin fug- 
ge . Mf. Mclch. 

Glori* hom di virtù figlia che va- 
le?) m. Fagiano a c. 548. condanna quello Tcrfo per duro 1 e fcoAfct/ 80 • Ah 
men Aggiunto 0» avefle U pcrchq t 
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s"°0 NETTO XLIX. 

Rifpofta al Sonetto di M. Benedetto Varchi , 
in morte del Cardinal Bembo. 

V MUCHI , ìppocrene il nobil Qgno alberga , 
f Che 'm Adria mi/e le fue eterne f iume , 
Alla cui fama , al cui chiaro volume , 
Non fa , che 7 Tempo mai tenebre after ga . 
Ma io palujlre augel , che poco s' erga 

Sul? ale , fembro ; o luce inferma , e lume , 
Ch* a leve aura vacille , e fi confume : 
Nè po lauro innefiar caduca verga 
LF ignobil felva . Dunque i verfi , oncT io 
Dolci di im y ma falfe udj novelle , 
Amor dettowi , e non giudicio : e poi 
"La mia cafetta umil chiufa è a" obblìo ; 

Quanto dianzi perdìo VE N E Z 1 A , e mi , 
Apollo in voi rejlauri , e rinovelle . 

Q_UATTRIMAN0. 

VAlCHI , Jppocrene IL «olii Cigno alberga, 
Che »n aorta , ce. ) Il Bembo , quafi dice , è Poeta grande 
e riibljnte, e che viveri eternamente . Chiama il BemuoCigno , perchè i Poeti fi 
trasformano in Cigni A Cigni albergano nel!' acque i il Bembo nacque in Adria , 
•d ora alberga ìppocrene . 

Noli l ) li Petrarca nel capitolo^ del Trionfo d* Amore, v. 16. 

Co i nobili petti $ià cantando . 
Alberoa) Attivamente. Hippocrene hofpitetur Vtnttum ohrtm . 
Chs *M Adria miss le sue eterne piume) 
Segue la metafora del Cigno , e dice affai nobilmente quello concetto , che nacque 
in Venezia , c dice in Adria , perchè i Cigni rtanno predo all' acque. 

.....Mise le sue eterne piume) Il Pe- 
trarca nel Sonetto 280. 

qufjto 'l nido , in ebe U mia Fenice 
Mi/e P aurate , e le purpurea penne . 
Alia cui fama , al chi utit» volume, 
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H • H Fi*,CHE't Tempo mai tenebri a s p e r 

• a ) La cui fama non fari per mancar mai per lunghezza di tempo . Lucano nei 
libroo.v.j8 S . 

Pbarfaha no/tra 

Vivtt » * a nuìl» ttnebrit damnabitar étv • 
Catullo a Manlio Carm. 48. v. 4$. 

fit fugient f*dit Ql'Iiitj\entitus ectat 

Jllius hoc caca noHe tegat jludium . 
Il Petrarca nel Trionfo del Tempo, v. 1 1 1. 

E '/ gran tiwf» a* gran nomi è gran veneno .' 
Ora pare ad alcuni valenti uomini , che il Cafa prenda errore t e che avendo chia- 
mato il Bembo Cigno , non poìfa dargli il volume ; perchè il far de' volumi è fola- 
mente dell' uomo , e non conviene ad altri animali . Ma puotfì dire in difefa del 
Poeta , che egli ha riguardo alla trasforma?ione Pitagorica celebrata da Platone, 
i quali fcrivono , che i Poeti al principio dell' altra vjta fi trafmutino in Ci?ni , e 
in altri Mg< 111 canori ; e Platone nel io. del/a Repubblica così dice . Imperocché 
diceva , eli avir villa 1* anima , che fu già d' Orfeo , aver' eletta la vita elei Cigno . 
E apprcllb il medefimo 1' anima di Tamira prende forma d' Ufignuolo . Diremo 
dunque , che ii Bembo fi trasformò in Cigno dopo morte , e che comnofe il volume 
elclle fue rime , quando egli era uomo ; è dice , che in Adria mife le fue eterne piu- 
me, perchè Tempre modrò , eh' egli avea a farli Cign j . Orazio fa i v e qucfto fuo 
mutamento in Cigno m ila fezzaja Oda del libro z. con molta vaghezza . Sono alcu- • 
ni , cho per levar quefta difficoltà , prendono volume per volo ; e che i Ci^ni voli- 
no in alto fi elice anche dagli altri Poeti . Virgilio ncU' Egloga 9. v. 27. 

Vare , tuum ntimen ( fuperet modo Mantua mbu ) 

Cantante! fuhlime ferent ui fiderà Cycni . 
Orazio di Pindaro nell' Oda 2. del libro 4. v. «s» 

Multa Dircaum levar aura Cycnutn . 
Ma volume per volo pare alquanto duro . Dkccbiar» , cioè illuftre , che non potrl 
cflere offufeato dalla lunghezza del tempo . 

M* 10 , ec J Cioè non mi agguagliate al Bembo , nè dite più , che io fi* 
per riflorar la perdita , che abbiamo fatto nella fua morte '} perchè egli fu un Ci- 
gno nobilitino » e io a comparazione fua fcmbroun'Oca ; cioè egli fu un Poeta 
nobili Ili mo , e io fono un Poeta volgare , che appena so formare il verfo . E aven- 
do chiamato il Bembo Cigno , chiama ragionevolmente se Oca , per non far cofa 
didorme . Cosi Virgilio chiama Cigni i Poeti di Politone , e chiama fe Ocaneli' 
Egloga 9. v. 

X'aw ntqui adbuc Varo vìdeor , ne e diurt Cìnna 
Digna , fed arguiti inter Jirepere anfrr olorei . 
Orazio nel fopradeletto luogo apguaglia Pindaro al Cigno , e ;e flefioalla Pecchia » 
che va fcegliendo il mele da di verfi fiori ^ 

Multa Dircaum l*vat aura eyenum , 
Tendtt , Antoni , qw>tiet in altot 
Kubium traflus 1 Ego apis Matiuet 
Mi re y mi doque 
Grata tarfentis tbymj per laborem 
l'iurtmum , enea uimus , uvidiqu» 
T.burn rtpas , vfer'f.* farvus 
Carmina fingo . 

Ma ha più proporzione 1* augel paluilre col Cigno 4 che la Pecchia . Non diiT e Oca » 

Y 2 • Ani- 
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o Anici a , pcrchì- non Iorio voci eia ricev'erfi in vèrfo ; mi usb il nomeuniverfale . 
~San fanno cosi alcuni altri Poeti moderni , perchè empiono ilor vcrli di anitre > 
di acceggic , e di ogni altri bruttura . 

p a' Lustre; Egli abita i fonti delle Mufe , e io mi giaccio nelle paludi . 

Chi foco s' erga S o l l' ale) Egli fa i fuoi volumi in 
aria , ed io mi levo po<o^uI' ali . Spezza i verfi in più parti , per moilrarc i picei», 
li voli , che fi quciV au.cllo /e quanto malagevolmente s' innalzi . 

O LUCE INFERMA , E LUME, 

CH' A LI VE AURA VACILLB, S SI CONSUME) 

la fisa fama è tutta thiara e luminofa , e non pub lunghezza di tempo apportarle 
pur un' ombia di tembre : ed io fembro una luce inferma , cioè debole , che ad 
ogni picciolo vento fi fmo xa , ed cilingmli - Luce è propriamente il corpo , che 
illumina . Lumi è quello fplcndorc , che naice dalla <uce ; ma fi confondono , e 
fi prende 1 un per l' altro . 

VACfLLE) Qyelo verbo propriamente fignifica muoverfi incortante- 
mentc,c dolcemente : efprimc la propri tà della luce, che è per cAinguerfi , che 
ii muove a falconi ; e ora s' avvi va , or moiìra di eflcrc finorzata all'atto . 

3Ì *' V O LAURO INNESTAR C A D V C A VERGA 

1) ignobil selva) Orazio ncli' Oda 14. (IcJ libro i , v. 1 2. 

òi.nt fi la nobilts . 
Selva; Albore. Il Petrarca nella Canzone 3. 

E non Jì tras/trmajji in vtrdt felva . 
Virgilio nel hbi o 4. delle Georgiche v. 27 j. 

A/i» qtt jum ingentim io Hit de effetti Jìlvatn .' 
Dunque 1 versi , onu' io) Lunqoe le Iodi , che voi mi 
date , nafeono dall' affezione » che voi ini portate, e non perche io il vagita . 

E non giudici o ) Perchè quelp amore , che voi portare a, me , ha 
/p?mo jn voi ogni dritto giudicio* H Petrarca nel Sonetto 2^6. 

Ciré t' ne 'n&anna timore » 

ih* fp JJ'j o:cbio ben fin fa vtder tono . 
Jl Bembo nel benetto C osi mi rtnda ti ecr ; 

Cb' aa.or' t» voi dritto piudicio k,t fpfttto . 
Cicejonc d< Ciaru Oratoùbus', Modo Jìt ice (.afarts , non lentvohntia tejlimt* 
Ut uni . 

E poi La mia casetta v m i l chiusa e n , 

d' o b -» l j o ) E poi fono tanti anni , che io ho tralafciato lo fcriverc , che 
io ne fono affatto dimenticato . Virgilio nelJ' Egloga 0. v. 53. 

Aunc olii! ti Miti tot carmina ..... 
où.rrnio: 1 ok hi- io fono ignobile e feonofeiuto , e non fono atto ad innalzarmi 
t.iuto aho . Lei ha riguaido a quel , che dille fopra; 

Aliti cut f.ina , al cui chiaro v>luit;t 

No» Jì.i , che 7 tcuipo rn..i tintore afferma . 
Tj" e h ufo, peri he come la fama apre e illumina quelle c< fc , che ella divulga * 
co,; l'obliliviune le chiude e olVura. Catullo dice, che nei nonii,chc non fono in- 
nalzati da' I octi , il ia<>nuolo vi intcilè le fuc tele . 

. . . . Hubltmit aren a tdam * 

D fer.'t ;>t Mani} nomine eput j.uiat . 

Po 1 ; in vece di i*j< ibi, ]1 Petrarca nel Sonetto 4?< 
Ma p i nj'ro dj'ino a tot pur vi.ta 
l' fjj'.ì' aiinve .... 

e a* 
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C a 1 e "i t a um»l) Scherza felicemente col fuo nome , e acquila be- 
nevo len?a dalla Aia modcrtia , con abbaila re i fuoi :neri:i . 
Casetta umil) Virgilio nell 1 Egloga 2. v. ao. 
Atque burnii' s babitare taf ai . . . • 
Ovvidio nella 5. tpiflola eroica , v. 16. 
1 Dtjtwfa ejt bumiit cuti a pruina O/a . 

Q_U A N T O DIANZI PERDEO V r N X Z I A \ 1 HOT, 

Apollo in voi «istauri , k ri novelle) 
Quanto Venezia ha perduto nel Bembo , e noi Tofcani nel Petrarca , Apollo tutto 
riftauri , c rinovclli in voi ,il quale liete tale, che potete flare a paragone dell' uno, 
e dell* altro. ' * 

Q_u anto perde:) Quintiliano : Multum amijìmut in Valerio Fiacca • 
Restauxi , e rinovellk) Ufa due verbi quali d' uno 
ilìeflò lignificato , e 1" un dopo l' altro, 'per darci a divedere , che il Varchi avreb- 
be rifiorato e rinovelJato di vantaggio i danni , che hanno fatto il Bembo , e 1 Pe- 
trarca con la lor morte . Veggafi come efprime i concetti . 11 Bembo folo c poeta , 
t il Aio nome non verrà mai meno . 

VARCHI, Jppocrtnt il nobil Cigno alberga , 

Ckt *» Adria m<fe le fui eterne piume , 

Alla cui fuma , al cui chiaro volume , 

Non fa , ebe V Tempo mar tenebre "/perg.t . 
Ala io fono un poeta di poto grido ,c che non mi follcvo da terra ; 
Ma io palujtre augel , tbe poco s' etga 

Su V ale , fembro ; o luce inferma , e*iume , 

Ci' a leve aura vucllle , e Jt- confum- . 
hi può un' ingcpno ballo divenir poeta eccellente ; 

Ni può lauro innejiar caduca verga 

D' ipiobilfelva 

Dunque 1 e lodi , che voi mi date, nafeono tutte da affetto di paffione 

.... Dunque i verji , ond' io 

D<ilci di me , ma Jaife udj novelle , 

Amor defletti 

E poiché io fono ignobile e feo no Aiuto , e non fona atto ad innalzarmi tanto 
alto , riiloi ili da voi ciò , che abbiamo perduto nel Tetrarca , e nel Bembo ; 

E p<>i 

La mia caj'tt* urtiti cìiuf.: è d' obblìo \ 

guanto dianzi p?rdto Ventila y e noi , 

Apolli in voi rejiauri , e riiiovcUe . 

SEVERINO. 

QUe^o Sonetto , che è ì'i plcrol componimento , se la fpeflc77a fi guarda delle 
Amenze , e se fi pon meni', alla Uretre za delle invariabil rime , fcconilo 
il cui preferitto il Cafa rifpondc al Varthi , egli è sì degno > che a niuno 
fuo piri , «> d altrui , o di queflo Cun/.cntcro è fecondo . Ed io si per 1 anzidetta 
gravità , ed invitta fua costanza , o dircm conformità , 1' ho per maravigliofo : Sì 
che io veramente non conofeo più nobil Sonetto per ragion di rifpo/ia Ma veg- 
giam noi cioi che nel ionctto è contenuto , ne accetto , che epli puri ri torar la 
j ittura di quel vrand' uomo . Adunque per ri. r )>of!a al Varchi, che l' ag^ua^Iiò al 
Bembo , rifiuta 1 appartv :iamento ; perocché qix'M Poeta fu , che, tuttoché mor- 
to, 
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to, non morirà mai per l'eccellenza del Aio canto i e intanto quello rafllmbra ad 
un Ci'.'no ncbiliffimo , ma se «elfo ad un' augel pa'ullre , e ad un lume , che ;i<-r 
ogni " finito lieve fi Ipenga . Propoli la coltella del Varchi , al cui parlar da 
riferir s ha quclfo tanto, 

AV /• lauro ir.ncF:,\r caduta verga 

D' tg»ob i f-it.i 

la qtial pa; ticclla il Quatti imano fpofe così : Vuol dir t , che non può uno ingegno baf- 
fo , km* i ti uro v nuant rjta qui grado, chrtumojiri di cr dre . Ma ioquef-a 
dell innedar allegoria Cafrfca ìiportola dirittamente a quel, che gli fomrainiftr» 
1 Amico , che ciiife : 

Qjumt9 mbr , che 7 gran Bembo a noi morii , 

t'udirò in lui it tre lingue più beile , 

Tutto ritorna , e già fiori ifii in voi . 
Confiderando I* ultima particella del terzetto , qual' è di fiorire vcgetabil natura ♦ 
di cui non partendoli 1 autor noitro ripigliò: 

A* pi lauro inttfjtar caduca vtr^é 

lì' .gnobil fìva 

Rifpota invero Imbolare, ficcome l'altre due dinanzi . Laonde conchiude la quar- 
ta , che henivogliente amore , e non purgato giudicio al Vatchi dettò le dolc no- 
velle per Iodi ìntcft <-on pari novità , che leggiadria , e non minor d" ambedut 
moderna , con cui abbracciatoli collantemente fo^giunfe , come fc diceife , fenza- 
chè La mia cafetta urnil tbmfu i d' olbiìo , cioè rintuzzo è il mio fi tic , e di tene- 
bre infofeato e quella concisione già fatta » c la fomma già labiata , la una pre- 
ghiera , ed erge un voto: 

Quinta diami per dea Venezia , * noi , 

ApoAo in tei rejìauri , e rmovtlle . 
Ora fecondo il nortro ufato coflumea trovar* abbiamo , in qual nota il Sonett» 
fia fcrittoie parmi > che in grandezza , ve n urta , efotti;;Jirzza fieno le fue forme 
più chiare . E quanto alla grandezza , quella fi mortra prima per lo dir tralumato» 
ov ver traportato , che Peribole i Greci , Circo-'duzione chiamano i Latini i la 
quale fpeifilfima è oltre modo dopo il primo quartetto fin' al fine ; ma però com- 
pagna a querta è la Gorgotis , che 1* uom volta la prellezza , che t, come infegna 
Ermogcne ) in quello fermonc erge V orazione , e qualunque parte di balfezza non 
fa prevalere. 

In» Itre grandi fono i e ben fonanti le parole , e la lor compofizione i i pofamen- 
ti , il ritmo , e le figure , che fon V Apo/lrofc , I* Allegorie , la Perifrafi » la Com- 
parazione tra lui , e il Bembo , quali ambe noma per lui maniere d" augelli ; V am- 
plificazioni di qua i e di là ; le fimiglianze, le ripugnanze , e le disuguaglianze per 
le elioni , le dirtinzioni , le allulioni , i contrapporti , le metalrpfi . 

Of detto della grandezza , quindi trapalliamo alla fotti^liezza , che noi talvolta 
chiamato abbiamo argutezza : quella s* appalcfa per molte guife , c ciò noi mortie- 
remo di verfo in verfo . 

Piimicramente nomina Ippocrene più che Elicona , che fcelfe il Petrarca quan- 
do ei dille nel Sonetto 7. 

Chi vuol jar tf Elicona wafetr fiume . 
potendo dir' Ippocrene . Ma Ippocrene amò più dì dire ijnoilro Poeta , per più 
aggrandire il verfo con parola di più confonanti . Ed è Ippocrene oppofto ad 
Adi ia , gorgo ancor d" acque . 

ALkeROA) Voce tloppia , perocché intender fi può , che Ippocrene alber- 
ga elfo , ovvero che il Cigno alberga elfij. in ippocrene » cllèndo quel modo , come 

i Gram- 
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i Grammatici dicono , attivo, c quello neutro . Ed in quella ampiezza vaga intan- 
to fi conici v a l' elocuzione . 

C 1 o n o ) Prefo per lo canto , e il canto per lo verfò ,e il verfo per Io Poeta . 
Laonde chiara ne rimane la Aictalepfi . E Sobil Cigno dall' tttrni pium' P appella , 
come fé alluder volt ile al Cigno del Ciclo ; e il Cigno naturalmente cflindo di fiu- 
me amico , come or' e di maremma , non fi fai va' ciò , fc non per la virtù dell' ar- 
gutezea . 

Eterne piume) E che non fi tarlino , detto non fenza meraviglia» 
e fi mi ^lian temente dette fon piume , come se dicerie tenerette , e nafeenti . 

Ippocrene) Sineddoche figura , che porge la parte per Io tutto , per- 
chè propriamente 1" acqua non alberga le non i pefi;i ; e per ciò è dell' argutezza , 
alla quale fianza ci* Ippocrene limpida s'oppone l'altra paludofa , cui dice elfo , 
palullre augello fembrante , abitare . 

Lume) Che agevolmente fi confumi » oppofto all'cterncpiume del eelefie 
figurato Cigno , che io poco fianté dilli . 

Caduca verga) Per verga di caduca fronde . 

Selva) Per arbore. 

Dolci novelle) Guardandoli per moderila di mentovar ben' an- 
che lodi . 

E por qja anto dianzi)E pur quantunque apprefo io abfcia 
l'arte ? come voi d:te , per lungo diffufamentc dimenticato del bello feri ver mi 
fono , fi eco me il medefimo nel Sonetto $!• 

Cb> l' umil cedra mia roca , che voi 
Udir chiedete , già dimeJJ'a p?ndt . 
Per la qual noftra fpofizione par , che all' intenzion del Poeta quadri , per far buo- 
no , e non in tutto falfo il giudicio del Varchi , che per altro non fi dee villanefca- 
nnnte ributtare » e più piacerebbemi ciò , che il Quattrimano vuole, cheli Ipon- 
ga poi per poh té ; ma per vero dir bifognerebbe , che quello Concetto dipende/fc da 
un dm , fe non vorrà peti» et fponer per ma , ficcomcapprelToOvvidioncl 6. libro 
de'Fafli v. zci. 

Nec tu aìiud VeRam •> quhm vivant inttìlìg$ Jìtmmam » 
Natafw d-' JUmm* t or por a nulla vidtt . 
Casetta) Per Cafa , e quella per lo nome » e quello per Giovan della 
Cafa , Metalepfi. 

Chiusa e* d* obblio) Voce doppia , perche chiufa in un mo- 
do , e oppofio verbo aT affar della fama > che apre , e palcfa » ed inoltre chiufa vai 
circondata dall' obblio . 

(\jo anto oianii) Or quella perdita , e quella feggia vacante mo- 
lli ata , e faggio avvlfo in quello pattò prendendo , ed onorevolmente al luo Varchi 
rifpondcndo , pre t a il Poeta lo Dio dell arte Febo , cherkompenfi ctfò Varchi la 
jattura ,che Venezia , ed eplino , do; o rimafi , fatta hanno » il qual priego non c 
fenza pietà verfo il Nume , verfo P arte , e verfo i foprav vi venti . 

Ma dopo quelle fottigliezze prò viam di trovar qui anche la Venuili » la qual 
manifcfla è per li fentimenti 1 per le paiole, e per la compofizione , e dall' altre 
note. 

Ed in prima la metodo dell' Apostrofe non è fenza vaghezza % qualìchècol Var- 
chi formar vegli il giudicio della qui Aione , fe egli c valevi le ad uguas>liarfi al 
Bembo . e raoflra , che nò , per le membra della comparazione , e per le l'omi^lian- 
ze della debol luce , e picciol Tuo lume , e per la fomigliany.a dell' jnnellare . Che fe 
altramente paruto è all' amico Vai chi , ciò avvicn » perche e^li non per vera m* 

Mima , 

■ * 
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R ina , ma p"r affitto ragionato ha . Quella invero difeutfìonc , e conclufione , co- 
me the grave Ila . pur non può elièrc non piacevole, c non bella. Seguono poi 1 
sì belle \ e ben molte immagini ili cofe favololc ,che della terva miniera delia Ve- 
nofla fono, cioè d Ippot rene , di Cloni , di albei «amenti , c di metter le primiere 
piume t etcì tempo vecchio fottintefo con barba canuta « c con doppia lida, the 
dil'è Dante di Catone , cci intefe l' Ariofto per quel » thcop.ai dice il Cala derogare 
alla fama ,c '1 chiaro volume . Inoltre di lauro , e d' Apollo , Deità , che rifiorì', e 
rinovelle la prave perdita . Qwelc tavolette a nfembrar fon da diletto , ne fuori di 
quella la menzione c di Adria mar Veneziano , più che di Oceano , benché di que- 
llo tompofe una vaphilluna defezione Giulio Camillo , dicendo : 
Oceano £r»n padre lidie cofe , 

K '£94 m.ipgior de' f*\fi u'fidi Dei , 

Che da' vum Jupnbt Pirenei 

lai mimar no/ire cure afprt , e wjofe . 
D.i diletto anche iì ntir d' Uccello , che a volar prenda , emals'erca, e fvolazzt 
fido. Xt* meno ci dilettiamo d olici vare un lume , che a lieve aura vacille, eli 
confumi . 

Lo inneftar poi none egli va»o a concepire ,comc fi formi ? Ma quai fembrano 
le dolci novelle dettate inoltre ila Amore : qual la Cafctta umile , e modella ? c n 
fatte cole . 

Detto ho molta parte della Bellezza i fo:>pii<pnerò ora con la Prefìezza , che io 
piuttodo chiamerei Volubilità , da rafiòm indiai fi ad un fiume , qual deicrifle Ora- 
zio neir Oda z. del libro 4. così : 

Monte dicurrens velut ammx , tmbret 
Qu'-m fuper notas atuere np.it , 

/ èrvet 

Seu per ttudiìcei netta d:thyr,:ml*s 
Verta devo ivi: , numeri/quo j'ertur 
l.ege foiutii , 

Così qiufio fuo ragionar vatortuofo , o come animato a puifa d' un Serpe fi divo!» 
ve , sì che è maraviglia per tutto , mallimamente dal primo quartetto in giù . L'£- 
gi , confiderà , e vedrai . ■ 

M E N A G I 0. 

IX morte del Cardinal Bembo , in rifpofta a quel Sonetto di Benedetto Varchi, 
che comincia , 

C A ì> A gentile , ere altamente alberga , ce. 
Fu il Varchi grande amico ,ed ammiratore del noftro Poeta , e a lui , come a tale, 
furono dedicatele Rime del Varchi da Giorgio Bcnzone a nome del detto Varchi . 

Il noril Ciomo alberga , Che 'n a d r ■ a ) 
Torquato TafTò anch' egli nel Sonetto , chefcriflèin memoria delle virtù dell' 
jrtefio Bembo , e che fi legge nella parte 9. delle Rime del detto Tallo ; 
in quejti ed il , in quejie tjiejji rive , 
Ove già vinto il Duce Mauro giatque , 
Ouel gran Cigno cantò , cb' in Adr.a nacque > 
£ ci' or tra noi mortali eterno vive . 
E '1 GUarini , parlando dello ficflò Bembo , in un fuo Sonetto per la Città di Ferra- 
ra , in rifpofta al Sonetto del Signor Frartcefcc Bembo; 
Qmt quei facro Cigni , onde /' apriva 
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CON 1E SP0SI2I0NI . SON. XLIX 17* 

Di Pindo , ami del Ciri , P alto camini»* . 
Albeeroa) Nota albergare porto attivamente. 

Mi** lb sui eterne fiume) Metter It fiume e tutto» 

dar funi le piume . Il Petrarca nel Sonetto 280. 

£ % que/io 'l nido , in che la mia Feniet 
Mi)* ? aurate , t le purpuree penne . 
A t cu» chiaro volo*** J Vogliono ipiù Teveri Critici , e t 
fecondo il mio parere , non fenza ragione , che nel/e Metafore convengano gli at- 
tributi e al lignificante , e al lignificato . Conforme a quella regola a ve va a di 1 e jl 
Cafa , ni cut chiaro eanto ^volume con venendo bene al Benbo > il quale è fignifùa- 
to , mi non già ad un Cigno » il quale è lignificante . Vera cofa c nondimeno , che 
non fu praticata efattamente quella regola da' Poeti cosi antichi , come moderni ; • 
di ciò troviamo molti efemplì, de* quali , per non ifcrivere troppo lum-o, ne porrù 
folamentequeNi, dove i Poetii come qui » vengono chiamati Cigni. 11 Conte Fulvio 
Tcfli , principe de* Lirici Italiani , nelle fue Stanze al Signor Gioh ppe Fontanella ; 

Fra quejle /piagge folitorio i' vino , 

A* nojofi penfier /attratto , e tolto , 

Qui cen le Mu/e mie /chinando /crivo 

Or-'d* una bella chioma 7 or <P un bel volto ; 

E del Lazio , e del To/to , e dell" Argixo 

Pae/e i Cigni ad imitar rivolto , 

Le In carte tra/corro , e da' migliori 

Colgo furtivamente or frutti , fiori . 
Non hanno i Cigni né carte , nè frutti^ ne fiori . Pietro Ronzardo nelT Odi j*. dei 
libro 5. 

Toujourt , toujourt , /ant que jamait je meure 

Je voler ay Cy^ne per l' Untvers , 

Eterntfant let ebamps , où.je demeure , 

De mei Laurien bonorez » * converti : 

Pour avoir joint let deux Harpeuri di vere 

Au doux babil de ma Lyie d yvoire 

pur $* ay rendut Vandotmis par met ver/ . 
Non hannol Cigni nè lire , nè allori . Il Signor Giovanni Cappellano , principe 
i& Poeti Franccfi , in un Sonetto fuo in morte del Signor di Pcirelc ; 

Vous Cyznet , que le Ttbre oltvt /ut /a bordi 

Dr-/fei fin Maujoleo . 
Cantano i Cigni , non edificano . I© , quant* a me , crederei , che quando fi - hi», 
mano (blamente Ci^wi i Poeti , fenza deferi verli minutamente come augelli , ficco- 
me fece il Tefti , pub bene P attributo non convenire al lignificante ; la voce Ci- 
• gno non dinotando altro allora , che Poeta ; fico me la voce iumt noÀ dinota altr» 
in que' verfi del Petrarca nel Sonetto nj. che occhi j 
E vidi lacrimar que' duo bei lumi , 

C han fatto milU volte invidia al Sole . 
Ma quando fi deferi vono come augelli , come qui deferivefi il gembo , 

Cb; n Adria mi/e le /ue eterne piume , 
deefi allora 1* attributo convenire e al lignificante , e al Bonificato . 

Non r 1 a , che 'l Tempo hai t s n e a r t 
A ■ f a » o a ; Lucano nel libro 5. dell* guerra civile, v. 185, 

Pbar/alia ntjira 

Vnet , * é nullo tentoni damnabitur avo', 
TomJ.PM. 2 F *• 
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Palustre a u g e l ) Oca . Annibal Caro in un Aio Sonetto ; 

Non può gir vcfio » aiterà Aquila , .: voi» 

Pa/uJ're .uget 

Scbaft iano Gandolfoin un Tuo Sonetto : 

. . . ibe tra gli augei paiuflri 

Qutil Citano gite per l' aure ferme , 
Torquato TalTò altresì in un Aio Sonetto alia Signora Duchefià di Ferrara i 
Regyl tane mila , ito io fhl non giunge 

Di chi ha maggior ài Cigno majrro ti vanto % 

Roto , e patujire augel pur' o/o ti canto 

Cb' ai comun grido tuo pur fuono aggiunge • 
ein un'altro ; 

Atjt gran tempo , e dei mio foci indegno 

tfta fu Ji,i beltà terrena , e frale , 

£ qual palujirt augel pur fempre V alt 

Voìfe dt fango afptrfe ad umil ftgno . 
td in quello , che comincia Quando vedrai : 

A>.x' io , cb" or f ombro augel paluflrt , e r$t0 , 

C gno parrò lungo il tuo nebìl fiume . 
augel di varie diflè parimente nel Sonetto Allorché ne* miei/pirtii 

Vtgra divenni augel di valle y e roto . 
Oche danli Antichi furono chiamati i cattivi Poeti , ficcome Ogni i buoni . Virgi- 
lio nella Buccolica v. 36. dell' Egloga 9. 

. . . > Argutos inter Jirepere p anfer oloret . 
Ora nota beni Ili mo il Ouattrimano , che non diffe il Cafa Oca , o Anitra , perche 
fono voci brutte , e balle , e da non riceverli in verfo . Così di fopra , per non ufar 
Ja voce Pnffagath , ih 1 arebbe recato battezza al fuo Sonetto , dille 

Vago augtlUtto dulìe verdi piume , 

Ct>e fragrino il parlar nojìro apprtndi . 
t così di fotto nella Scflina , per non dir A'itbio , dille 

Io , come vile auiel J "tende a poca efea . 
e nel Sonetto 57. per fappr Adergo , o Corvo marmo , rkorfe alla favola d' Efaco t 
«d ingrandì il fuo dire con nuovo modo : 

Lajj'o ! e f^vtummt d' E fato , che f ali 

D' amonfi pali^r fegnate ancora 

D.giuno p.'r lo Cielo apre , * dtjlende . 
imitando in ciò Virilio , il quale, per non ufar quella voce mergo , diffe nel 4. 
dell' Eneide v. 2 s t. che Mercurio era limile a quell" augello , che s' aggira intorno 
a i lidi , e i ntorno agli fcogli , e che non fi allontana niai dal mare ; 

Utc primutn pat ii ut Mitene Cylleniut atti 

ionjtttit : bine foto practpt te cotpore ad undat 

hhfit : avi Jhntiis , qua etreum Ut ora , ciriton 

Pifiuf s fcotuUs » burniti/ volat mquura juxta . 
Dove r ervio ; itnongruum k ero: co credtditeatunnt , Jì Mergum dicent , nel , Mi 
quidam volunt , Fulkam : ut alibi Ciconiam per penpbrajìm p'futt . 

Candid.! veuit avtt > longit tnvifa colubrit ; 
con quel ■> che leyue nel 2. delie Georgiche v. 310. Ma pure trovafi la voce Mergo 
n*l S. dell' Eneide v. tiS. 

Jprirìl fiatio grat'JJìwa Uiergil . 

N r o % j-auko imnistÀr caduca verga) 

Lo- 
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Ijoretlzo de* Medici fimigliantemcnte : 

Che Lauro non t" invejla e»n le Querce . 
Kondiffimile è quel proverbio » che fi .'e^ge nel Pataffio di Ser Brunetto , Non Jt 
fari» d' un melarancio un^prun» ; al qua/e ebbe riguardo il Boccaccio nella Novella 
«X. 4. Come colei , cbejt 'credeva , per la gtan ruchetta dd figliuolo , d' un prun 
boccio fare un melarancio . 

Innestar) Cioè inferere , donde fu formato , infero , infittii , infuo* 
eifuo , enfio , uejto , innefh , inneflare . 
D* 1GM0111 selva) Nobilfelva diflc Orazio nell' Oda 14. bb. 1. 1, 1 1, 

J2«.iwp// Ptntiea finui 

i>uta fili a nobili t • 

Vuole il Quattrimano , che t\\x\felva fia detto per albero , ficcome appreilò il Pe- 
trarca in quel ve rio della Se (lina A' qualunque animate , 
£ non fi traijormtffe in verde /riva . 
Uni*) Di natura è , che fi dica udii ,fentti ; e d' ufo , che fi dica udì ^ finti , 
dice il Caftelvctro nella Giunta contro al Bembo, il quale attribuiva all' ufo quel- 
lo ,che fu «iella natura, calla natura quello , che fu dell'ufo . 

AMOR DETTOvvi) Amor, Che f^jfo occhio ben fan fa veder torto . 
P o 1 ) In vece di poiché , comedi fi>pra nella Canzone 4. Stanza 4. 
La m r a casetta) Scherzo di parole (òpra '1 nome di CASA , nei 
qual molto fì fono compiaciuti i PoetiTtaliani.il Bembo : 

CASA , m cui le Virtutt ban chiaro albtrgo , ce. 
II Varchi n<-l fopradetto Sonetto : 

CASA gentile , ove altamente all'erga 
Ogni viri ut e , ogni re al coflume . 
t in un'altro: 

Signore , a cui come in lor V ro f rid > * chiara 
Cafa , rifuggon le virtuti rffiitte , ce- 
li Rota nel Sonetto , che comincia Parte dalfuo natio ; 
CASA , vera magion del primo bene , 
In cui per albergar Febo difprezxa 
La Citi , non che Pjrnafo , ed Jppocrent , 
Il Scronc : 

CASA , al cui paragon Cittadi , * Regni 
Son vite jlanta , e deferto ermo , * J/rant , 
Od' ban- le Mafie albergo e dolce , e piano , 
Oud' eflou poi gli onor sì chiari , e dtgni . 
li Tofcano : 

Latera turba Dsum Cali tenet aurea Tempia , 
Coiltbitum e/1 Muftì banc habitare CASAM» 
U h n ) Virgilio neip F.^lo^a ì.v. zo. 

Atque burnite t bob 1: ■■re cafas . . . , . 
T « I d e o ) U Bembo nelle l'rofe: Feo// alle volte da' Toficuni Petti detto % 
e potèo4 e per avventura pertico. Quanto a poteo V usò il Petrarca nella Canzone 
alla Vergine i 

A lui piacer non poteo cofa vite • 
E nella Canzone , Net dolce tempo : 

£ già mei poi la mia lingua non tacque , 
Mentre poteo , del fuo cader maligno . 



I! Tefli in una fua Oda , nella quale fi delega 1 avariti» delle Donne : 

Z 2 
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ito RIME DI M. GIO: DELLA CASA 

T. 21 core , alma dura , 

Che rini.rov per quelle vie prefmde 

Patio fonia t.mor /' orride belve . 
E anche in Profa i' usò lo Sprrone nel Dialogo dell* Dignità delle Donne : Ora , « 
non voLe , o »6M polio contraddirli , dyA ^«/i impedita , Pertico j U Petrarca nel 
tajj. 2. della Fama. 

Tanto quel dì fuo nome p'rdio . 
"V inezia) Quanto Venezia ha perduto nel Bembo fuo Cittadino .' 
E m o t ) E noi Fiorentini nel Petrarca . Fu Fiorentino il Varchi» ficcome il 
("afa . -Lionardo Sai via ti nel Volume 2. «Irpli Avvertimenti a. ió . vuole fia nato 
in Montevarchi Cartello po4o fotto la ilioccfi di Ficfole , e che da quello CaflelJo il 
Vauhi fia (iato ftprannominato ; «perciò riprende il Cartel vetro , dal quale il 
Vin co in vece di ti Varcht viene Tempre detto * Il luogo del Sai viati , perchè e bel- 
] Jfimo , è qui da riferire : Ma pedenfìffìma eccezione fopra d' ogni altra fii r ufa 
f art iettiate ; ti quale eziandio il brutto aadimejlicando alle nofìre orecchie , quafibel- - 

10 il ci ja parere , e rendecel grato , e piacente . £ quejla i , avvi/o io , lacagion* 
perdi Lu:gi Alamanni ■> e V Alamanni , ti* Aia man no , cenegual piacere di chi /' 
od' ,Jì chiana da tutti i nojlri : e qjlo 'ntontro ni il Boccacci , ne 1' Arioui non fareb- 
be mai chi d-.cefft , p èrebi altrimenti che P A r: orto » e V Boccaccio non /' udì mai da 
pi i uno . L non folamtnte per queHo Jiraniffima cofa y e difforme i a fentir dire il Var- 
co , come in cate.ho di jl Varchi l' appella fempre quel valentuomo del f autor della 
Giunta ; ( intende di Lodovico Calici vetro ) ma per un' altro riguardo ancora , il 
quale t he punto /' alteri quejla poro/a non fff.-rta in alcun modo . Ed il riguardo i 
lì fatto , cbt cotal voce , cui il Varchi i noi..* di famiglia non fu nel vero , ma fopra- 
ttome , ( te dalla patria , cioi dalia Terra di Montevarchi , onde venne ti fuo naf i- 
ttteuto yjì pfe nelle fue fritture ega JiejJ'o , e dal c\,nf»nfo del fuo fecolo fi ricevè » 
$ venitegli confermato . S'inganna il Sai viati : Fu Fiorentino , com' io dilli , 

11 Varchi , ma il padre fuo nacque in Montevarchi . Alcuni voghamo , ch % 
io , fe ben fui nato , e allevato in Firenze , non Jìa Fiorentino , per l> ef- 
fere mio padre venuto a Firenze da Montevar. ki , dice V iftcllo Varchi nell' 
Ercolano a carte 47. dell' edizione de Giunti . E nel Sonetto , Diletto almo tetre» ; 

Diletto almo terren , che dal bel no 

£ da fecondo Monte Varchi , alf acque 

Dell' Amo , v' prima il mio iwn padre nacque , 

£ '/ chiaro frate , oimi , pofia mot io , 
Apollo in voi restauri , s R I n o V e 1 i f ) 
Fn il Varchi puriflìmo ,c finidìmo Profatore ; ma nella Pocfia , nella quale ezian- 
dio valfc m< Jto ne' verfi Tofcani , andò tanto peggiorando nella vecchiezza , nel- 
la quale altri fi fuol' avanzare, che da chi non folie «lato certo lui eflcre fiato auto- 
re eie' primi verfi , appena fi farebbe creduto , dice i' Ammirato nel ritratto del 
detto Varchi . 

ANONIMO. 

ALIA CUI FAMA , At CUI CHIARO VOLUME, 
V 0 N FIA , CHE *L TEMPO MAI T C N E ■ R E 

asperga) Intcndcfi più del Bembo, fotto la metafora drl Ci?no. Il Quat- 
trimano , nel Ti aitato della Metafora a cai . 252. dice , che il Cafa qui non errò » 
pa( r ando dal traslato al proprio , come fi fanno a credere alt. uni : perchè vdume 
qui non dinota uh* , ma toh ; ed è appunto quiJi*ri volta , che fanno ic cole ro- 
tonde , quando fi ri volgono ali 'ingiù . 

50- 
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SONETTO L> 

O Strino , o della tfueta , umida , ombrofa 
Notte placido figlio ; o de mortali 
Egri conforto , obblio dolce de* mali 
Sì gravi , evo" è la vita ajj>ra , e nojofa ; 
Soccorri al core ornai , che langue , e pofa 

Non ave ; e quefie membra {tanche , e frali 
Solleva : a me ten vola , o Sonno , e l* ali 
Tue brune fovra me difendi , f pofa . 
Ov' * 7 fiUnùo y che 7 <fl fugge , r 7 toc ? 
È < fovi /Sg»f , che con non fecure 
» Veftigia di feguirti han per cojtume i 
laafo l che 'm van te chiamo , e tjuefte ofeure , 
E gelide ombre invan lufingo : o piume 
If fifprczza colme l o notti acerbe , e dure ! 

Q^UATTRI M A NO, 

QUeAo Sonetto e tutto pieno di gravità > e di leggiadria ; «1 e tolto la maggior 
parte delJe Selve di Stazio , dalla Fiammetta dei Boccaccio , e dalle Trasfor- 
" mazioni di Ovvidio . Per far grandezza » e giavità ferma femprc il Con- 
cetto al mezzo del verfo , chefe/uc; equeftocquel, che dille M. Tullio nell'O- 
ratore : f lumen nlm verborum , volubihtafque tordi rji\ dtjhnfia uìios & tuttrp un- 
ii 'a , mora , rtfyir.>t ione/qui dtltilant . Ma che altri mezzi ufi il Cafa » per far que- 
lla foa grandezza , ne ragioneremo in luo;»o più comodo . 

O Sonno , o dalla hjì « T a ) Stazio chiama la notte qoc- 
ta , e Virgilio nel 2. dell'Eneide v. 268. 

Ttmpus emt , quo prima qutei mortalibut Agrit ^ 
Incipit , ér dm» Divum gratijìma frpit . 
Umida) Virgilio nel 2. dell' Eneide v. 8. 

Lt j..m »■* bumida Calo 

Praapttnt » fuade>.tqM? cadtntia fiderà ftmnttm l 
0 m • r o t * , Virgilio ditte obfurai ma egli per far grandezza diflè ombrofa', 
perciocché è 1 ote più (onora , che vbfcura . Ora i tanti a-giunti ad un fol nome , 
e fenza confufione , fanno Tempre grandezza. Virgilio nel 3. dell' Eneide v. 65S. 

Mon/'rum btrrtndum * irj^rmt , ingtnt .... 
« nel 7. dell Eneide v. i-,o. 

TtHum ,ugujium , ingtns , tentum fublbne ttlumnit . 
c !1 Caia ael ionette 36. Ktiìa 
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A' ÌU tua «ugna » illujlrt , incuta g'nte . 
Placido figlio) Scrive Efiodo , che I Sonno • c la Morte f«no 
filinoli della Kotte ; e perciò Omero chiama il Sonno fratello della Morte . E Vie- 
£i lio dille nel 6. dell' Eneide v. 278. 

Tarn cvnfangutneui Itbi Sopor ...... 

ileheintefeilnoflro Petrarca , poiché di/fenc! Sonetto 100. 
Il i\ uno è veramente , quai' uom die a , 
Parente delia Mnte .... 

Placido) Virgilio nel 4. dell* Eneide v. 

Ko» erat , à piaadmm carpeb^nt JeJJ'a faporem 
Corpora per terrai ,...«. 
'. O di' mortali 

E OBI CONFORTO , OBBLIO DOLCI D E* MA*») 

Tibullo nell' Elegia 4- del libro J. v. 10. 

Kec me fopinat Menti D'Ut utili s Agra, 

ìtownus ...... 

Ovvidio nel libro 1 1« delle Trasformazioni v. <5jj. 

Somné , quies rerum , piacid'Jfime Somne Dtorum , 

Pax animi , q uem cura jugit -, qui corda diurna 

Ftffa mintjierm mulces , reparafqut labori . 
Seneca in Hertulc furente v. 1065. 

.... Tuqu* « dómittr 

Xomne tnalorum , requìet animi , 

V.irs buwanas melkr zita . 
il med efimo 

Aon curarum fotnnut d ,. tor 

PtlUra folvit . 

Euripide nella tragedia intitolata Orefie : 0 fon no dolce rirtoro degli affanni 1 • 
"dolce nu-duina de' dolori , ocome il tuo venire mi ècaro: oobbbvione de' mali * 

0 comegiungi giocondo e tradito a noi miferi , che ti defideriamo: Orfeo nell' in- 
no al Sonno : Sonno Re de' beati , e Re de^ i uomini , il quale fei fuggirò da' pen- 
fierinojofi ■> <fe' feguito dalla dolce quiete , e il quale folo puoi acquetare la gra- 
vezza di tutti i mali. 

Q_u «ite membra statiche , e frali) te mem- 
bra fi fiancano , e fi indebolifcono nelle Fi. ilie , perchè fene efala lo fpin'to , e re- 
cano cfangui , «come morte ? ma col fonno fi rinfrancano , perchè lo fpirito ri- 
chiama il caldo della membra, ed avvalefcnea cuocere il cibo nello fiomaco . 
. ...Ametenvola, o Sonno, e l' ali 
Tue brune sovra me distendi , e foia) 

1 Poeti attribuifeono l' ali al Sonno , e perciò dice , A me un vola ; e foggiunge 
ali tue brunefuvrame di/tendi , e pofa. Lucrezio nel libro 4. v, co5. 

. . . Sape hvem ex ocutts loiucremqut foporew 

Difcutere , . 

Virgilio nel 2. dell'Eneide , v-754. 

Par levitut ttntii , votucrique Jìmìlìima fortino . 
Silio Italico nel hb. 10. v. ì$$. 

.... £lU"t't inde foporat 

Devrxo capiti pennjt , ocuhfque quieterà 

ìrrorat , tan»ent itbaza tempora vireé, 
Seneca in Hcrculc Furente v.iottf. 

Fslucer, 
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Voiui.tr , matn 1 genus Ajìrmm » 
f'rater dura languide Morta . 
Tibullo neh" Elepia i. del ì.b. J. v. 

PoJ que venir tacititi julvis ttrcumdatut alit 
Somnus , è incerto /omnia mgra pedo . 
O V 'l silenzio, che 'l di* fqggb» » *%, 
lume) Danno al Sonno il filenzio , e le tenebre , i quali tutti fono nemici del 
lume. 

£ I LIEVI SOGNI , CHE CON NON SSCURE 

Vestigia di seguirti han per costume) 
Fingono i Poeti , the il Sogno grande è accompagnato da una innumerabjle mol- 
titudine di fogni piccioli , 'i quali , come pargoletti , e di membri ancor teneri e 
molli , non poJIbno fermar le piante feturamente in camminando. Ovvidio nel 
1 1. delle trasformazioni v. 61 j. 

Hunt circa pajjìm variar imitantia formai 
Somma vana jacent totidem , quot mrjjìs arijìat « 
Silva gerit fronda , tjtHas Ittus artnas , 
Tibullo nel luogo citato . 

pt/ìque venit tacitus , fuhit eircumdatus alit 
Somnuj , * incerto /omnia nigra p?dt . 
1. asso! ) Il fofpiiar, che fa in fine di queflo Sonetto, moftra chiaramen- 
te , che egli non è per impetrar nulla dal Sonno . 

O F'ù K 1 o' asprezza colme) Voteli alle piume, per- 
chè ep.li non potea dormire , e incolpale di ciò , come elle fonerò cagione di quulo 
fuo affanno . I.e piume fono molli i ma lor dà aggiunto contrario , per efpriicere it 
fuo infortunio , che folo trova afpra la mollezza delle piume . Ufa piume per ma- 
teidlli , la parte pel tutto , perciocché matirnjfi non è vocedaerTere ammeilà in 
verfo , nè pure in piofc , cosi elJ» c vile e plebea . Il Petrarca nel Sonetto 7, 
l a gola , ii /unno , e I' oiio/e piume . 
O notti acerbe, e o o i i ! j Le notti col fonno fono molli, 
e foavi . Virgilio nell* F.olo^a 7. v. 45. 

.... Et/omno molltor btrba . • 
ma fenza la /ua compagnia fono dure , e accibe . 

SEVERINO. 

QUeflo Sonetto del Cafa pieno è tutto di molti luoghi imitati : imperocché fi 
può vedere , che quel tanto , che feri ve ne' due quadernarj , è tolto da Or- 
Ito nel fuo Inno al Sonno , le cui parole per brevità tralafcio . Vengo alli 
tcrnarj , dj cui più fi ragiona . Stimo fenza alcun dubbio , chequella deferizionc 
del bonno , oggi propoftaci per di L hiararfi , tolta fia di pefo da un luv>go di Tibul- 
lo nell* Elegia 1. del 1. libro su 'i fine , che dice; „ 
VeJ'que VtWtt tacitus fuivit eircumdatus alit 
Sovinut , & incerto /omnia nigru fede . 
Ti rifeontro è queflo : dice Tibullo ,fuit u eircumdatus alis ; dice il Ca f a , Ei lievi 
/gvt . Ciò è the Tjbulloil chiama alato , e il C;tfa lieve .Dice Tibullo ^incerto prd-, 
«lite il Cafa | che con non /ecure vtfiigta . Dice Tibullo ,/mniawgro ; dice più giù 
il Cala quefìe o/cure ombre % ed altre si fitte cofe fono nell' uno , e nell altro con- 
formi , sì che è chiarilfiina , anzi maniftlittfìma l' imitazione • 
Ora fc noi ftioglieremo il nodo del parlar di Tibullo , ed intenderemo il 

vero 
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verodiluifemlmento - intenderemo, dico, quel del C*fa. 

Che chiimi Tibullo il Sonno Alato , quello è , perche è forieri iBrno , che 
facilmente viene , e fi parte , effendo la Tua materia , onci.- fi fa , un fol vapore t 
che facilmente fi dilegua ,e fi feioglie i e mi ricordo , the Virgilio diffe nel $. del- 
l' Eneide , v. 

Cum ,tvis eetb reit delaffut fomnur ab afìrit % 
Per?) anche dile il Cafa , lievi fogni \ e più Copra dille , A me teu vola , o Sonno , e i* 
ali , ce. 

Ragionerò ori perchè diflè quell' ircrrto fed-* e questi t con non fa cure vejìigia . 
Certamente per que 'c paiole non fi dee intender' altro , chela varia forma 1 e in- 
colla nza 1 che in se fteliì hanno i fogni , e viemmi a mente di compararlo , et! af- 
fomijli.'i! lo ccn Pioteo, o ccn la materia prima , che piammai fermi non danno 
lotto una forma , ma divorlèe dicerie femore ne ammettono. Ciafcuno ,chcs'ha 
infognato i iammai , può dire quanta è V jnftabilità del Sogno , e prenderne la ra- 
gion" . Ho Icito ,che Ari.lotjle nel libro de fìmno propone oucrto efempio: Quan- 
do il Sale fi tutta dentro V acqua calda , elio difeeride nel fondo , e levanfi da elio 
certi ramofa Hi fattili , bianchi , elucidi, di cui uno è più in atto , ed apparen- 
te dell'altro * e mutanti , e Icvanlì detti ramofcelJl , V uno montando dopo l'al- 
tro :Co$ì avviene , dice egli, nel Sonno ; perciocché gli Spirti informati delle fpe- 
cie fpii ituali dclli fenfibili , muovonfi alla virtù fogniante , si che uno è più in at- 
to , e più mani fellamente fe gli rapprelenta , ci' altro è più in potenza , ed uno 
partendoli J' altro forge , e mutanti finalmente le immagini , che in elfi fono , e 
allora appajono orribili moflri , per quella mutazione dcpli fpiriti . Così talvolta 
vepgiamo una nube mutarli da un piccini vento , o dal frcJdo cofirignerfi da una 
figura in un' altra . 

La cagione adunque dell* incertezza , e variabilità de' fogni fi e la mutazione di 
quegli {piriti . Ciò intendendo Tibullo , chiamò molto ragionevolmente l' ale del 
Sonno fulve , e vaghe ; pofeia chiamò i Sogni vani ; quel che diflè il Cafa con non 
fccurc , ce. 

MSN AGIO. 

• 

OUcfio Sonetto è graviflìmo, fermandoli femore il concetto al mezzo del ver- 
fo , che feguc ; e quello è quel , che dice del Cafa 1" Ammirato nel fuo Ri- 
tratto: E quel , che è maravigihfo in lui , /* , che avendo trovato tutti 9ol- 
ti alt imitazione del Petrarca , foto 'gli fu primo ad uftir da quejla via » trovando 
una wanifra pellegrina , piena non meno di novità, cbt di motjìà i facendo le fof net 
mezzo de" verfì , e tener do fetnpre il Lettera fofpefo con piacere , e con maraviglia . 
Torquato Tallo nel Difcorfo dei Poema Eroico . 

• • •• O DSLLA O^U ETÀ , UMIDA , O M ■ t O i A 

Notte placido figlio; Similmente il Marini nell» Ado- 
ne *.7S- • 

Placido figlio della notte bruna* 

Il Sonno ardea d* amor per l'afitea l 
Giovan Batifla Strozzi in un fuo madrigale : 

Dokijjimo npof» 

Della notte figlimi , delfonno pairt . 
Scriffè Igino ,che *1 Sonno • e il Leto ,cioè la Morte , furono figliuoli dell' Èrebo, 
e della Notte i e perciò credeva il Turnebo , che '1 Sonno da Omero prima , e poi 
da Virgilio folTe fiato chiamato fratello delia Morte . Lo chiamò il Petrarca paren- 
ti della Morte nel Sonetto 1 00. 
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// Sonno i veramente , quai' ucm dice » 

Parente dell* Morte 

donde qu' Vieti ripreib dal Quattrimano ; ma fenza ragione ■> parente in qnel fuog« 
non fi^nificandof rogrnitore , ma congiunto di eoxfangumjti ; ed è quel , che dille 
Virgilio nel 6. dell' Eneide . v. 278. 

Tum tinfavguintut Lftbi foptr 

nel qual lignificato ufaro *nche i ratini la voce parent , liccome I' abbiamo oflcr* 
vaco nell' Origini nortre della linp.ua Franzefe . 
Umida) Virgilio nel 2. dell Eneide v.8. 

..-...£/ jam nox umida Leti» 
Pnccipitat ...... 

CLueta , umida , ombrosa) Quelli tre aggiunti ad un 
Ibi nome fanno grandezza . Cosi di fopra al Sonetto $6". 
Nella tua Magna , iilujhe , insl-ta ginte . 
P 1 a c 1 d o ) Gvvidioncl libro 11. deìh Trasformazioni » r.$2?. dille j 
.... Piaerdjìme botane Dtorum , 

Stazio nel libro S« delle Selve , 4. 

.... Placidjfcm* Diittm . 

0 db' «coitali 

E OHI CONFORTO , o D n 1, r o D O l t: E DE* H h l i ) 

Ebbe riguardo « cnwl luogo d' Euripide nell' Orefie : 
jH^i'ao» $*vytf£r twiROUpo» tiV* , 
Hi >j'Ju f*Of upo<rn\^fj «V ót4t r tyt . 

ai rota-i Ovfv\*<ri* éutr*** jiot . 
Mortali e o k 1 ; Virgilio nel 2. dell'Eneide v. 269, 
Tempui erat , quo prima quiej mortalità afri* 

incipit 

e '1 Petra rca nel Trionfo della Di vinili : 

O ver Attente /ordì , ignudi * e frali , - 
l'averi d' argtmtnto , e di conSgiio , 
Egri del tutto , e miftri Mortali . 
. . . . A me t e u vola , o Sonno ; t I* àtt 
Tue brune)! Poeti attribuifeono al Sonno l'ali, e l'alidi color brn- 
ao . Giovan Batjfta Strozzi in un fu,o Madrigale ; 
Dotajji'no Ri <fo 

Velia Notte figiuol , del Sonno padre , 

Cò' tnvijibil fpùgbi per i' ombro/o 

Aer euel.e penn'- adrt . 
Tibullo nell' Elegia 1. del libro ?. in fine : 

XoJ quo vemt tacitus , fufeit circuntdttus ali* 

So'> n ut < incerto Somnia nigra p.de . 
• nell'Elegia 4. del libro ?. v. 55. 

Et cum te jufio fammi vtlavk amiffu , 

Vanum wHurnit faliit hnarinibut . 
Iu ripide nell* Ecuba fitnigh'anternente ; 

. . . • iT «fatar Xfru'r 

? ,°o V \t. " * ox,T «" DI » * Tolto da Stoffa*» 

nei io. v. ?sy- 

TmJ.PM. Ava h £„„„•« 
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• • < . Quatit inde foporas • 
Devexo enfiti penna , o.utfque quietem 
Irrotti , tangens letbata tempora vtrga . m 
Ov* e* '* silimzio) Pare abbia imitato qu efto Juo£0 il Marmit. 
ta , dicendo in un fuo Sonetto alla Notte , 
Dove per mi la lunga febura lafci 
De i le ii formi , che con dolce benda 
Non è tbi gli oecbi miei p.ù veli , o fu/ci ? 

E I UIVI SOGNI , CHI , Ci" . 

Di lltlllf i f** * « » coiioiìi)E quindi {ev'utim 
chiamanli i Greci , quali ir t« u*rj» » cioè nel Sonno . 
i i a n per costume) Di fopra al Sonetto 37. 

X* attentamente a/colta , r 'ntendi , 

Che Madonna d.t tarli b.i p r te/lume . 
O piume) Qui piume vai letto ; ficcome appreso Paole nel 6. del Purga- 
torio , v. 1 49. 

Vedrai te Jì t.igliante a quellé 'nferma * 

Cbe non pi,ò ir«var pofa m tu te fiumi 4 
e apprettò il Petrarca nel Sonetto 7. 

La gota , e Vfvune y e.V ozìoft piume % ec. 
O notti acerbe , e crude) Il Fcmfco al tre si nella fine 
d 1 un fuo bonetto , che incomincia , Quando forfè per dar j 

0 notti ornare \ e Parche mgtufle f ed empie ! 
11 Sànazzaro all' intonerò nel fine del Sonetto Vinto dalle lufìngle ; 

O notti liete ! 0 vjìon gioconde ! 
Ora fu imitato quefto Sonetto del Cafa da quel luogo del quarto della Fiammetta : 
O fanno pmcevol/Jìma quiete Ut tutte it effe , e degli animi vera pace , il quale ogni 
tura fugge cerne nemico , vuniatfle^ t le foliecitudini alquanto col tuo operare cac- 
cio dui pei te mio • O tu , che i corpi ne' duri tjfannt gravati rijiori « e ripari alle 
nuove jatu be , teme non tieni ? 7 u dai pure a ci. f uno altoripofo t donalo ancora a 
me , più cbe altra di ciò btfog nofa . Fuggi dagli occhi del/e liete giovani , le quali ora 
tenendo 1 loro av.antiin braccio > nelle pule/Ire di Venere eftriitand\Jì , te rifiutano , 
» odiano ; ed entra negli ocebi miei , tbr foia , e abbandonata , e vinta dalie lagrime * 
e da iffpiri dimero . 0 domator de' mali , e parte miglior dell' umana vita , confa- 
li m< di te y e lo Jtarmi lontano rtfrba , quando Pan fi, 0 confuti piaceteli ragionari 
diletttra le mie orecib.e avide di lui udire . O languido /rateilo della dura Morte , il 
quale le /alfe afe alle vere rmefceU , entra negli etctt trij'.i . Ih già gli cento d* 
•Argo valenti vegetiate occuprjii : dtb occupa ora i miei due, cbe ti difidert.no .0 por- 
to di vita , 0 di luce ripfo , e de, la notte co».pi>gno , ti quale parimente vieni gfazio- 
f agli eccelfi Ile , agii umttiftrvi , intra net tri/io pettv ; <t pmcexole alquanto te mio 
forze ricrea . 0 dote ittàm Sonno , il quale l' umana gener* tiene pavida della Morte 
cofir igne ad apparare te fue lunghe dire.ure y etcì pi. me con le tue Joi»f , e da me r«if- 
tiagf nifani nocumenti , ne' quali l'animo se medrfttr.o ftnaa prò ./fatica. Veggafi 
/opra lo /ìrrTo l'oggetto una vaga lettera di quel famofo dicitore Ciovan Lodo vie© 
lafeacio , che va fra le fcelte , dove è citato ciucilo ionetto del Caia . 

ANONIMO. 

QUe/lo pure è un de* cinque Sorvtti , rfj;ofli e rei itati ncll' Accademia degli 
Umorifii dal Cagliano . CrefcmJj. 1. c. 
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0 I6HNO , O OIU» ^«IT* , UMIDA , OHIIOI» 

K o t t s » i a e i d o fioli o)Giufcppe Antonio Fioreatin» 
Vaccari così principio , imitando il Cafa , un fuo Sonetto alle tenebre ; 
0 della cieca , embrrfa , umida mttl 
Ombro fe fati* , re 

Una difefa del qua! Sonetto ufcì di poi con quefto titolo : Della ìmltatìeme fervile , 
Cometarie di Giovambatifta Tappata , Accademie» Intrepido . In Bologna 1 7 14. in 
8. E Io ftefló Vaccari poco dopo mando fuora un manifefto parimente in fu» diféra» 
in data di Ferrara » 3. Luglio 1714. Vedali U dora, de' Le t ter. d' Ital. tomo 18. 
acar.4d2.46j. 



A a a 



18» 

SONETTO LI* 

Mendico e nudo piangi , e de miei danni 
Men vo la fomma , tardi ornai , contando 
Tra quejle ombro/e querce , ed obbliando 
Quel , che già "ROMA m* infegno molti anni ? 
ftè di gloria , onde par tanto t affanni 

Umano fludio , a me pi» cale ; e quando 
fallace il mondo veggio , a terra fraudo 
Ciafcun fio dono , acciò più non m inganni . 
Quella leggiadra COLONNESB , e foggia , 
E bella , e chiara , che c* i raggi fioi 
La luce de i Latin [penta raccende , 
Nobil Poeta canti , e 9 n guardia V aggia j 
Che r umil cetra mia reca , che voi 
Udir chiedete , gii dime/fa pende . 

OCrive a Ranuccio Farncfe , il quale 1* avca richiedo a ferirne in lode di Giror»- 
O ma Colonna i figliuola di Giovanna d* Aragona ; e feufafi di non potere ubbi- 
dii lo , fu. co me fa Catullo a Manlio in fimile richieda. 

Mendico , f. nudo piango) Tù mi chiedi , che io abbi2 
a darti , cri io fono mendico ; tu cerchi , che io abbia a voi ir di lode una così fatta 
donna i e io fono ignudo -, tu vuoi , eh' k> canti , ed io in queflo diremo della mia 
vita fono dato a piangere ; tu m'inanimi a raccontare i fuoi pregi , ed io fono av- 
viato a raccontare i mici danni , c perciò non poflò fuddisfarti . Catullo Carm. 
é*. v. IJ. 

Acci fi queis mtrftr fortuna JìuHibut ijfe , 
Ne awplius a mi/ere dona beata fttaj . 
Mendico) privo della grazia di Dio , fenza aver tatto in vita pur' un' 
opra meritevole ; od ingannato dalla fortuna . Fedo : Mendtcum dici Verrius futat 
« mtnte , quod mtntem ejut fefllit fortuna • 

Mendico , e nudo) Cicerone prò Domo fua : Tom ì*cps auttm 
eram ab amici s t cut t.:m nuda refpubiua a u^^ijìrutibuj ? 
Somma ) \\ Petrarca nel Sonetto 126. 

Btnckè ia forntna è di 'mia morte rea . 
Contan do) r.a paiola Conr a*:d.< , come di più fillabe » e di molte con- 
fonanti , fa grandewa , ed c/prime la dimoia , the li intende di lignificare , cerne 

fa 
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fa Ennio col fuo cmBand* , mentre col numero vuole accompagnare la tardanza 
di Fabio Maliimo . 

Fra <^jj « « t « ombkoik oju e r c e ) Lucrezio nel libro 
S.V.9S7- 

Chndferas inttr turabant corpora qutrcut . 

Obbliamoo) Quella parola, e come {hanicra > e di pm fillabe , e di 
molte confonanti , e come polla al fine del verfo , fa graviti , e grandezza . 

CLO e l , che oia n Roma m' insegno* m o l T» » 
anni) L'ambizione» e defcrivela alquanto ofeuramente, per non ottundere 
chiaramente così gran numero di granmaeftri, che fono dati all' ambizione ; e 
mette Roma per gli uomini ,che fono m Roma . 

M* insegno*) M^ftra ,* che egli non era di natura ambiziofo j ma che 
gli fu infegnata da altri , e dal lungo ufo , che ebbe coi Cortegiani Romani ; onde 
nel Sonetto t $. 

Ma quafi onda di mar , cui nulla affrene , 
V ufo del vulgo trafft anco me f.co . 

Molti anni ) E perciò è di incmerc, ch'io mi sfòrzi diradicamela 
con lo fpazio di molto tempo . 

Nt' di gloria) Gli fi potrebbe dire: Scrivi di così alto (bigetto , 
per farti immortale te illuftrefira gli uomini. E perciò dice egli ,che come uomo , 
che fi è fpogliato affatto di quelle cofe mondane , non ilìima puntola gloria , per 
la quale tutti gli altri fi affaticano con molto àudio . 

Onde par tanto s" affanni Umano s t o- 
» i o) Cicerone: Omnes incenduntur àdjtudia gloria:. Mette umano Audio in ve- 
ce degli uomini ftudiofi e diligenti , adii vagamente . Prima avea detto l' urna»» 
J.ud.o ; ma il levar l' articolo agyiugnc gran dignità al dire. 

E yjJ ANDO 

Fallace il mondo veggio y a terra spando 
Ciascun tuo dono) Poiché ogni cofa di qua giù è vaniti , io 
mi fpos>lio di tutte quelle cofe che difpenfa il Mondo , e che fono più care agli 
uomini . Imita in ciò il Bembo , che dine nel Sonetto Qrc'kolt mie fatiche ; 
finti vagbtns tua fin non m' inganni , 
Mtndo vano , e fallace , io ti rifiuto , 



Ventilo affai d* t-verti unqua ntduto r 
De 1 tuoi guadagni fazio , e di' tuoi danni . 



Ma P avanza di gran lunga . 

A TERRA SPANDO CIASCUN tffO DONO) Grazi» 

nell* Oda 25. del libro J.V.S4 R<Jìgno qu* dedit . . . Ma è det- 
to con più efficacia a tri affando , e moftra più sdegno contra il donatore. Qtum- 
4» in \ ccc di Piic ti con lignificato ripofio fa grandezza . 

Fallace il mondo veggio) Prima avea detto : Faifo 
il mondo con feo . 

Spando) Mette fempre ne' fini de' verfi , e nel/e rimele voci lignificanti, 
oome obbìiando , fphudo . 

Accio* più* - non m' inganni ) Acciò knza la the fa 
grandezza . Ufafi anche dal Bembo nel Sonetto , Signor , che farti 1 
Accio più dunque m danno i miei guadagni 
Non torni .... 
Dal Boccaccio , e dal Petrarca non fi usò mai lenza la che . 

Q^U «ALA LEGGIADRA COLONNEJI,e SAGGIA) 
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M oflra di non voler lodar D. drolama , e lodala quanto più aitamene puoflT, 
pcniocchc la chiama trita e Jt*-i dra , che dinota la Wletta del corpo ; e frogia , 
che ha riguardo a qudla dell animo : e in chiamarla Colonnefe, la Joda anche da 
i beni dilla fortuna . Ma quel , che di maggior pefo è , che dice , che ella è t tiét ^ 
e iliujtre , e che ella fola co i raggi dellafua luce raccende gli onori , e pregi de* 
Romani oiA edinti , e quaG ofeurati dalla lunghezza del tempo ichc ben diflè II Pe- 
tra ica nella Panzone 11. 

PajJ'ito i già f ù , che 7 mil/efm' anm , 

' Cu 'n lei mancar queir anime irg'iadrt , 

Che locata P avean là , do»' e II* era . 
Ora avendola chiamata ckur.t ,perfevera nella incominciata metafora ,e dice rag» 
ei , luce yffrKta , fattemi* , e fa il periodo lungo** per aggiunger degniti al fuo di» 
re . f,a voce ( olonnefe fa prandez/a , e perche è di molte fiilaiw * c p;rche ci rata- . 
menta le anoni grandidi querta famiglia . 
La tucE o t i Lati m ) Dante nel Canto 7. Putg»*or.o, v.i5. 
O glori* de* L'tin , d>J> , p>r cui 

M«jt>i ciò che p tea ta lingua no/Ira t 

O prfgio et tri a del luoro , t* fui 
Virgilio nel Lbro It. dell' Eneide , v. cc8. 

U , dtcut Ittiliat , virgo ..... 
Nobtl Poeta canti) Cantili da Poeta , che aggiunga col fuo 
llilc a cos'i alti meriti. Orazio neil' Oda 6. del libro 1. 

Ucrihtrit Varia fortit , Ó bqjiium 

Viftot , Maoni t Carmini! alile . 
J| medelimo nella Satira 4. del libro 1. v. 44. 

Magna foitaturum , dei nomimi bujut honorem 
U medelimo ncH'Oda 26. del libro i. 

• Nil fine te mei 

Prof un t bonoret , Hunc fid.but uovir , 

}ìunc Letbh /aerare pieHro , 

Teque , tuafque dectt forarti • 
Canti ha riguardo a piango , che dille nel primo verfo ■ 

E 'm guardia l* agoia) ti Petrarca dice, che quelle fole 
perfone erano fecure da non potere efTere oppreflèdal tempo , e dalla obbli v ione, 
che erano avute in guardia da iflorko , o da poeta ; ed è prefa la metafora da' ca- 
pitani , i quali porti in guardia di Cartello , o Città , ' s* ingegnano di non lafciarla 
occupare da' nemici . Orazio nell' Oda 9. del libro 4. v. ao. J 

...» Sed omntt illacrimati Itt 

Urgentur .gnetiquo kn*a 

Kolie , careni quia vate facr» . 
Che l'omil cetra mia) Con molta vaghezza efpn'me 

rtdo concetto comune.Cercatc altro poeta che io ho Jafeiato gli ftudj «Iella poefia. 
altra maniera , ma con altrettanta vaghezza fu fpiegato dal Petrarca nel So^ 
netto 20. 

Cercate dunque fonte più tranquillo ; 
Che 7 mio et ogni licer foffene inopia ,* 
Salvo di quel , r he lacrimando ftilla . 
D m ì i e ) Che non è atta a cantar cofegrandi ; e rifponde a nobile , e ha 
rig uardo a quel di Orazio nell' Oda 6. del libro l« v. 17, 
Noi ccnuvia , noi praUia Vtrginum 

Setli* 
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Stilis in juvtnts u*£uibùt acrium 
C*«/.:vj«j vacui . . • . 
C « T R a ) .Mette Cfir.ì per la poefia . Il Petrarca per dire , chei Tuoi verri 
erano rivolti a cantar cof' lagrimevoli > dille nel Sonetto 251, 

£ /a Ce/fr* mi* rt volta in pianto . 
Tutte le parole di queir o verta fono picciole , e dj poche fiilabe , ed efprimono af- 
fai la battezza , e umiltà de la Aia lira . 

Udì* chieobts) Da quefte parole fi fcuopre , che e£l » fu richidlo 
* far ciò da quel Signore . 

D 1 m « 1 s a ) Licenziata . I Latini dicono dhnitttrt eatereitum , e dimittere 
milittt , licenziare l' efercito , i foldati . Terenzio adi' Eunuco acfc. 4. fc. 7. v. 44. 
. . . Jam tUmtttoex ritumì . , . 
Peno») Virgilio nell' Egloga 9. v. 24. 

}iìc arguta f iera penaebit fijlult pìnu . 
Calfurnio ; 

Jam mia rurice/ay d'pindet Jìlìula Fauno .' 
Ora ha riguardo a quel , che dirti Orazio a Mecenate , il quale lo perfuadca a f«rt- 
vere , eacomporre , mila pillola 1. del 1. libro , v. a. 

Spriiatum fatit , & donatum jarn rude quxrit , 

Mactnas , iterum antiquo me tndudtrt ludo . 

Hon tadtm ejì attui , non meni . Vejanius armit 

Hertulu ad foj:ei Jìxii , lattt abditus agro , 

Ne pof uliva exirtma tona txoret arena . 
Quando gli antichi volevano moftrare di aver la fc iato un me/liere, confecravano 
gli linimenti di quell'arte a quella Deità , che era propolla a qucll" arte. 1 Soldati 
V armi ad Ercole ;le meretrici lo fpccchio a Venere ; le vergini , che andavano a 
marito « le pupe | i giovanetti , che ufei vano dalla fanciullezza , i fermagli a i Dei 
cafalinghi . 

SEVERINO. 

C He egli non pur» cantar di quella Signora Colonnefè , perche dimeflb ha la 
Poefia , e (la volto a più f« vera vita , la prima emendando . Il genere ; l'otto 
di cui compof o è il Sonetto , par deliberativo . L' argomento è : Chi involto fta in 
ferie occupazioni ,mal può la poefia » e le altrui lodi cantare ; Io volto fono a più 
leverà vita : Adunque, ec 

Egli è pofeia il Sonetto nella forma del coflome, e della verità fcritto . 11 coftu- 
meè di un'uom pentito, perchè abbia feguito ingannevol vita , e feghatamente 
quella della Corte , e più efprefianiente della Corte Romana , che promette degni- 
ti di mitre , edi porpore ,e lòviani altri avanzi ; nelle cui fperanze involto fu tal 
fiata Monitpnor noftro , ma in quelle adefeato j dalla qual follia finalmente a vita 
piùripofatà'fi ritraflè. E in quella tal volta richiedo dal Ranuccio Farnele , chea 
f.riv ere imprenderle delle lodi di O. Girolama Colonna , degno l'oggetto di più jl- 
luftri poeti ; per quello Sonetto moflra quanto da quello volere , o poter fia lonta- 
no , cJfcndo rpli allatto dimeflb ,e di tutti gli arredi e bifogne della vita fpooliato . 
Tuttavia impara a diuifarfi degli abiti romanefehi , e dell' ambizione , ciò che al- 
trove diflè : 

£ Roma dal ptvjur parto , * di/pergo. 
Laonde non cui a punto di gloria « n a forco difperdeda se eziandio le occafioni , 
«d appigliamcnti, onde il Mondo più V iaganni . E ciò rifponde al rifiuto , che nel 

pruno 
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primo terzetto fa , non volendo a rif hio mette: lì eh vana gloria , chs a«tvo!" ef- 
fcr "li potrà . 

Così detto, rifiuta di feri vere della Colonnefe , volendo , che nobil l'octa la etn- 
ti con altra cetra » perchè la fua dimeìfa pende. E* da offervar adunque , come I' 
accorriamo noeta fi frarica , e diftoglie da quefla imprel'a . 

Prima. Niun dà , chi non ha : Io che , o come darò , che fon mendico ? Verta 
altrui io , che fon" ignudo ? Canti io , che non pollò non piangere ? e canti io I 
altrui lodi , che a cantar' ho le mie j alture ? e non una , o due ma una gran 

foni ma . . . _ _ 

Ma di (Te tardi, con cui parte fua trafciiranza accitfa « partedi non aver seflelTo , 
e 1 ruo mal' affare a tempo , e da prima rkonoluuto fi pente ; e fono i danni , die 
non ifpir ga , tra molti , che tralalcia , quciìi : V animo abballato avere a beni tor- 
timi lemcn degni , come nel Sonetto 17. 

/> , tb> V età fotta viver nel fango ■> ec. 
Se si gravato , liccome nel Sonetto $7. epli medeiìmo diilè : 

. . • . . tde^ie mi gravato 

t fenfi , e /* alma , abi di ebe ind gnt f'omt l 
e fé tutto in varie guifc tormentato per le continue infolenze d' Amore , come nel 
Sonetto 1 S. 

In proccurando pur danno , e tormento . 
A mortai lifthio andar' invano , e fen?a frutto i «ri giorniaverefpcfo , par come 

di se medefimo nel fuddetto Sonetto 17. 

£ potei/ a mortai nfcbio è gita in vano , 

ti f nza j rutto i tari giorni la fptfi 

i^ifffa mia vita , ec. 
la vaniti delle corti, e fai fa d'onor' in fegna Arguendo , come nella Canzone 4. 
St. 6. 

Ma rei/e il perjìer mio folle credenza 
A ffpnir poi fdfa d' onor' tnfegna . 
E gravi faili indegni commettendo , fitcomcnel Sonetto 18. 
S' 10 t tjji liceo , e ^ravi jallt tndfgni 
Fin qui cott.mjì . . . . • 
Viver di falfa pioja , e nuda fpeme , come nel Sonetto 19. 
Vrjp di fa-fa £i«ia , e nuda fpent \ 
Contrario nudrnntnto al cor non fono . 
E in non dej> na rete col vulgo cadere , e a morte fporfi , come nel Sonetto ztf. 
Ombrando vo ^ com' a non degna rete 
Cd vu>go caddi , e converrà , cb' ti Mora . 
E finalmente il talento dall'alto Dio datogli infiuttuofamente avere amminiitri- 
to , eh' c?,li di!fe cosi nel Sonetto 5?. 

Voicbi 'n fua presiofa , e nobit MMMM 
AVw ben gu>d,-.ta , danno , e duol raccogik , 
Di tutti quelli fuoi falli , se ben m' avvifo , dice egli , che fa penitenza » ei 
Dio dice fua colpa , e per mendica intende se umile fatto , e per ignudo quello , che 
fi fpropria di fua volontà , e nel gran Padre la raflègna . Ma de* danni contar la 
(brama , è far'unaconfellìon generale, fraleombrofc querce, eia fohtudine ri- 
dutto , fingolarmentc acconcio per la contemplazione , e riconofei mento del bene, 
e del male', ed oliblùndo quel , che gii Roma m' infegnb molti anni ,c lafciar 1' 
abito prefo da. li fpeffì rei efempli nelle ambiziofe corti , e fuperbc Città , la cui 
condizione nel $ $. Sonetto più vi vamentc efpreflè cosi ; 
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Per quefia , e per quri di*e , di quel , cV io bramo 
Obbiiar , mi fovvien ; ffr tai f:to' fregi % 
Rotna , che it mi nocqut , onnrtf ed arno . 
Dopo ciò tutto fe^uc eh- non bada più alla ploria vana del nome ,.e rTnuncfa 
a ci alcun 'bene del mondo , per vedere , che da fallace mano niunoc ficuro dono, 
c dice a terra fluido , ricordandoli , che . 
Qua nocttura tener , quamiis Jìat cara t relir.qne . 
Tutto ciò detto per efpofizfon del colìumc , e d" alcuna parte dell' argutezze . 
non tracceremo qualche palio della verità , che fitta vi e , liccome io credo , pur' 
eira E certo chi non v«lcl intima afTevcrazione delle cofe, e in prima da?l, a ? - 
g iimti , mendico , t nudo ; e dagli atti , de'quali è piango ; e da' confeouenti , e & 
tniet danni menvo la fomma , tardi ornai , contando i dal luo*o , tra quelh ombrato 
querce ; da altri con fluenti , e da altri atti , obbUando ; dai fin la/ciato-, e da' mei- 
zi della Rimata felicita , \è di glori* , onde par tanto t' rf 4 nm umano Jiudto , 4 me 
/>»« r4/* } dall i cagione , quando fallace il mndo veggio . 

Querte ntcq!hin>e , e nmcmbwaze tutte J;?n mohrano efTcr' cfprc/Tr con la vi- 
ve/za , e con l'evidenza della verità .Kiman da eliminare la parte de* terzetti , in 
cu: non mancar, parecchie altre fottioliezze, di cui una è , che motóndo non 
apprenderla lode pur l' apprende , che diffìmulazione fu detta appahiccntc ne^li 
appunti col Smdcfmos fpeffo ripigliati ; e in quel , che dice , Co , Vai tt Suoi la u- ' 

L*** fi**** raccendi , fpiega un bel palio dj naturai problemi che è, 
una luce Pia (penta raccende. II toilo con 1' avvicinamento d' un'aura calda , che 
il Poeta accennò col nom* di raggi . ' 
E quindi nota il contrappolo umile a nobil poeta ; e n guardia V a*gi* , che vai 

Qui , perchè te annotazioni del Signor Abate Egidio Mcnugio 
non f affano oltre il Sonetto 50. fi Aggiungono le annotazioni 
del Signor Abate Anton Maria Salvini fin' al fine 
dille Rime di Monfignor Giovanni della Zafa . 

m 

• SALVIVI. 

M E i*!£ 1 C & » 1 D 0 ) Fi g Brad 'aam^mo,ed'intcnfIone,dettt. 
da' Greci augio-H m rraa-n . 

Piango ) Ha gran forza queflo dire . Altrove Amor' i' piavgo ; e pone fol- 
to gli occhi uno flato mifcrabde . r S ' 
• E de' miei danni 

„ Ì)\ o" \° L n h ' r° " M A » T A * D 1 0 « * " 1 conta n- 
o o ) Proverbio: Promethtut p lirem , e Serof.,piunt Phryes . 

Tra. OHI10M 0 0 l 1 c 1 j f.a folitudine f t rien- 

tra re, n se eh uom.n. , e li richiama dall' ambizione, Ja quale , come contagio , 
* attacca loro nelle grandi città . ° 

. « E « M ° ' " L ' * " ° ° * 1 ' C H K Or A ROMA M* f K - 

?S L T % r K N N / ) D{ìr3 coCd h « io certo modo . concerò ios 
dsdtcere fine, perd,,d* fat*» ; pure qu mi. / e i noàraco inde, 
e nec-^no ,J dimenticare , per imparare .be n;s la cattiva «iprejfo 0 e forza è Ai 
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rfifimprimere , prima ili rimprimervi la buona . Un' antico fonator di flauto eli- 
gcva doppio Talario da quelli , che era no .inditi innanzi da cattivo maeAro , uno 
per fai gli difimparare , e dimentica* e qaella maniera , i he a veano malamente ap- 
prefa , c i' aJtro per infegnar loro la buona .Tcmi'loclc fentendo , che uno li van- 
tava di po /federe 1* arte della memoria ; e io > diife , avrei bifogno di chi m* in fc« 
^naire a dimenticare ; volea dire F ingiurie , e gli afltonti , che un buon Cittad i- 
ho fovente patiJ'ce in Citta libera . 

Q_U Et , CHE O 1 A' R O M*A M* INSEGNO* MOLTI 

anni) Forfè lignifica J' artuiie , e le cabale de* cattivi cortigiani t elofinodc» 
rato Audio (t onore . Orazio finalmente wH' Oda 29. del libro j. v. ir. 
Ornine mirare beata 

l'umum , & opet , firefitumque Roma . 
Ne* di- gloria , onde par tanto 1* affanni 
Umano studio , a me p i u x cale) Dal latino té- 
li re , fentir calore, avere Aimolo , premura d' una cofa ; o ndc il Provenzale e *<er+ 
e 1 Franzefc antico Cbaloir. Cale, tbaut . Il Petrarca , dopo aver dejto nel Sonet- 
to 91* 

J\7 del vulgo mi tal , ni di fortuna . 
dichiaro incontanente queAa maniera 1 foggiugnendo ; 

Ni dentro Jento , nè di fuor gran caldo . 
Tarmi , che in Stazio fi trovi verfò , ohe confermi , e i 'luffri everta manieri . ' 

N OI GLORIA, ONDE PAR TANTO $' AFFA N» 

N 'i ) Ondi , per cui, di cui , particella , e maniera elegante, corrifpondenteall* 
Franzefc Dont . II Petrarca nel Sonetto 1. 

Di quei fvffiri , ond' to nudnva il core • 

Par tanto i' affanni) E* foppreflò dopo il /^rgalante- 
mente il che .Temo » non fi dica : Vereor , ne dieatur icioè temo , che non fi dica • 
Ve ne ha efcinpj preffo il Boccaccio . Ma qucAa particella ebe dopo il verbo non è 
da fopprimerfi d' ordinario inTofcano , come fanno a tutto andare alcuni mer- 
canti nelle loro lettere , e gì' Inglcfi nel.'a Jor Iing»a . 

Accio* fio* non m' inganni) Accih per eechccbè di 
rado fi trova preflb il Boccaccio. Preffò gli antichi Rimatori fri per foi.bi , raol- 
tjlfimo . Kel parlare accio è più in ufo , che acacccbè . 

E Q^u andò) Qui c quandoqutdei» ^quoniam. 

A tersa spando Ciascun tao dono) CioSr 
gttto via , tripejìo . Anaciconte : IìitJ J' Svurra $vp.; : Calco il tutto colf alma, 

Q_JJ ELLA LEGGIADRA ( OLONNSSE , X SAG- 
GIA) Craziofa , e favia ; cortefe ed accorta . *J 

E chiara) Gloriola , iHuAre , faraofa . Nella Scrittura Sacra Jc?£« ora 
fi fpiega per gloria , ora per ritritai . 

La luce db 1 Latin spenta «accende) La» 
Un per Latini darebbe che dire a un f« mpfice Gramacico , non gii a un buon Cri- 
• tico » che sa » che la necelfiti del verfo , e la licenza giuAamcnte dovuta a i gran 
Poeti palla fopra le minute regole , e oliérvazioni ■ 

NoaiL ^oeta canti) Lafcia queflo pefo di cantar le lodi del- 
la Signora Vittoria Colonna a un poeta nobile , come lei ; e per modcAia , e per lo 
difguAo delle cofe iVHa Corte , e del Mondo , non fi trovando in umore di j octa- 
rc, quanto a se non I' accetta • 

E 'n guardia l' aggia) Agamennone , andando alfa guer- 
ra Trojana , hkib in guardia la giovane moglie Clitcnncjlra a Edilio, che coi can- 
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to, e colla malica la trattenerti : ma il malvagio ozio fu cacone, ch'egli non fa- 
celle quella buona riufeita , che dalla /ua nobile profcliione fi prometteva Agamen- 
none » ma qui dicendo notti fetta , non folanicnte intende l' autore , nobile in 
poelia i ma di penficri nobili , cca va'Jerefchi , da potere non (blamente cantare , 
ma avere in cultodia quella onorata , e virtuofa Dama » quando il Marchete Tuo 
marito era lontano, e nelle faccende della guerra occupato . 

Chs l' v m f l - e e t r a } In luogo d'ignobili , corri fponden te per 
contrario al nobil fotta detto di fopra . 

Roca) Scordata . Galantemente s'attribuifee un vizio della voce , alla ce- 
tra . Così alla lira dona il parlare Anatreonte , e tucreaio nel libro 4. v. $-78. 
Et titbitr* liquidimi caimtn , cbordajque loquentet . 
* o 1 K e 1 1 a p*nd*) Dijjmtffk , attaccata à un chiodi , #4 
ìg tf a . Pindaro nelf O'impie : 
£' \?Jwpi'<r» «irò fJfjj.iyyz •ntta-v* k* • 
Dai a caviglia tu la JJoruft 
Qttra ve togli 

O pure dimejjj , dal latino diwijfa , He viziata . ' 

* 

ANONIMO. 

FAuaci il mondo veggio) Fai/* ilmcndo cevofeo . 
Mf.Mckh. 

G I A S C U N SUO DONO, ACCIO* t t V % NON II* IN- 
CANNI ) Di acciò , pcracciocikè , non trovarli efempj nel Petrarca 1 afferma il 
Borghefi par. 2. Lett.dife. a car. J. ma bensì trovacene in altri Poeti più recenti . 
Il Bartoli nel Torto e diritto del non fi può, nurn. 1. ne dt (configli* J' ufo , tutto- 
ché V abbia degli efempj apprciTo gli antichi migliori .Nel Mf. Melch. coìì leggefi 
quefio verfo : . 

Ciafiun fuo din , ftrcbè ce. 

Q^OItL-A I. E G G r A 1) B A COLONNE SE , E SAG- 
GIA) Nel Tempio di D. Giovanna Cotenna a car. 381. come anche nei Mf". 
Melchiori , qut-fio vetta altrimenti fi Jefge : 

{r^.iì.t Itg^iadr.i Aiwa rta.it , e faggi* . 
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SONETTO LIL 

S^za afr** />™ , pur cerne loglio , e fike 
Sventurata , f he frutte no» produce ì 

£ £<w '/ jfel vaneggiar mio duce 

Vie pi» sfavilla , che percojfa felce y 

Sì torbido lo fpirto riconduce , 

A chi sì puro in guardia , e chiaro dielce ; 

Mi fero \ e degno è ben , eh* et frema , ed arda ; 
Toichè *n fua preziojà , e nobil merce 
Non ben guidata , danno , e duol raccoglie : 

JH per Borea già mai di quejte querce , 

Come tremo io t tremar /' orride foglie : 
Sì temo , eh 1 ogni ammenda ornai fa tarda 

Q_U ATTRIMANO. 

DUoIfi ai aver feguìto le ambizioni a 'c le vanità . Fa fcelta delle parole ì e dì- 
fponelc affai vagamente . L' empie di parti piene di confonanti vive , e fo- 
rtore » per far grandezza , e ufa rime nuove , e fuori dell' ufo comune. 

Ed ostro > Mette la parte in vece del tutto, per far grandezza: e dino- 
ta le grandezze del mondo, perchè i Re anticamente , oggi i Prelati maggiori ve» 
fìono di poipora . Al. Tullio a Grlio, nel libro x. delle lettere famigliari io". Cur- 
tius nojìer dibafbum cogita* %ftd rum tnfeHor v.oratur . 

F. o or fontana , co e l c e ) Mette fontana ed elee per 
£li fpaifi , che fi prendono dagli oziofi . Orazio ncll' Oda I. del libro l. V. 21. 
• . Nuut viridi numbia fub arbuto 
Stratut , nune ad uqu* lem c*put facrét . . , 
A vtiFRo aooutta no la mia 1 o c i ) Di que- 
/5a metafora fi è ragionato nel Sonetto , che comincia feroce fpirf . Prende iut* 
per la vit.% . Virgili:) nel libro 9. dell' Eneide v. 205. 

EJi Mf , ejl nn mut lucis 'nrue»-ptcr . . 
€ '1 Petrarca nel Sonetto 16. 

E veggh pr 'jfi il fin delia mia luce » 
E congiunse v.f; ro con lue con molta vadir^ra . E mette primi v/fprt che luce t 
per mollrar iene la vita noftra tramonta pi nna che app.ija in orie nte . 
Sènza a 1. c u 1» mo] Ufa l'ultima voce del membro d' una filia- 
le , 
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ha , per inoltrare , che egli non ha raccolto pur' un minimo profitto dal fuo va- 
neggiare . 

. • . * Pur come l o g> l, i o , o felce 
Sventurata , chb f r. u t t o non produce) 

Virgilio ncll' Egloga $. v. 37. 

Jnfix lulmm 1 c> Jltrilts d min . 
Plinio 1; Vui?ys lujencm eam ari 01 evi affé llet , ut dixrmui ? quon'uAn nibilferat « 
wr-r feratur unquam . Macrobio ; Tarqmtius in (fintarlo arborariofìc a'it : Arbore: y 
quét Injerutn Eterniti avertentiumqut in tuttlafunt , infelice/ nominant . 
Sventurata , frutto , produce, la lettera U , e 
] etlera , che efprfme i lamenti . Virgilio nel 4. dell' Eneide , v. 667. * 

Lamentìi » gtmiluquo , e> f amine» ulutatu • , 

jTV/<i frtwunt 

] & c o e j La parte , che vuole , e dove ftanno gli affetti . Il Tetrarca nel So- 
netto 1 10. 

E chi dif cerne i vinto da chi vele . 
Vie più' sfavilla, che p e r c o.s f a e e l c e ) 
Ardedi fdegno, perchè egli indurle l' animo alle vanità , e perche ebbe in guar- 
dia 1' animo puro e candido ; e ora il rende a Dio torbido e contaminato di mac- 
chie, e di peccati . Jnafpra illuo dire, .per moftrar lo sdaf.no , che haconciput© rj 
nell'animo ; e con la quantità delle S", e delle altre con fonanti , e della E efprimc 
il Turno , che fanno le felci , quando fono percofic daiferri . Cosi Virgilio nel d, 
dell' Eneide v. 180. 

. » . . Senat Ola fecttribus ilfx , 

fraxineaque trcbts : cunei: éfjjile robur 

Sthtittmr 

con la moltitudine delle S , R , ed F , ci fa udii e Ioflrepito del tagliarne nto degli 
arbori . 

Lo spirto) La parte nobile razionale , che da'Latiai è dettame/ 

Misero ! e degno e % bew , ch* bi frema, 

Ed a k d a ) j, c K infieme con P altre con fonanti , e le A efprimono lo sdegno 

de! cuore. 

Poiché' *n »ua PRESI OS A, e noui merce) 

Mcufora tolta da' Mercanti . Il Petrarca ndSonttto irò. 
h,è m.:t ftrgro nocchi.'r guardò da* fiorito 
A'.».« di 'nerci prtzufe area . 
Ne' per Rcrea «u l mai di qjj e s t e ©j> e r e e , 
Come tremo » o , t h e m a r l' orride fck 
Ohi] Properzio nell' Elegia c. d L l ?. libro >v. J4. 

Nes /olia kiberno t,i\n trtmejafla Noto . 
Come tremo io , tremar) C» pone la cofa avanti gli oc- 
cbicol fnono . CosìTacuvio: Calura tretnitu conti tmit , e Virgilio nel 3. dell' E* 
lunle v. 581. 

lutremert etnntrn 

♦ Murmure Trinacrtam , e> taiitm fubtexere fumo . 

O R * 1 e e ) Afpre . Viro ilio nel 2. delle Georgiche v. 69. A> Intuì borrii*. 
Servio, torrida , bifpida . Il noftro fcherza col doppio figniflcato della voce orride , 
Si' temo , ch' oo\ji ammenda omai sia 
' * a » a ) U verfo va anche tardo . Voci , che fi corri fpondono , Duce , ricon- 
tine a 
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duce i in guàrdia , guidata } i/aviiU , pei teff* fehe ; furo , chiara , torbida ; fu. 
ma , arda ; merco fretto/a yguidnté , mccog^e , duolo , * ^»kc . 

f S V E** J K 0. 

L£ annotazioni tu' 1 fruente Sonetto coi cominciano net manuferitto ; fornivano 
ptrò incnlbtvoli . 

ir. tanto'non fon quelle fevere forme fenza la conlolazione , nè fenza l'adorna- 
mento dilla venuiìà c dell' argutezza , che fi appalesano per le fpeflè allegorie di 
Frmpa , Oflro , Fontana , Elee . A vefpio addutta la luce , lenza alcun prò , che 
copron' il dir del tempo invano perduto dictio alle Corti per V acquifto delle al- 
tillìme dignità , e dietro a' diporti mondani . Inoltre le firni^Jianzc della Felce» 
c della Se Le ; e le antitefi degli adjacenti , o vuoi dir condizioni dello Spirito . I 
prorompimenti ne' repentini affètti .L' Epicrcfi , ovver' interpoflo giudicio , che 
incomincia , Ed>g*oèben , per lo dovizioso talento a oravi perdite menato , 
qual' è la merce mal guidata , dal I oeta detta . Ed incolpato e il cuore di queft t 
jattura , fecondo vogliono la Sacra Scrittura , e i Peripatetici ». non già fecondo 
Jppocrate , e Platone » chela volontà , e l'appetito pofero nel cervello . Mai 
poeti varj in ciò fono, ora dal cuore deriva noi peri fieri , ed or dal Cervello, po« 
feiache dal cervello di Ciò ve nata fecero Pallade. Ma ciò olfèrvato nel primo ter- 
zetto « nel fecondo verfo del fecondo confiderà due altie b Ile sì vaghezza , si ar- 
gu'czza .La prima è l' alfillabamento i Com.' tr^mo io trttnav : la (feconda orrida , 
pcrcui 1' aggiunto fuo propio dà alle foghe, ma con elio all' orror , eh- fimiglian- 
te a quelle prova , per altro capo apparngonatc al filò tremar del fuo pentimento 
a valer tardo . 

Rimane a dir della prefiezza , che il primo verfo , o più torto il fuo lignificato 
pafsò ratto , comprendendo aliai più colè fotro quattro parole , anzi tutta la fua 
p(cehev o| vita nel primo quartetto ; e nel fecondo quartetto tutto il fuo penti- 
mento: nel primo terzetto la fua condennazione do vuta ; e ncll ultimo terzetto 
]' orror tremendo de' tre no vidimi , thetuttoè detto con una «d forbita fona ma 
di coti- . 

In quello fuo dire , e quello fuo componimento c fi addobbato di bellezze , che 
jo dubitar non Va fta veflito di tutte quali lt forme , di cui lenza lunga inquis- 
itone la più intima e principal movitrice è il coilume , o V affetto ipaventofo del 
futuro giuflicio fopra la mal menata vita . Il quale fpa vento , ed orror moilrato è 
per la lonJuf-one apcita , tanto più per la comparazione delle querce da Borea 
dibattute i e fcofic: alla cui dimoitxa-zione vanno innanzi prima il racconto'del 
\ ive: fuo tra vanità , ed ambizione lonza alcun frutto . Fofcia il rifentimcnto 
('.«'da findeiefi , che di sdegno s accende in vedendo quanta laidezza accolto alibia 
lo fpiriio fuo immortale , the datogli in guardia gli fu puro . E terzo inolialo il 
dolor , che conceprper la mal' amminjtlrata , e feipata fua merce preziosa . 

E q*i panni » che non nufero per compallione , ma mi ferali* le per ikherno , 
e fuayurato il thiami , 6Ì che con onta •» e con difptttoper modo di veemenza lo 
ral urla , «dice , che de.-'no è , che di duolo feoppi , e che patina o mi fecmpio ; 
quel che noi tutto di diciamo, ben gli ila ogni male, ben gli conviene quella feia- 
gura ,e più , e fornicanti . 

Per quelle vie dichiarato è 1' affetto , <.on cui di pari puffo vai' evidenza , e 
quella con la verità inf< rnrnbilc da ambedue . La qual verità , come ben s* invi- 
lo; ifi e , e s' incammina per le particelle pct mio avvilo vive nel primo verfo, Or 
td , ed y ed-, c nel tcizo , Senta auun fio ; e nel quinto , Itene ; e nel fefio, tie 

f> ù ; 



Digitized by Google 



CON LE SFOSIZIONI . SON. LIT. 199 

f'ìt ' e nel fettimo , e iì ;e nel nono , E degno è fan ; e ne! decimo > poiché ; e net 
duodeci mo t e di quefie ; t nel decimoterzo , come tren.o io tremar ; e nel decimo- 
quarto finalmente , fi temo ec. 

Ma oltre a quefle due forme primarie chi non vede I* accompagnata grandezza, 
e gravità con le conformi Temenze , con le fccltiffime fonanti parole , con la com- 
pofizione , con le lunghe membra , con la metodo , con le figure , che c lungo- 
tutto (piegare • , 

S A L V f N I. 

OR, t 0 v. p A , ED O.STBO, ED OR FONTANA, ED ELCE 
Cf. » can 00) Ora cercando le dignità * ora cercando il ripofo , e la 
quiete . font aita , ed eh* (imboli dell' età dell oro , eflèndo 1* elee* o leccio un' al- 
bero tra quelli , che fanno la phianda ; cibo di quell' aureo fempl ice (ècolo . Lu- 
crezio nel libro ?. in'principio , inoltrando . che di poche cole ha bifogno la na- 
tura del corpo i per toglier viaogni noja , e fiarfene in pace , mette 1' «betta , il 
rio , 1' albero , per fegno della vita fontina dall' ambizione j 
Si non aurea funt juvenum JtmùUuré fer ecdtt 
I an.padus ignijerai mantbus retintntia dtxtrtt + 
Lumina milurnii tpulis ut jfi.pptditentur ; 
A r if dutnui argento juigens , aureque rentdet * 
Net tytbant reloant hqueata » aurataque tempi* ' 9 
Irco la pompa : 

Cum t.itnen inter se protrati in gramine molli 
Pmpttr aqutt rivum tfub ramn arborìs aliai 
ìVj/i magnn opìbus fucunde corptra curant ► 
Ecco la quiete . 

A VESrBO ADDOTTE HO LA MIE VITA) HO CÓH- 

dotc» a fera la giornata della mia vita . Adduttn io vece d* addotta , non per 
mcrilità didima , ma per vezzo poetico , Arguendo il dialetto latino > fuor di ri- 
ma o^gi forfè non da feguirlt . 

Senza alcun pbo*) Senza alcun profitto; e così f<gue a chi erra 
nel fine, vacando dabbfolb , ed incerto, fenza avere meditato, eitabilito, che 
cola fia vero Irne , e quale apparente , c dove fi trovi la vera felicità, i che facen- 
do non fi fa nulla . 

' pot comi loglio , o felce 

Sventurata , che frutto non eroduce) 
Vtrgilio nfll Et foga s« v. 37. . ( 

lnjtli* iolium , & f.erilet éLmivantur avtnaì » 

E bene il cor del vaneggiar mio duce) 
Oiuh fuht m en.cre cu. a , diffe Ovvidjo , quantunque in un Aio Sonetto 
fcc fa un' elegante dia logifmo il Petrarca tra il cuore , e gli occhi , difpntàndoa 
chi di !oio fi debba rapportare la colpa i e la cagione dell'amore • Ma tanto 
r 1 11' / more comunemente detto , quanto nell' Ambizione , eh' è uno fmodc- 
lato amore di onori , la 'colpa principale I' ha il cuore , colla falfa opinione di be- 
ne , dalla quale vkne a incannare se medi fimo , e a piacerli nell errore . Sradi- 
cate le falfc opinioi i intorno al fine del bene , e del male , fono tolte ancora le 
difordinate pafiìoni , che da quelle, come da radice » germogliano . Orano odi* 
Epiftola 6. del |,bro K v. i. 

A'// odnsir ari , prope rn ejf una 4 Numi ci -, 
Smette qua ptjj.t jiare , 6 f ri are factum . 



* 
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li fegreto della vera , e flabile fel citi conGrte ne! precetto della Athaumaflia , 
ovvero del non ammirare nulla di queflecofe , che il vo : rO ammira , piacei i , 
ricchezze, onori, comechèfono cofe fuori di noi « e che all' animo no/lro nm 
apj artt n^ono*, il quale è veramente Noi ; pcn l'occhè o appartenpono al Corpo , 
che è cofa noiTra gì, ma non Noi; o appartengono alla Foituna , iaj§ uale n»n è' 
né Noi , nò nortra cola , ma tutta c fuori di Noi ; ionie civilmente di Icori c lo 
SroitoJ-roclc lopra gli aurei vcrlì . attribuiti h Pitagora , ma fatti dalla fua btiio- 
ia <. o Cc'lcpio j il qualc-jeiocle è uictto di frefeo alfa kce, tradotto dottamente 
nella fua nobil lingua, e arricchito di bei trattati , e di giudi:iofe.,c bcllr ouerva- 
tioni del virtucfiUimo, e cortefillimo Monsù Dacier . 

VIE PIO* SFAVILLA, CHE PERCOSSA IKtCB) 

Cucilo sfav.V.&rt del cuore è una vergogna interna , e un rnFore d' aver fatto ma- 
le , d' av er' errata la ilraila della felicità , è un fremito conerà, se i1.cifb , c un' ar- 
rlorcdi pentimento; laonde poco appretto in quello Sonetto ri Poeta; 
bhftro 1 e degna è itn , tb' ei jìtma % ed «rd.i , 

Si' TORBIDO LO SPIR TO RICONDUCE) La VOie 

qusdrifillaba nella fine del verfo fembra efclufa, o almeno non così approvata da 
idil'iati i c non s' avvedono , che qucili pezzi grandi medi al fuo luogo danno 
macflà , c grandezza alla fabbrica della Pocfia . Quella meddìma voce fu ufata io 
quella fletta fede dal divino poeta Dante in un fuo Sonetto , che comincia , 
Io fon sì vago delia beila Ime 

Degl'i ocebi ir editar , tbe m' hanno Ktifì i 

Ch> là , «W io fon morto , e fon dertf» , 

1-a gran lagbetia pur mi riconduci . 
verfi , che piacevano in crtremo all' ottimo giudidodcl Seienifsimo , e Reverert- 
djfsimo Principe Cardinal Leopoldo di Tofcana , amore , e protettore infignifsi» 
mó dille Lettere , e de' Letterati . 

A CHI » I* PURO IN GUARDIA , E CHIARO 

D i e l c e ) A Dio\ che l' anima nortra fatta ad immagine , e finitudine fua 
confeon?) a noi ,ela diede in cuttodia al nnrtro arbitrio , perchè li confcrvarte pu- 
ra , e limpida . Ricondi.rf? a Dio r anima è un tornare a lui per via del pentimen- 
to , che appunto in lingua Santa è detto r;f*r»<-rj . 

M i s e r o ! ) \el cominciamento «it i verfo quel» parola ifolata fa enfali , 
ed epifonema .Cosi prel^b Omero in più luogh. N'ìntot , Stolto , foilt : che Vir- 
gilio imitò grattando dell' empio Salmi neo , Drtn us , qui, ec. E apprettò Lucre- 
tiopiìi volte Xeqwcquam , pollo in principio del verfo , ha forra maravigliofa , 
ed t (prime quel d' Omero , mi iembia , pollo pure in principio di verfo, 

E degno z K a ■ N ) E cfuì ha la virtù del Certamente , dell Emim 
t e.o , c del x^roi . 

P O*! C M E* *N SUA PREZIOSA , 8 NOBIL MERCK 

Non ben guidata) Cioè nella ricca , e nobile mercatanzia dell* 
anima potta nel corpo , non ben guidata dal cuore , cioè dalla pane principale 
dell anima , che rilìede nel cuore. 

Preziosa', e nobil mesce) T</*\# , ymuu* ^pn'jUKrr/ .' 
Danno , e d u o l I«CCo«lI|j Danno , e vtigjgna . 11 
Petrarca nel Sonetto i. 

Di me mtdefmo wtco mi vergogno , 

£ del mio vaneggiar vergogna è 7 frutto . 
Ne*- j» e r Borea già* mai di r^jj e s t e o^u e r. 

ce) 
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c ■ ) CoH' addita re in qucfla forma le querce , mortra que/ìo Sonetto cfièrefìai» 
comporto fuori di Roma , e 'n folituiìinc ; come l'altro prollirnamente preceden- 
te , in cui al terzo verfo fi dice : tra quejteiwbr>f^ querce ; laonde quel che fi dice 
su M principio di quello > che abbiamo alle mani ; L dor font .na , ed the cercando ; 
non è del tutto allegorico , per fm;bo!c°8Ìare la quiete, e 'J ripofo , conlrappo/ìo 
al tumulto , e all' ambizione , Gccojne nelle prime annotazioni fi diflc *» ma lì dee 
intendere anche alia lettera ; Cioè ; ed ora ritirandomi per godere 1" ozio della 
• villeggiatura , ocofa limile. E quelli due Sonetti fono fratelli , dimortrandolì 1' 
aut ore difguftato della via deli' ambizione da lui finallora tenuta conpicofuo 
frutto . 

COMI TREMO IO , TREMAR L* ORRIDE FO- 
CI. I E )£* fpiegato nobilmente ciò, «1ie comunemente diciamo: Trrmarr co- 
ni» una figbé «Orazio nell* Ode , Vitas tumulto mtjitr.tiit Che , ufa la ftclfa limi- 
li tudine , e '1 verbo inkorrmt , e i Greci fpi'xijy . Hcrrif ilare dille Lucrezio 
dell' arricciarli de' peli , che anche fi dice Meittrt i bordoni , quando uno fi lacca- 
priccia ì e trema forte : laonde , Crn defogli* , qui , credo io , r.on vale tanto , fol- 
te , ed ombrofe , nel qual firntgmento di e Virgilio , 'y non erro, di folto I ofeo , 
ììcenatn torrentem', quanto tremolante CI" Tom-re, -oè ribrezzo imprcllb loro 
dal Tramontano . Cosi Harrere fi dice • inilmclite de-fjv- folte biade agitate dal 
vento . 

Trema a ) 7" remarono , tremato , e poeticamente più .-(..-cordato , Tremar. 

Si 1 temo , ch' ogni ammlnoa omai sia 
tarda) Dall'abito fatto , eh' è sì difficile a mutarti , quafi difpera dell' 
emenda , detta Ammenda . in Franzefe Am ndt ; ma in altro fcntlmento . 

Omai; Oggimai-, ed e più degli antichi , che Ormai $ ajui Ormai , forfè non 
<lilTcr mai » e oltre a ciò > più dolce . 
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SONETTO LIIL 

DOglia , che vaga Donna al cor n* apporti , 
Fiagandol co 1 begli occhi , amare Jlrida , 
E lungo pianto , * CW/a , e d' Ida 

Dittamo , Signor mio , i'/>/> rJ* confcrte . 
Tuggite Amor : quegli è ver lui più forte , 

Che me» i arrifhia , ov egli a guerra sfida . 
Cola 've dolce farli , o dolce rida 
Bella Donna , ivi preffo è pianto , e morte : 
Perocché gli occhi alletta , e *l cor recide 
Donna gentil , che dolce fguardo mova : 
Ahi vene» novo , che piacendo ancide ! 
Nulla in fue carte nom faggio antica , o nevai 
Medicina ave , che *P Amor » affide ; 
Ver cui fol lontananza > ed obblìo giova . 

Q.UATTRIMANO. 

AL Signor Girolamo Coreggo , il qtoale era invaghito de! valore » e delle bel- 
lezze di D. Girolama Colonna . Si puh dir di quello Sonetto quel , chedifle 
Q. Cicerone a? Euripide : Singuios tjut vtrfutjìnguu trjiimenia può : perciocché 
ta nte fono le Temenze , quanti fono i vérfi ; e k fentenze non fono , come dille co- 
lui , aggobbate f e fporte in fuori i ma piane i ed eguali , e tarmo una iftefTà te- 
la , e un medefimo lavoro con le parole . Sono oltre ciò le fentcnxe * quantunque 
vere , come paradoflì , il che unto più defta maraviglia negli animi de* Let- 
tori i 

Doglia , ch* vaga Down* , ec. ) E* lunghezza del 
periodo , e il cominciare dal quarto cafo , e 1" ordine impigliato/anno il dir gran- 
de . L»ordine è ta le » Amare Arida , e iunpo pianto , e non Dittamo di Creta , o 
d* Ida , vien che conforti doglia , che n* appoite al cor vaga Donna , piagandol 
eoi begli occhi. 

Strio*) Perche iLduolo fi difacerba , quando ci è conceflò di potere 
grillare . 

J, l n r, o r t « h t o ) Il Petrarca nella Canzone 6, St. 5. 
Ver Ut fifpira l *hna , td tlU è dtgm 
Che le Jm pièghe lave . 
E ho» di Cbhta , s o' Ida Dittamo) Ovvidio 
»vel libro J. delle Trasformazioni v. 5*3« 
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Ufi mibi , quod nulltt amur efì mrdicaliln berbis ; 
Ne frojunt d>»am , qua profunt omnibus , artei 1 
Il Tetrarca nel Sonetto ss. 

/ legti occhi y ond' t* fui frccjpj in guif.t , 
Che i medtfmi porian faid.tr la piaga , 
E non g à vrrtn tT erb- , o d' arte maga . 
Dtl Dittamcrcos'i dite Arrotile ne! libro delle cofe ammirabili , che egli ha inte- 
fo : le capre falvatithe nell' «fola di Candii , quand o fono ferite da faetta , fu co- 
me fi dice da cute , cercano V erba nomata Dittamo , che nafte in quelJ' ilota ; e 
a vendofi. mangiato il Dittamo . immantinente mandano fuori la factta , che I' ha 
percofle . Virgilio nel la. dell' Eneide v.41 1. 

///r Vcims t indigna nati concujja dìlore , 
Dittamnum gtnurix Crtttta carpi: ab Ida » 
Pubenbus cauUm jdtis , * flirt comantem 
J 'ut puno : A'o» illa frtt incognita eafris 
Grammo , cum tergo valucret bxfert Jagittat l 
Vedi Diofcoritle , Teofrafio , e Plinio . 

Fuggiti Amor : «gii e* vsk lui p t u* 

Forti) Par cofada non credei fi , ed è pur vera m che colui Ha pivi forte , 
che più fugge , o meno fi arrifehia , ove Amore fuona a battaglia . Il Bembo nel 
Sonetto Jìlma /■ flato ioJJi\ 

Che non Ji vìnte Jmtr » fé non fuggendo . 
Cola' Ve o o l c e parli , o dolce rida 
bella Donna , ivi presso e* pianto , s 
morte) Per cofa ftrana , che ove fi parli , e rida dolcemente da bella Don- 
na 1 ivi fia pianto , e morte : pure i rifi, e le paroJctte delle Donne fono l' armi * 
con le quali Amore afTalta i fuoi nimici . 

Dolce parli , o dolce * 1 o a ) Così Orario nell' Oda 
aa. del libro 1. v. t|« 

Pulce nd&ttm Lalagtn amabo , 
Duke loqutntem . 
Il Petrarca nel Sonetto 1 26. 

E (0 ne dolce farla t e dolce rida . 
Perocché' gli occhi alletta , «*l cor recide 
Donna gentil , che dolce sguardo m o- 
y a ) U Petrarca nella Canzone 40. St. 6. 
Quel , cV Amor meco farla * 
Sol mi ritien , cb.' non recida il nodt l 
11 Boccaccio nella Novella 1. della 5. piornata i cui «nimo/a mente Cimtne fofra U 
ttJU Jeìì y t rietfegiiele ben mezza , e morto f* V fece cadere a" piedi . 

Donna gentil) Ufa tre volte la parola Donna in queflo Sonetto . 
Virgilio ufa quattro volte farvus luius al fin dtl 2. nel 4. dicedue volte diet , e 
altrettante notte* , anzi tre ; due volte Catum , u»d<t , cacca , ed erramut in temft» 
fiate • Ma come dice Orazio nell' Arte poetica v. JS 1. 

Vtrum ubi plura nitent in Carmine , «0» ego faucit 
Gjfrndar maculi! . . . 

AMI VENRN NOVO , CHE PIACENDO A N C I - 

de) Fiactndt , perchè alletta gli occhi -, mucide , perchè piaga , e recide il cuo- 
re . E veramente è nuovo , e non più veduto fra«gli uomini quel veneno > che 
piace , e ancidc • 

C c 2 K u &> 
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X V L l A IN SUE CAUTE UOM SAGGIO , fc. ) Mol- 
ti hanno fcritto i rìmcdj d Amore , ma tutti fono vanità ; perch: non giova al- 
tro , ihe la lontananza . Efpriine nobilmente quefìo concetto » c con moka eifi- 
cacia : litui frigio » l'i fu' carte , Antica , o »n>t»rt medicina . 

Nulla in sue carte uom saggio antica , o nova 
Medicina avi , che d' Amor n' affida.) 

Nevio i . 

Amtr buntui'r medie ini t Jtnari ncqui t . 
Properzio neir F.le/ia I. dei libro a. v. sp. 

Qutnei buwauts fanat medicina dAore$ • 

Soiui amor morbi non amai artijìttm 
Ovvidio nel i. delle Trasformazioni , v. 51$» 

Hei tmbi , quod nullii amor tji medicabili* berbit , 
Dante da Majano: 

Che tnverfo Amor non vai forza t ned arte ; 

Ingegno , ni leggenda , che uom trovi . 
Ma 'I Cafa dice più altamente , e più nobilmente , che tutti gli altri • 

Ver cui sol lontananza , ed o a b l l • 
g 1 o v a ) Properzio nell' Elegia 21. del libro 3. v. 10. 

Quantum odili** annuo tam procut ibit amor , 
Ma in ahroìuo^o dille , che V allontanarli non ci è di nluno profitto » ncli'Elo- 
f,ia 30. del libro 2. v-i. 

Quo fugir , ab denotili ? nulla ejì figa , tu licet ufqm 

Ad Tanatm fugitt , ufque fequetur Amor . 
Dante dice , che le pcrcolPe, che egli ha ricevuto dalla fua Donna , nonpoiTòno 
fanare per virtù d' erba , e che niuna oppofiiione , o lontananza gli può «re oni- 
fcra dal lume della fua Donna . Le Aie bellezze han più virtù , che pietra » e '1 col- 
po Aio non pub lanar per erba . Nella Canzone 7. del libro 3. 

Cb' io- fon fuggito per piani , e per colh > 

Per potere ftampar da catal Dmna ; 

Oxde al fuo lume non mi può fare ombra 

Peggio , ni muro mai' , ni fronda verde . 

• 

SEVERINO; 

AVvifo raccoltomi dal Sonetto $$. fcritto dal Signor Girolamo Coreegio , che 
cortili vago folle del valore « e delle bellezze di D. Girolama Col» nna » e ciò 
conferma in quella fpofizionc il Signor Ser torio Quattrimano . Ora è «la credere > 
che nell incominciato amore il Coreggio gravato fi fignificallè al Poeta fuo cor- 
diale amico di nojofa pacione •, oche quelli per altro modo prefentito 1" avertè • 
Laonde tolfe il Poeta a dargli il falutevole configlio , il quale è , che chiunque 
fènnoha, non ofa fagpfar poco, ne morto l'infìdiofa efea d* Amore, che dolce 
ferba in se nafeofo il mortai' amo : nel qtsal calo avvifati ci avaa 1' Ariollo , che 
chi mette il ph. nell' amorofa pania , cerchi ridarlo , e non v' invcfihj 1" aie . 
Ma il noìio Poeta proponci per più fi curo conftj»lio , che al pciifero incontro , 
traportar non fi la fi-i chiunque fua pace più , che un perpetuo penar' ami . Non fi 
affidi più il pie metter nella foglia d' Amore , perocché ì' ingannevole rimb.iho 
nafeonde . Ne fatto tutto lo fquittinio , e ripigliata la fomma delle cole , più bella 
lontananza , o dimenticanza miglior paru'o vi c. Di Scipione, e di Alcllandro fi 
qui.liona, eh: d'eJji duepiùTaggiofoife ; o chi vide k bellezze , eli attenne? o 

chi 
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th\ veder punto non Je volle f Ma il noiiropua >cnza più darà il vanto a chi non 
vide , e fon s arrifchiìi , più W*0 ^ a ch ' v J de » es «rrifthw , con tutto the 
5 aPenne ; 1< di cui parole fono , »he amare «Irida , e lungo pianto ben pofTono tal- 
Volta confo: rar doglia , che vaga Donna al cor n' apporti pagato co begli occhi, 
ma non eia de* Crete* Ha Dittamo . Volendo egli . dire non lenta forte Ironìa . 

Va qual p r Dio conforto è quc'lo di una paga fatta neJa foftanta del cuore? 
Un altra fpof.zinne potremo darci , chela negativa A.* ficcome e nel ultimo 
mencio ,T acce m'.najl.mo all'antecedenti due , che fono le amare linda giun- 
co pianto ; e dicemmo , che non amate Arida , e non lungo pianto , e non Ditta- 
mo conforti , ec. Ma però fenza tramutar 1 arguto ferimento con la nafeofa iro- 
nia forfè migliori . Intanto attender dei , che laddove altri dille v 

Htì wtbi y qi<od nutas amor tjt medtc*bilt> btrbu , 
come il noftro Poeta deferive dalle cagior.i , e dagli effètti crudeli , e dagli flrumen- 
ti infidiofi , edal vital foggetto .1 contetto d amore , per la Doglia ,che vaga Don- 
na al cor n' apporte , piagandoi co' begU cechi ; per farli , ,o crederò , via a munì- 
re e fbrtifcat h lua intenzione, Ja quale e di fpa ventarci dall' amore , con 1 I- 
•erbofe dcir ottavo verfo v la quale del Poeta noftro arte tanto pru. e maraviglio- 
fa , quanto nafeofa . Quella e la prima Temenza antimolìratriee ; leguc la feconda 
introdotta dalla pr.ma , ma p.oyoimone leparata t ruggite Amor . Terza e ia ra- 
gione dagli atti , da ditfrrent. , da comparati : Quegli c ver lui pm forte , che 
men s' an ifehia ov' col, a oticrra sfida . E ciò adi viene , perche nsn ottenendo 
Amore il polfelTo di se ftelTo urtile , e da quello I. fchcrmi.ee : Ben vince Amor , 
che fi contende . Aggiungi l'altra ragione dal tempo , e dal luogo , e dagl, oppoiìi. 
Seconda ragione raffermante la quarta dalie parti , e dagli oppofb Ber 'agli , d, cui 
incannando un lufinpa , e 1 altro recide d «lealmente T Equi vedi tifata a tempa 
1" aegiudicatione , da Greci detta EpictiJis, da contrarj cfletti coni cfclamazioil 
natia . Ultima ragione dal! autorità di tutti i fataci , che 

Afo» Ji v;nc- 4»>°r >/' ««* t h SS rn *> • - 
the il Bembo da altra pai tedile . E di ciò la ragione c , perocché fecondo il Poeta - 
St xrJ : " i OiuUjunt tu amore duus 



F. eli occhi incominciano , nutrirono , ed acuefcono Amore , Ed ino.tre dopo gli. 
occhi , e/iand.o gli alni fenlì l' accendono , e conicrvano per Je prcfrnti fpecte , 
the del dilettolo obbietto dentro ali immaginatrice , ed erti matrice virtù npon- 
POno l e aciòconlentonol' attenzioni fpeffi : degli occhi inducitori del male , la- 
Ut vaghezza mancando . 1* occailone , el effetto parimente manca . Oltre ^uefte 
fentenze vi fono gli accorciati t-piiheremi , ie nafeofe Amplificazioni , odierno 
Enfafi , di cui (pcifoc fornito U nobile poemetto . 

Così ci ouf fri conof«,evedihnecellàriagiavità, la quale inoltre per Ja meto- 
do, con eh- obliqua comincia • per la compofizionc lopra e lòtto impigliata, per 
lccirconduroni , pei le figure ripuflc , per lo numero , e pei lem* mira fpeczaie « 
e forate per Iettatole, per le giunture, porlefrafi, e per le parole non gran 
fitto ricercate. E quanto appartiene alla tcdituia delle parole » OWer al. a Boro- 
rofuion fovviemn» delie veci a lungo trapoflc ne' due penultimi verii , le quali * 
psiche dello {ìii prave fono , a n;c vcraimntenon dil'piacciono , tanto più da un- 
si grand' uomo uìate ; nondimeno perche doppie , forti , eforzofe, pol.onli cosi 
ad unatrzeanpiarc. 

NULtA in sua cu i Ti iroH uoaio antica., o noxa 

UlOtCIMI AVE, CHE D' AMOR N* AFFTDZjE 



fliil Ave per è , ficcome appo il Porta Oe/To ne! principio della Canzone $• 
t'téi $tntì inttuu k* ^n^mjé guerra • ( 
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S A L V I N !. 

DO O L ; A , CHB VAGA D O H V A AL CO» »' A 
v o x t e ) Doglia è più che dolore » fiocome nel Greco cJuV» è | iù 
ihe \uVn . Quindi gli acutissimi dolori del parto dai Greci o'iiu'ro*, da noi 
Doghe fi chiamano ♦ i.n fiorita del cune ^ Plauto i>»r digli**» , noi C*rd»i l,J • 

Vaga Donna) che inva^hifcc colla beUezza , e dà cordoglio . Sra pur 
bene quel Vaga Don»* accanto a Doglia \ e $u K bel principio s' infinua artificio- 
fa mente il Poeta nell' donazione a fu^ire Amore , con mettere in campo uni 
Vaga Donna , ma che così vaga , come ella è , apporta doglia al cuoic j acciocché 
1* uomo non tanto fta tirato dalla vaghezza , che alletta a principio» quanto fpa- 
ventato d al cordoglio , eh e p- i ne confcguita . Quei Vecchioni Senatori di Troja , 
mirando la be la FJena, dittero : E* vapa , ma con tutta la lua bellezza fi fen vada, 
■trinche non porti danno a noi , e a noftri fijli . Son noti i verfi del D vino Ome- 
ro , citati da Aristotile nella morale , in propofito de la Voluttà , che noi diciamo 
Piacere , para .onata all' Omerica Eiena j la quale benché paja be.la , e va^a , pur 
dee licenziarli da' favj uoniini , per< he dannofa . 

Oc rtfxta-it Tp*«i rf ivkvnfùStft Ay<u« 

TcWiT «m» yvtM%l *OA.nr Vp«'»-» «A.y<« 
Attili *$at*Tn<rt «'* "n« lomtt . 

con quel , che fe£ue . 

E non di c*«ta » « Ida 

Dittamo, Signor mio , v i e m che cow- 
Forte) La piaga d' amore non è piat>a da Dittamo Cretenfe. Lia qui monte 
di Creta . Quello Sonetto appare fatto ad amico nobile , che aveva dimandato ali* 
auto-C , quale fulTe il rimedio contra il mal d* Amore : ed egli gli rii'ponde , la fu- 
ga efTcr il vero rimedio . 

E nom di Creta , c o* I d a ) S • fi le^ge , £ non per , 
ne viene un'Iperbato firavagante , e una dura corruzione , coli" entrare nel fecon- 
do quadernario . Io leggerei , Lbnon di <ret* , o d' Ida L>iua».o , Signor unto , vie» 
che cvnjorte . Quali dica : Eh ! mi maraviglio : ci vuol' altro , eh- Dittamo alla pia- 
ga fatta nel cuore da' begli occhi di vaga Donna : n*<n vi ha medicamento confor- 
tativo, o anodino contra la doglia di quefla mortai pia?a . E con quella lettura la 
corruzione vi en piana , e lifcia $ e un nobile fentimento chiaramente eforelfb , e 
chiufo nel primo Quadernario t per poi far paflag^io nel fecondo a additare la 
vera medicina , cioè la fu; a , dopo aver detta ogni altra più etHcace medicina efTèr 
vana a contraffare alla forza di si crudele malattia . Teocrito nel Ciclope dilfira 
fuo propofito non vi efierr altra medicina d' Amore conforutiva , che la poefia , 
ed il canto : Ov J»V movete epura , ec. 

l'èrebi cantando il tluot Ji di/scerba , 
canto il Petrarca nella Canzone 4- Ma il medefimo Dio del canto , e della medici- 
na prefib Ovvidio efclama nel libro i. delle Trasformazioni » v. saj. 

liei mtbi , quod nu.lis aitar ejl m-dtc abili t ter bit . 
Eh ! non di Creta , ec. 

Fuggite Amor) Tra i nobififlìmi Sonetti del gran Michelagnolo 
Buonarroti, fceltì , e dati in luce da Michelagnolo il giovane , a v vene uno gra- 
villìmo , che comincia ; 

. Fugrttt , amanti , Amor ; fuggite il fuoco* . 
Allcttata dal chiarore del lume, chefpkndc, la fàrfalletta ( fimilitndine ufata 
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in provenzale dal Folchetto di Marfiglia , ed efprcfl* poi dal Petrarca nel Sonet- 
to 17- ) 

Prvan V altra virtù , qu.-lla che 'ncende . 
Dueepi?rammi galAQtifsillli d' antichifsiini poeti Latini fi !e?«ono preflò Anel- 
ito, per contrapporti a una canzonetta d* Anaci eonte cantata fòvr' una t\na i V 
uno di QjiotoCatulo, l'altro t i Poicio Licinio, che 1 un co niiicja, 

Quid j cattai proferì , Vbtltiot , qua mi o[U uoOn ì 
E l'altro j 

Cujlod.'j evium , tener Aque probaginii agvùn . 
Nel primo il Padrone innamorato dice al fervitore , che non occorre » che gli por- 
ti innanzi la torcia » e ne rende la ragione , perchè » » • • boi 'utet p- flore 
Ji»mma fatti . Il fuoco , dice e?Ii ,ch? ho in quello petto > & tanto lume , cheta- 
rla . Nel fecondo grida un' innamorato ai guardiani di pecore t> che le cenano 
fuoco, 1 hanno trovato in lui . .» . Igni t bomo t li . Edi più per maggior; 
efprcfrione aggiugne . 

Ut digito attigna , incendavi lylvatn Jtmul omnem . 

B'iJ'a , che ion un dito io ne la toicbt ; 

Tutta la felva andranno a fuoco , e fiamma . 
Dice in fine , che oltre I* elTere egli fuoco » tutte ciò , che vede» e fiioco l 

Omne pecus fiamma ejt , omnia quat video . 
Eunqxic s-e Amore è fuoco , fi dee fuggire come il fuoco » e non è da impacCiarC > 
ne da fcherzare con lui . 

. . . Q_U IOLI % % VER (Il P I U : F O R T « , 

Che MSN s ARRISCHIA , O V* E o t r A o d t >• 

ha i f i d a ì Nella guerra d' Amore il timido è il più forte ; echifug?,e, 
vince. Socrate diflè nella Repubblica preflo Platone, che non era malel'azzuf- 
farfi «loia , come noi diciamo, co' bicchieri , e '1 bere più in abbondanza \ e ihe 
Eccome i ca valli gencrofi cacciati entro alio Crepito dell' armi , e della guerra , fi 
provano , e fi fanno ; cosi il fenno » e la virtù metta al cimento del vino, t' aifo- 
da , e li fortifica . Ma 1* amore più del rino imbriaca » e toglie il fenno i nè è da 
porli così di leggiero con lui alla prova . 
cola' *v a dolci parli , o dolci rida 
Bella donna , ivi presso e* pianto » e 
morte) Dche parli , o doli e ndn . noto il pano d'Orazio nel!' Oda 22. 
del libro 1. v. JJ. 

Dutce ridentem J.alagen atnabo % 

Dulie Irquentem . * 
Altrove il mede-fimo , nell' Oda o.del libro i.y. 22. 

G atta putita nfuj ab ondulo . 
Non vi ha cofa , che incanti più d' un dolce rifò , e d' un dolce favellare 5 che per- 
ciò Venere pretto Omeio dicefi «<\cp,u.i > Jn* , cioè amica del rifo , * del Jbr- 
nfo . E nel cerio , o cinto di Venere , ove erano tutte le carezze , e gentilezze , vi 
era | rincipalmente 1* o'apisv't, , cioè ilaiioquio y e favellare infi r/ie . Due ar- 
mi potenti d* Amore fono il rifo , e la favella . Perciò Mofco nel!' Idillio d' Amo- 
re fuggitivo , o vogliam dire fcappato , eforta chi lo trova , a non lo rafeiare an- 
dare ,* ingannato da quelle due cofe . 1 verfi fecondo la mia vexlìone , coti 
dicono; 

te ride , trailo ; e fe pur vuol infilarti , 
i tb* è reo ti bacio , ejbn le labbra 
Veleno ; t injrn j' et ti djcrji , prendi i 

T* of- 
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T* effero in dono tutte quanti /' armi ; 
iVr» toccrjp tu «Ulta \ tbe fallaci 
Sotto i doni , e di juoeo ivf.rn , e tinti . 
5 f l l a Donna Anacreontc ncll Ode ». 

J'/dK // /fno , e vince il fucco 
Donna , r*' è beila . 
Ivi presso e* pianto , e H O ITi) Qoafi dica: Lé* 
tet ar.:u s in berti . Sottoquella ridente frefchezva v'è il ferpe . 
j v i rilfioj Maniera limile u<>ò quel Savio della Grecia nel difeon- 
# fortare l'uomo dall'entrare mallevadore , per non efière alla fine pagatore. 

J£yyt« : & ' . 

t.mra furjicurtà } frejjo è 7 malanno . 

Ptlo'cCHt OLI OCCHI ALLETTA , E 'l ' C 0 R KIC IDf 

Donna g t n t i l , chi dolci sguardo mo- 
va) Noi diciamo : Ella ha certi octbt , che tagliano . Il Petrarca da quelli di Ma- 
donna Laura ne rimaneva punto; e in elfi rav. ifava amoroft vefpc . 

Ami vcnin -novo, che piacendo a n c r d e ) 
Vifntuo , Vulgo , Licito , Adduito • e limili voci ufanoi noftri poeti più alla Lati- 
na per la pellegriniti , J<« fi fr'rot , che rende la locuzione alquanto nuova • 
e mirabile . 

Venen novo) Veleno d' una nuova qualità' . Ancidt Jofìcfio , che 
uccide . Virgilio inpropofito d' Amore FaiLtqne t n no . E querto veleno fi pi- 
glia col guardare » l.onguìr.que bibeiat • mtrem . Il im-dclimo . Il vagheggiare am- 
malia , e per via degli fpiriti tramandati dagli occhi, s' altera il (angue , evifi 
mcfcola la velertolà qualità d' amore . 

Che piacendo ancidi) Il Petrarca rivolto ad Amore , gli 
dice nel Sonetto a 02. 

O vva morte » • diletto/o mah . 
Platone dirle , il piacere eficre un'elea di mali : ifgepv *«*Jv J*\#<rp . Poi- 
che ficcome al baco pollo full' amo corrono i pefei cattivelli ^ e da lor da Joros' in- 
filzano ; così gli uomini allettati dal piacere, credendo trovar contento , trovan 
la morte . 

Nulla in joi carte SOM saggio antica , o n O V a 
, Medicina ave, che d' Amor n* affidi) 

t Teocrito ncll Idillio indiiiziatoa Nicia Medico amico fuo, dice, che per l'amore 

non vi ha altra medicina , chele Mule ; unguenti ,0 polveri non giovare. 

OWtV 1tOT7:V tf**TK Rf'ffEH f«p/i«E0» «KKO 

N"»«r ...... 

H* toc Tllipi'Stt . . . 

Ma le Mufc con pace di tanto Poeta , enei fuo genere ( come dice Quintiliano) 
mirabili feno , come n&i volgarmente diciamo Pannicelli caldi , che fcrvonopcr 
avventura a fomentare • e ttattenere il male , non a guarirlo , e prrb il no/ìro au- 
tore faviamrntefoggiujine due foli rimedj di quella gravilfima malattia con due , 

Ver coi sol lontananza , ed obblio 
Giova Verfo cui , rìde contra cui , advrrfus quin . Ver per ver fu patticeli! 
è « come ot n . r. sa , de' poeti , che il tra fiero a un bifogno dal Provenzale , e dal 
Franzcfc ver/» • . * 

Lontan AN2A) Quindi i maj corrilpofii amanti per djfperazione fat- 
ti 
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ti licori propongono di far lunghi viaggi , per toglierli dagli occhi , e dal cuore 
chi pli facea unto penare . Properzio da Cmil cagion morto rifolve d andare* 
lludio ad Atene , e darli a virtuofe applicazioni i ncll' Elegia alt del libro j. v. la 

Mngnum iter éd doHat proficifei togor Atbcnm . 
E appretto Teocrito uno fventurato amante interroga che nomo fia il Re Tolo-i 
meo , e udito , che era un principe d' ottime qualità', e che ben trattava i folda- 
ti , rifolve d'andare alla guerra % per trarli di capo 1' amore . 

Quantum otuiu , anmn tam frocm toit amor , 
fioì : tentati dagli otfbi , Unta* dai tutrt . 
E o a a l i o oiova) Ovvidio nel libro de' Rimedj d 1 Amore 4 

r. 503. 

Intrùt anier menti: ufu ; dedifeitmr n/u . 

ANONIMO. 

FU efpoflo dal Garlgliano ; ed è uno de' cinque , le cui efpofizioni recito nel* 
Accademia degli Umor i il : . Crefciixu 1. c. 
E non 01 Crbta , o o* loa Dittamo) Veggaft 
cib , che dice il Menagi© nelle Mcfcolanzc di tanti d 1 che però non fati mai % che 
il Tuono fen' ammollito . 



Tétx.l. P.U, 
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S O N E T T O LIV* 

Signor mio caro , il Mondo avaro , e fiotto 
In procurar pur nobiltade , ed oro , 
Tatto e mendico , e vile ; e 7 bel ecfora 
Di gentilezza unito , /par/o , e /tolte . 
G/4 /« valore , * chiaro /angue accolto 
Infime , r cortejìa ; #r'r /rfl 
Di fiordi a tal , r# «r* [off irò , * , 
Sff*/ mirando in tanto errore avvolto l 
E perchè in te dal /angue non di/corda 

Virtute ; a te CRISTOFORO mi volgo , 
Che mi /occorra al maggior uopo mio • 
E sì porterai tu Cri/o cltra il Rio 
Di Cantate , colà dove il volgo 
Geco portarlo più non fi ricorda . 

Q^UATTRIMANO. 

SE quello Sonetto li disfaccia , e slega , non vi fi veggono quei membri di Poeti 
grandi , che fi veggono negli altri del Cafa » e perciò non è egli da aggua- 
glia rfi agii altri di molto fpazio , ma non perb è da fprepiai G . 

Signor mio c a « o ) Queflo mezzo verfetto fi u fa due volte dal 
Petrarca , e una dal Bembo ; ma non è di molta grandezza . 
A v a ■ o ) Perche accampa ogni fua forza in ammaflàr ricchezze . 
Stolto) Perchè non conofee qual fiala vera nobiltà , e credei! ( chela 
▼«ra nobiltà fi a l'aver ricchezze, e l' etferc fuperboe feortefe , enonfareftimà 
de i meriti , e delle vii tìi . Vedi Dante , e G io venale . 

P u » ) Tuttavia ; perchè non ceflà mai di proccurarcosi fatte cofe. 
Fatto ** mendico) Perchè è ip.nudo di virtù . 
E v » l » ) Perchè non ha in se la vera nobiltà , e perchè c intefo al vii 
guadagno . 

E t ili. t r s n « o D i orntilrzza) Che è , per 
quanto fi ha da A riflotilc , antica ricchezza , e portamenti buoni . 

Sparso ■ c sciolto) Perchè ne ha tratto i buoni co/lumi » 
• Vi ha lafciato folamentele ricchezze. Dante nella Cajuone 3. del libro 4. 
Talt imptrò , the gtnttLila vtlfe , 
Si coti da 'i Juc f&rert % 
Cki fojji anttté [ojj'ejjio^ d' everet 
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Con reggimenti be^li : 

£d altri fu di fiù lieve /avere , 

Che tal detta ri ve (fé , 

£ /' ultima particola ne tolfe . 
Già' f o v a l o r e , ex. ) Anticamente ne I tempi buenì infieme 
eoi valore > e con la nobiltà del fanone vi aveano unita la cortefia , ed erano li- 
berali , e magnanimi . Quello luogo è tolto da Dante nel Canto io. del Purgato- 
torio v. 115. 

In sul fiefi , cb* Adice , » Po riga % m 
Soiea valore , e cortejìa trovar/i , 
Prima che Federigo aveJJ'e briga • 
Or può Jteuramentt tndt f^JJ'r.r/1 * 

Per qualunque ijfeiajjt , per vergogna \ 
Di ragionar co* buoni , 0 d' afprejj'arfi . 
OR' tra loro Di»c°«°*a tal) perche appena 
fi trova un ricco , che fe^ua le virtù , e che fi accenda di far' atti valorolì ; e par- 
eli , che le ricchezze fole fieno badanti a farlo felice , e beato , e che le virtù non 
fieno punto nccc/Tarie al viveie umano . 

Ch* 10 ne sospiro , * fioro) Perchè veviola no- 
biltà tralignata dal fuo primo valore , e gli uomini del prefente fec< lo far più (li- 
ma di quelle cofe , che hanno a fusil li , come vili , e di niun momento , che 
della vera nobiltà . Colui apprettò Dante piange di veder Romagna fpogliata d' 
o?ni virtù , e (lata alle fcellcrargini . 

E P E U C H t IH T t J DAL SANGUE NON DISCO >« 

» * , ee. ) E perchè tu folo fra tanti ritieni in te ambedue le parti della genti- 
lc*7a , e fai ufar virtute , e cortefia , io mi volgo a te . 

In ti dal sangui non discorda V « » t 1. 
* « ) Ovvid,'o nel 2. de Ponto, epift. 3. r. 1. 

Maxime , qui c'an j mtnen virtutibus aquat > 
Ntf Jintt insenium nobilitate fremi • 
e nefl' cpift. 2. del 1. libro de Ponto , v. l. 

Maxime , qui tanti ìnenfuram neminit imfltt % 
Et gemma j atttmi nobilitati genus . 
e udì' Ekiiia 4. del libro «.dcTriftibus , v. I. 

O qui ntnmubus cum Jìs genero/ut avitit 9 
Lxf tiferai au<>ut nobilitate genut . 
A te Cristoforo mi volgo) Stanco di aver cerca- 
to ciò in altro , mi rivolgo a te, torno di nuovo ad invo.aie il tuo ajuto. 
Così il Petiarca nel capitolo 10. del Trionfo della Fama , v. 45. 
A tutta It.-l a gi:>nfe al maggior' tufo , 
E si' porterai tu C > l ITO oltre ri 
Rio Di C a r t t a t e n , E così potrai tu chiamarti veramente Cn/rfo- 
ro > perchè farai opra degna di molla pieii in predarmi il tuo ajuto , e trapallerai 
i termini d' o^ni carità , e potrai vantarti dj aver trapalato il rio al Signore , co- 
me fi racconta di S. Crirtoforo . 

Cola* dove il volgo 

Cieco portarlo più* non st n c o 1 o 1 ) Il 
che non sa fare il vol^o , che è cieco nelle fue cupidigie , nè fi ricorda pure d' u» 
far cortefia verfo iJ prolfimo , ficcome fu il Signore , che ci fu largo della fua vita , 
'fCS trar da morte il gcn«rc umano . Voci , che fi rifpondooo , Stolto , JLrrore , do- 

D d a et t 
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irò, Av.ao, Ora , Situano * T'Jiro . Ndiltatt , /^j/j , (jtntittzia , Chiaro J "angui % 
Sangue ftnz' altre ac anto , , ò/*r/i , &f*A« , DtJ\ordia , Pa/w , Qorttjìé , 

Severino: 

ÌJT.li e il ^on'tto dcbberativo , poiché domanda al Cardinal di Trento Criilofo- 
^ ro Ma:!, liccio un non so che ben. /Lio . Al che fare il perfuade dal luogo do* 
gli atti •> il qu.il fari di carità , che con l'allulion porta al ftome di Criflofo- 
rofu portai Cririo oli re il rio . Oltre al qu.J argomento principale ajuta la Aia di- 
manda , e riconfci in : !a Tua perfuafionc con altri Epichereini » di cui ano è , che 
il Aio bifogno non è lieve » ma di quanti e?li abbia a fuoi dì avuti maggiore . il 
qua!' argomento è tolto dal Iuo?o del fo, getto . Non vi mancan pofeia altri ar- 
gomenti , che fon più dalla lunga tratti , e io li chiamerò di preparazione , e d* 
introduzione, che 1 eccellente Giulio Camillo con Ermogene duce chiamali af- 
i'unt i\ i ; che nella proporla caufa fon la corteiìa , e il valore * c il fanguc genero- 
so congiunti . E quefìi della fclva degli Aggiunti , onde prova , perchè debba al 
Madruccio vottaru | Amimela queda forma d' argomentare; Ne' ndei bj fogni, 
per dover certo ottener la dimanda , colui debbo implorare, che la chiarezza del 
Jangue con la virtù della corteiìa infteme accoppia : Voi il Cardinal di Trento la 
chiarezza del fangue con la virtù della corteiìa inficine accoppiate : Adunque voi, 
jnio Cardinal di Trento , debbo implorare . 

E perchè fi rertringa in qudio ìi gnor la neerflìtà d' implorar lui fingolarmen- 
te , mofìra , che in cótefìo Signore folo rifplendonp > e & trovan dette parti , e in 
piun' altra perfona , e ciò dichiara , perciocché 
Già fu vrèlort , e chiaro f.mgut are ito 
Inftme , e corttJTa ; or' è tré loro 
sfiorita téli , eh' io nt fcjf.ro , t ploro « 
Stcol mirando in tanto errore aiv».to . 
f. per più amplificare , e palefe fare quella di ifipazion delle virtù, , eperdefiró 
modo unica moflrarc la grandezza del tuo Cardinale , dimoerà prima di tutte le 
cofe nel primo quartetto quefto difcio^limento delle virtù cfTer di tutto il mondo 
comune » di maniera che tutto ciò , che fpof.o al'biam noi per ordine , cornei Fi' 
iofolì d.'cono i refolutivo , il medefimo dilpofe il Poeta per ordine compofitjvo , 
ih' è cominciar dal più al:o , e venir* al più baffo ; e quedo , che era primo ncll' 
intenzione , fu ultimo nell' efecuztone • il qua! tutto difponimcnto ho djvifato , 
e raccontato » perchè chiaro fi moftri V artificio sì del componimento , sì V eccel- 
lenza del noilio Poeta , che per mal' intender molti ftimatono quello Sonetto baf. 
A tto , o mancante della fobia Aia graviti { ma quefto compo/lo è nel mezzano 
ilile , perchè contiene la dimancia da famigliare , e leale . 

Or ripigleremo da capo più coito > per meglio comprendere la noAra fpofi- 
eione « 

SlONOK MIO CARO , IL .Mondo AVARO , t 

t t o i T o ) Ma quetìo raffronto difprezzalo il Poeta -, perchè nel acncr b.iflb , 
che non gode della fquilìtezza , e dell' accuratezza , difprezzar fi debbono sì fat- 
te cofe. 

A v a | o ) Che è dell' azione , folto della cognizione . fatto è Mtr.dk* , e 
*iU rifponde ad oro , e a «obiti à ; e unito c Orrifpondc a fciolto . Ora il te foro di gen- 
tilezza fparfo pone , che fia di va'or , di fhnguc , di cortefia , ciò"? di potenza iti 
abito , c di bontà > or fatti fono sì difeordi da cflò luo£o , e co»! tralignati f no , 

che 
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>«he io tanta deformità contìdcrando , e grave di ciò difpiacere provando pei Io 
dovere « e per gli «fi civili corrotti , ne fofpiro , e piango . 

Qoefto vai per un'affunto , per fare a diveder , che que^o error' e comune , e 
che quello Signore fedo è il perfetto , e 'J ricetto , e fu. legno della nobiltà , e della 
concita • A te dunque ricorrer polio , e ricorrer nel maggior 1 uopo mio , e cosi 
aigomenta con ifpofitiva c'ano/trattone nepli umani bifogui : Colui riconofecf fi 
dee , che ha il valore congiunto con la cortefia . Ma voi (òlo il valoreav ete con la 
concita congiunto : Adunque a voi ricorrer fi dee , che mi fccorriatc nel mag- 
gior' uopo mio , nel quale l'occorrendomi voi, e adempiendo voi CnfloforoJa 
voilra caritatevole concila , e la perfetta del nome ,. porterete Cròio oltre il 
Rio . 

Dova il volgo'. In cui comprefì fono t Sù'nori men degni , per- 
cib farete voi fingolare ì noi porta , perche qui portarlo non lì ricorda . In fomma 
prova , che quello Signore , che è Si^n. re nell* accoppiare virtù , c cortelia , fin- 
golare ancor farà in far quella azione da prcllar' aàa al Cafa , e di ti apoi ur Criilo 
o/tre il rio di cantate . 

Or* il componimento e parte ferino nella forma àelP afprezza, o della veemen- 
za , pri thc danna il coflume de' Signori > e del Mondo , che in pregia ha i nafei- 
menti reali , e le dovizie grandi ; parte dimandando il fno hifogno > verfa nel de- 
coro d' un' uomo bifogncvolc , e jbmmeffòi e quanto per quella parte egli e uaù- 
le , e piano > tanto per 1' altra parte c grave , e grande . 

SALVIMI. 

Signor m r o caro) Se il Cafa a veJTé ferina a quelli tempi, f rfc fi 
farebbe rifparmiata qucfla maniera di dire per lo troppo ufo » cdinicflico» 
rcnduta on.ai vile , e che ha perduto molto della lua forza . Ma ne* tempi del Ca- 
fa , the da?ji Spagnuoli di frelco era introdotta in Italia quella Signoi ia di titolo » 
e di cirimonia > aveva quello dire più pelo, e khi toccava del Signor* era più ono- 
rato , che ora non è . E quegli , a cui ferine , era un grande e riputato Signore , 
per avventura Crillofoi o Madruzio Vcfcovo i e Principe di Trento . 

I t Mondo avaro , a ITO Ito) Boccaccio nella Novel- 
la 6ì.£uajh Mcvdo . Guado dall' avarizia , c dalla floltizia, dal prezzar troppo il 
danaro , come folo , e unico , e vero bene , c dall'altre iàlfc opinioni intorno a i 
falli beni . 

IN PROCURAR PUR WOillTADR , AD ORO, 

Fatto e' mendico t a viti) Ftp , cioè/- .'.<'*•»»/<•, unì. 
c^ntntt y ojun0ta»ìt>.t( f ftrftt$tamtntt ; in Latino ufqtu . Giovenale nella Satira 
K.v.ao. 

. . . Nobilitai f>!é ejì , atout unfcé virtut . 
Cnvéllovtbiìi .gcnciolb . V t »9 ni il- , vale eccellente i perfetto .Così nobiltà dell' 
uomo è la perfezione , ficco me la difeot re Ma limo filjfofo di Tiro ; eia pr:fc?io- 
ne confi-! e nella virtù , cml valore . Quella , che fi dice comunemente nel. liti , 
fuacquiflataa principio dalle azioni di virtù , e di valore ; alle quali venne dietro, 
come riu.to guiderdone , riputazione > riveicnza , ed onore , e contrarr, ni di 

Juello'; e poi venne ad cllcrc un'opinione degli Domini vantaggiata a pio de i 
ifeendenti di quel primo •> il quale per via di virtù , e valore , ciò è d* intrinseca 
nobiltà fi .xquirtò anthe V efirinfeca t che fìccomc Fwtm creimi» fati! iti , e> bo- 
ni* ;ccsì da quella razza , c da qml fangue n'abbiano a ufcae uomini valoroli . 
Fatto »\ AtANoico , a viaa) Inftr oftt txtft . Tei cioc- 
che 
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chè non conofce le vere ricchezze , e la vera nobiltà ; viene dalle apparenze in- 
cannato. 

E 'l »il Tesavo Dr gehtileeza) D*g*tit;lr* 
pare, the fra detto il £ enti /e uomo ; e gemiìe2Zii\t Unti , e virtù dell' animo . 
*r>riM fit^iÓTurcr «» eèfipnfr ; per ufare in parte la frafr d' J foriate -, 
fiolicllTonc i'ermifsima , e che non fi pi ò da altri torte , nè imbolare . Vedi la 
Canzone di Dante foprala Nobiltà , comtntatadal mettefmo nei Convivio. 

CIA' FU VALOtl , E CHIARO SANGUE ACCOLTO 

Insemk , e cortesia) lnfeme per iujì-mt , è detto come 
f enfio , gutirerty vene per vitto* , e altre limili , alla guifa de* Provenzali , da' 
quali per ventura attignevano certi vezzi i no 'ri Poeti . 

Cortes i a '/ Bontà di mo!>rata al di fuori verfo la gente con atti , e con 
paroìe , per ridurli ad effetto quando che fu . Detta dalle coi ti, ove lì iacea profef- 
fionc di civiltà , di pulitezza , e digcntilczza , in Latino de' tempi b^isi iu~ 

tlultt. t . 

Ok* a* tha loro Discordia t a z, ) Simile frafe per f 
oppofito c quella . 

Rard rjì ctntordià ferma 

Atque fudnitia. 

Ch' io ne sospiro , b ploro) PLro voce Latina , per 
piango . Spa pnuolo , Loro , 

IH Tanto errore avvolto) Tanta orrore mjpi.itutn. 

Discordia tal , cu' ro ms sospiro , e 
ploro) Da chequi mi viene il taglio . non torn< :à male affatto una da al- 
tri, eh' io fappia i per ancora non tocca oifirvazionc (opra quella particella A>, 
la quale per lo più pare riempitiva ,e porla più per eleganza . o anche per puntel- 
lare, o rìnceppareiJ verfoi the per altro . Maclh fedi grandilfima virtù, erap- 
prefenta la forza della particella latina , dacuièutta • D* i noilri rimatori 
antichi G tua va elici (1 detto «lai latino Inde pi unici amente End* , voce anche 
antica Spagnuola , valente tortello ; e coinè eh? nd sdrucciola facilmente in 
due »w , come fi vede nel .Yapok-ano , che Mondu dice Almo ; tnd> fi venne a 
dire £»«i dalla qual voce cosi per infin,'arda?pine di pronunzia trasfigurata , la 
piiina (ìjlaba , cioè k.n , lì piefcro i Franteli ; la (Vconda AV prendemmo noi , che 
in (bflanza tanto vale , quanto Indi . Al contrai io dal Latino lite noi togliemmo 
la prima, i Fi a nzefi la feconda per formire il mafehilc ringoiare articolo . L>i/".«r- 
d.a ui , ft-' io j.tffpirv , et'Wt* e lo fteflò che dire , eh' io indi , e ftr qu'fto^ fofpt- 
ro, e ploro. Di qui li cava, tome corollario , the mal fanno quei Gramatichi, 
che fpie<>ano AV per A mi : «.oO per A noi li trova mr.lc ufato molte volte ndl Ar- 
cadia de] Sannaxzaro . B veduta la Aia vera etimologia , el intima forza iua , fi 
f«prà quando convenga , o i>on convenga « e non fi ul'erà a cafo. 

V t » T o t e ) Virtude farebbe più dolce ; ma Virtute e più grande , e più 
fcLondo l'oripine . 

Al ma'ogior' uopo) Al ma>?:or bifop no . Ufi èmefìàd il Bem- 
bo per voce Provenzale ledi fitto i Provenza!» fci iitori dicono Ofi y ecredoanche 
Jivpj , ondet/.p-» , e tiu*p* . Il Ferrari nell'Origini della Jinpua italiana, dà con- 
tra 'I Bembo , e la pone in mazzo con altre molte , dette dal Bembo d' Oli ine Pro- 
venzale, e da lui credute d' origine Latina - Tutt' edue dicono bene , ma fanno a 
rion s' intendere . li Rcmbo , quando dille Uopo voce Pioenzale , non intefe , the 
ella non vcnilftin prima orinine de Ila Latina Upuj , the non ti vuole grande ai te 
d'Etimol o^ia a vederlo i ma vollcdirc > che i noftxi I aveaao preia immedi -la- 
zurite 
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«ente da' Provenzali , a' quali quella vote è dimeAica , a noi pellegrina , nè è nel 
noJlro terreno allignata , e come ftraniera fi reputa . Del refto i Provenzali la pre- 
fero dal Latino ; i no feri non dal Latino > ma dal Provenzale » il quale leggevano 
tuttodì * come linguaio de' Poeti di quell'età ; e molti degli autori latini , 
non dall' originale Latino , ma dalia verdone Provenzale in Fiorentina lingua 
( che coi fi diceva avanti le controverfie dopo inforte ) traslatavano . Tanto era 
allora in predio il Provenzale. 

E s T porterai tu Cristo o 1 t f a ri aro 
Dt Cabitats) Allude al nome di Crirtoforo , e al (atto > ond'egli 
forti tal nome , cioè di Criflifero , ovvero Portatore di Criflo . 
Kio) Fiume . Sp3&nuoI« Rio . 
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SONETTO LV. 

A GIROLAMO COREGGIO. 

COREGGIO , che per fra mai , nè fer daw 
Di/cardar da te fiefo non confati , 
Cantra il ccftume delle inique genti , 
Che le fortune avierfe amar non fann» j 
Mentre quel , eh' ? feruta , fuggir m* affanni , 
E fuggol , ma ccn pajfì corti , e lenti ; 
X.# Latine luci chiare ardenti , 
jiLESS/4/VDKO,* RANUCCIO tuoi eh fatrntì 
E 5 > C/V/o tfr»/ , * privilegi 

T uo dolce marmo sì , &' Ai IR N A , f SA AIO 
Verde , ir CO R 1NTO , e i lor maejlri egregi ? 
Per ^»<y7<i , * ^rr ^««* due , */i «7«c7 , cb' io trama 
Obbliar , mi fovvien \ fer tai Juo fregi , 
Roma , che sì mi nacque » onoro ed amo . 

Q_U AT T RIMANO* 

Cqregoto * che per prò , ec. ) La fentema è tale : 0 
Concaio , i! quale inogni fortuna fri frmprr qucll' ilcfo , e ami gli i. cu- 
ci , c non la fortuna . Coreggio , quafi ( or reju'o . Il Petrarca . 

Cor rtg,$ fu y Ji ccm? futttn tt NOWM . 

e percib egli non potea fare altre azioni , che rc;ie . 

Per prò mai , ne' per danno) Perciocché quelle 
cofe ci fanno diteordar« da no! fteflì , chec' invaghiamo delle rn one Tortone , e 
foggiamo le avverte per tema di danno . Con le molte voci dj una fola fi fiaba f» 
durezza , per moflrarci , che quel Signore era indurato contra la pela ma ufanza Ài 
coloro , che non amano gli amici , fuorché nelle fortune profpere . 
Contra il coitomi delle inique genti, 
Che le fortune , ec. ) Contra 1* ufanza de°li uomini mal- 
vagi , che amano gli amici nelle fortune profpere , e lafciangU nelle avverte. 
Orario neli" Oda j$. del libro i. v. is. 

At vulgut mfiium , * mtretritt retr» 
Ptrjur» ctdit : d ffugiunt eadis 
Cttm late jf,«4/ U amici , 

rieri 
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Ftrrt jfi/um farti» drfojt . 
Ovvidio nel libro 2. de Tonto epifl. j. v. 8. efpreflc quello concetto con poca di-» 
gnità : 

Vulgus amicitias uttlitati probat . 
c ncJJ' Elegia 8. del libro !. de TriAibu* > v. 5. 

lionec tris Jelix , multos numtrab'ts umico t ; 
T anfora Ji fuerint nubila , folus tris » 
e pi ù abbatto al v.u. 

Ut quo tomts ràdivi per foiit euntibut umbra ; 

Cam Zar et bie prejfus nubi bus , iti* fugit » 
Mobile Jìc fequitur }'rrtuna\ lumina vulgus . 
encll' Elegia 4. del libro 5. de Triflibu» , v. i. 

0 limbi caro quidim ftu ftr , ftd tempori dur$ 
Cognite , rts pojlquam procubnere mete . 
Enr.io : Au.icus c. ìtus m re incerta crrmtur . Cornifico lib. 4. Ita ut Urundinet 
atjii-.o ttìhpore prajfo fur.t , /rigore pulfdt receduttt » Ha Jai/iawici /treno vt<s tem- 
pore prarja fu»t tjimul atque Joumem jortuna vtdtrint , dtzoiant otnnet , Pompeo 
apjv.tfTo lucano nel libro 8. della Guerra Civile , v. ih. conforta fua moglie a ral- 
legrarli della fua pcrverfa fortuna , perchè farà per far più illulreT ancien > che 
gli porta : 

Quid fum vi fi us , ama % nunc fum tibi glotia mojor . 
Dante nel Canto j. dell' Inferno , v. 61. 

L' amico mio , e non della ventura . 
1 n 1 o^u k ) Ineguali; perchè come hanno amato gli amici nella fortuna 
profpera , così anche doveano amarli nell' avvetfa . 

Non sanno) Non ditte non vogliono, o non pofiono , ma non fan- 
no , come cofa non conofciuta da ioio , e non mai pofta da loro in opra . 

MENTRE Q^U E L , CH 1 l' S E O U I A , F U G G r * 

M* affanno; Mentre io m' allontano , e appiatto da Romi pa- fu?»»i- 
re g'i aflalti dell' ambizione , dalla quale fono flato così lungamente combattuto . 
Nel Sonetto ci. 

Mendico , e nudo piango -, e dt 1 miei danni 

Men vo la /miti* , tardi ornai , contando 

'Ira queji* ombicfe querce , ed obb dando 

Quel , the già Rvvta in' in/egnò molti anni J 

E FUOOOL , MA CON P A » * l CORTI J E LEN- 
TI ) La voce accorciata , e le voci di poche Jìllabe ci mettono avanti la cortezza 
di quciti pailì . 

Le due Latine luci chiare ardenti, 
Alessandro , e Ranuccio tuoi che fan- 
no?) Dammi nuova di AlefTandto, e Ranuccio Farnefi Cardinali , echiama- 
gli luci latine , perchè ao<>iunf»ono luce alla loro patria , e fonol" ornamento dell* 
Italia . E non gli baiò <!i chiamarli luci , che le ve'le di due ornamenti ; non fono 
hici macchiate dì qualche ofeurità » ma luci chiare ; non fono luci deboli > e mor- 
ticce , ma luminofe , e ardenti • 
Luci Latine) Virgilio nel 2. libro dell' Eneide , v. 281. 
0 Lux Dard.mi* \ ffes 0 jìdtjjìwa Teutrum ! 
Plinio nel cap. $. del libro 17. della Storia N'aturale : Cicero lux dvflrinarum alterai 
11 Petrarca nel capitolo del Trionfo della Fama > V. 38, 
Garrone , il terzo gran lumi Romano , 
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Cm» fakno) Catullo Carm. z8. v.4, 
Q^d rtrum gentil ì 
Orazio ncll' f.piiloJa libro I. v. 15. 

Quid mihi LfiJiiJ tigit ì 
1] Bembo nel Sonetto , ihc cosi comincia : 

Mona , che ja ia Lhnna tua , flb* f .;->"' , ec. 
E» vero , chi 'l Ciclo o r n r ) R' pur vero , che B. 
Giro Fama Colonna lia ensì bella , come fi dice » ci he trapali! di bellezza , e di lc^- 
pjadr ia quante mai ne fono (tate al mondo . Dice quello concetto con vaghezze 
poetiche , e u(a 1' allegoria : imperciocché non t[U parve dicevole, che l'amore * 
«he fi portava a cosi gran Donna, quantunque onorato , e fondato inonertà , 
avelie ad eflèr palefc ad ognuno . 

|t C « « LO) Mette Cielo per Dio, e fcherza col nome del bolino ,che da* 
latini è chiamato Caliti» . Marziale ncll' Epigramma l|« del libro 6. 
Quts te Pbtdiaco formata'» , Julia , salo , 
Vii quii Palladi* non futet artfj opui I 
F n v 1 l 1 c 1 ) 11 Petrarca nel Sonetto 45. 
Ne fotta ne tolga mai ; ni Giove 

La friviltgi 

M a « m o) Etfcndo dia de' eolonnefi , prende occafione di chiamarla Marmo. 
. . . . . Chi smikna , a S a M o 

Verde , e Corinto , % 1 1 o r maestri 

sor tot) Perchè inSamo ,e Smirna fi fegavano marmi finillìrai , ed erano 
lavorati da madri eccellenti ; e in Corinto furono donne di dir craa belle txa . 
Curiti nomi di Città nobili fanno grandezza . 
P k k o e ) Il Petrarca nella Canzone jo. 

£ 'u bianca nube sì fatta , che Ledè 
attiri* ben dette , che fua fi^li.i perde • 
E c r e o 1 ) il Petrarca nel capitolo 2. del Trionfo della Fama , v. 7. 

Ma dtfvinrmi i peregrini egregi . 
Per questa , e per o^u et d c r ) Ora perchè Roma 
produce cos i fatti pregi , io fono sforzato a ricordarmene fpeflb , ed ho obbligo di 
amarla , e di riverirla per tatto che mi fu fiata di molto nocumento . Dice quefto 
avendola chiamata A/armo , e quei due .avendoli chiamati Luci , per-iocchc ha 
riguardo al fenfo , e non alle parole . Cosi Orazio di Cleopatra nell' Oda 37. dei 
libro |« v. 21. 

fatale monflrum : qua grnefjìut 

Perire quarens 

11 Petrarca nel Sonetto jóo. 

Quinti vede* •/ mio bene ; e per quejì* orme 
Torma a ved<r' ond' al Citi nuda è gita . 

. Di Q_U B Et f CH' IO SRAMO 

Oiuu» ,mi iovviih)mì fo vvicn di quei , eh' io bramo obbliare, 

SEVERINO. 

Contiene , come parmi , il Sonetto la lode della Farnefe , edella Colonnefe » 
la cui virtù e tale , che per elfi tre gli giova obbliardi quel , che più e?li 
brama , ed amar Roma di cortoro madre , che odiar per altro dovrebbe. Etlè 
quella amplificazione tolta da due contrarietà del mediiimo genere • 
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Egli e q^e/lo Sonetto comporto ncll' idea della chiarezza , sì per la fentenza , 
the e famigliare , perchè ragiona degli amici da lui a/lènti; sì per le par ole meno 
fquifite, e per la compofìzionc , e numero nien the fonanti . fc* ben vero , che tal 
forma è mescolata con la grande , che il Poeta giammai lafcib , cosi nemmeno 
qui , deferì vendo la mediocrità del vivere , e la coiianza nell'una , e nell" altra 
fortuna con la vera amittà ; e deferivendo l' ambizione , ed inoltre adombrando i 
fallimenti a beli' arte per Metalcpfi , e finalmente per rutto (porgendo molte fi- 
gure, che abbellirono » ed ornano di venuAà il benché comune concetto . Diro 
adunque, e dirò il vero , che niun di badò modo concetto tefsè il no Aro Poeta 
giammai, ma fe ne tefsè pure, quetfofuuno , che per la mifchianza dell' altre 
forme noi polliamo non a unni rare • 

Ma tutto ciò , che qui fuori della fempliciti tratte il Poeta , m* affaticherò io 
di trovare. Primieramente 1' Aportrofe , i he oi doppia valuta è \ una , con che 
niente fi lega l' orazione ; l'altra , con cui 1' altro ragionar* attaccato ila . Certa- 
mente quella col Arguente parlar fi cottrigne , perchè Correggio , quali Cor regio 
detto , da quefla prometta del nome non difeoi dando , predante era ncll' una 7 e 
ncll' altra fortuna ; e in tal maniera ne per prò , nè per danno , due grandi arbi- 
tri della vita umana , niente fi rimo ve dal tuo tenore . 

c o n t 8 a il coitomi delle ini 0 b g b ti ' t i , 

Che le fortune avverse amar' non san- 
no \ Quefto fecondo verfo cela un Paiadoflò f qual'è dell* acutezza , for- 
ma qui mifta ,e forfè che innevata vi è l'altra dell' afprczza con una grande E m- 
fafi , che importano quelle parole , che le fortune amar non fanno . 

M » N T R E 0^_U K L , C,»' I» SEOU1A , FUGGI» 

m* affanno) Amie refi , ma pretto che paradoflò, d' Emfafi pregna ; 
con la qua!' Emfafi un' altra fene radJoppia , che è m'affanno , che tutte tre 
hanno dell'ammirabile » mapurdelvero fenttmento , che è la volubilità dello 
cofe umane ,e per tttè delle voglie eziandio *. ed ambidue quefte fogpe produce fo- 
pra tutte altre ragioni lo flato variabile delle Corti', e più di tutte quella di Roma* 
di cui cosi fieramente fi querelò il Petrarca , e pi ima di lui il Poeta Dante . 

E FDOGOL , MA CON PASSI CORTI , E L B N- 

t i ) Allegoria moArante quanto fia ^malagevole difufarfi , e difvefcarfi ciarli abi- 
ti mondani , e tanto più fc invecchiati . 
La d u a Latine loci chiare ardenti 
Alessandro , e Ranuccio tuoi che fan- 
Ho?) Antico coftume fra' Poeti di dimandar per componimenti degli amici . 

SALVIMI. 

CO E E O O I O | CHE PER PRO MAI , N »' PER DANNO 
Discordar da te stesso non consinti) 

Che non ti regoli dall' utilità nel colti vare , e abbandonar 1' amicizie , ma lèi co- 
fante nel mantenerle , come fondate full oncllà ,e fulla . irtù s che quefte , come 
dice A ritto, ile nella Morale, fono durevoli . QucAa dichiarazione me la porge 
I* autore ne' Arguenti due verfi : 

lontra ti tojìumt d Ut in quf guti , 
Cbr It fortune éyvcrft amar non fanno . 
Che fubito che un' amico cade in a vverfa fortuna , come fi dice , roltan cafacct • 
8on triti i verfi d' Owidionell Elegia K del libro 1. de Tii/Ubus , T, 5. 
fimt itti J'tUx , mukm numnacit «must j 
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Tempora Jì futnvt nubila , fvìus tris . 
jfptii , ut vtniunt *d candida tttìé ctlumba » 
/iuipmt rutias fordtda turni atei . 
E ciò in Rema f^r aw mura , quanto altrove avvenir dee, ov'c molte amicizie 
fi ferì no per cagione , e per fine dj utilità . 

f>\ l V T V I HV E L , C H' 1» S I GII li , FUGGIR 1*' AFFANNO, 
E F U G G 0 L , MA CON PASSI CORTI , E L E N- 

T j ) Mentre cerco di ritirarmi dalla via dell'ambizione , e renerealtra ftrada, 
e queflo mio ritiramento il fo a piccioli palli , e adagio , per V attuazione prefa > 
che malamente 1 uomo s' induce a lafciare , 

I. E DUE LATINE LUCI CHIARI A K DCNTl) 

Ve rio fuciline , fpiegante 1 affètto , c la flima \ luci Lcunt , ornamenti , e lumi 
di Roma . 

Alessandro , e Ranuccio tuoi cme f a n- 

y o 1 Air fi; r.djo , e Ranuccio Farnefi , tuoi ; , cioè tuoi Sipnori .Cbejannoì Qfdà 
*:u%t : Qti.dn rum g run: ? Qutrt» Sonetto è fatto fuori di Roma. 

Tuo siici marmo) La Signora Geronima Colonna . Cosi fpic- 
£3 Scipione Ammirato Oputc. tom. 2. nelle Mescolanze , cap. o. 

PtR o u » » T A ) Cioè per quella Sianola , che poco fopra ha nominata 
fìe.ct mcr*;o ; fìccome Dante la Ina ferina l'uà firtr* , per lo rigore dell' oneltà. 

E t e r o^u e i due) Cioè AlefTandro , e Ranuccio Farnefi . 

D I O^U E L , CH f IO BRAMO O * » L I A R , MI «OV- 
VI E N ) Cioè della Città di Roma . 

Per t a t suo' pregi) Cioè per tali ornamenti , e lumi di 

Roma , per tali Pcrfonaggi . 

roma , che si' mi nocq^ue) Kocqur , parola dura con- 
veniente al fentimento . Delle querele de' Cortigiani di Roma , e perchè ciò ac- 
cada , è <la vedere un bellilfimo trattato del Cardinale Commcndone > mano- 
scritto e ià di Mclfcr Cof> ino tortoli , oggi appretto il cortcfi/fimo Signore Abate 
Lorenzo Bartoli degno Aio erede . 

anonimo: 




so. 
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SONETTO LVL 

Al Signor BERARDINO ROTA, 

in rifpofta del di lui Sonetto , 

Varte dal fuo natio pevera tetta , ec. 

S. "Egli avverrà , che quel , th* io ferivo*, o detto 
Con tanto fludio , e già fcritto il difiorno 
Affai fovente , e come io so , /' adorno 
Tenfofo in mio felvaggio ermo ricetto , 
Valle genti talor cantato , o letto 

Dopo la morte mia viva alcun giorno ; 
Bene udirà del noftro mar l' un corno , 
E /' altro , ROTA , il gentil vojlro affetto , 
Che 7 /io ^r^/o in altri apprezza > 

E quel , r£« /tff/o a voi folo conviene , 
P<r onorarne me , <6i>/'</* , e J pezza . 
JW/* dever già gran tempo alle Tirrene ) 
Onde mi chiama 5 ed or di voi vaghezza 
Mi fprona ; ahi pofi ornai chi mi ritiene . 



P 



Q_U ATTR1MANO. 

Ar , che infogni a' Poeti moMerni come abbia a fcriverfi . 

S" «OLÌ A V V S ■ R A* , CHE ^J! » fc » CU' I » 

scrivo, ce» ) Lucano nel libro 9. v. 98?. 

Hem ,Jiquid Lattit f«t tjl fromittire Muftt , 
Quantum Sr/yr^ai durabuut vatu bonnts , 
Vtmurt m* , ttqut Itgtvt . . . . . 
."Virgilio nel hbio 9. dell' Eneide , v. 44 <5 « 

Fortunati ambo ; fi quid mi* carenti fojfunt , 
KulU d ts unquam moneti tos *x;mtt axa • 
E l Petrarca nel Sonetto :8;j. 

£ , fe mi* rtnu alcuna ce/a forno , • 
Cé ;>ft irata fra i nobili intuì Iti , 
Fi* iti tuo rum* qui memori* attrita ~, 
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S» coti tf villi)) Dante nel Canto 25* del Paradiio , T. 1. dif- 

fc con poca vaghezza : 

Ut iw«i/ contirga , cfcf V ^• • /< //icr» . 
. ...Che Et, ch' 10 «c«ito, o retto 
Con tanto studio; £ tolto da Orni» adi Oda ». dellib. 4. 

v. 27. 

.... Ego af 'ts Matina 

More , mod qut 
Grata carpmtts nyma per labortm 
PiurvHttm , enea ntmut , uttdtque 
Tibur+f rifai , opero/a fari/ut 

C, ir min a fingo . 

D « t t o 1 Dettare è propiamente dire, e pronunciare quelle eofe , che al- 
tri abbia a feri vere . AI. Tullio ad Attico : Nji modo Tirimi dtiiart , ftdmt $p/è 
qu anti «ud remjirtbere . Il Boccaccio nel Laberinto : Ver la quat Ittttra « *>.si 
fer lo J: ile del lieti, tur detta Intera , leggiermente comprai . iur' il Petulca 
nella Canzone 4J. St. 4. 

Di fu a man propria ava decritto Amore , 
Ora il Ca fa , come infettato dalla Chitarra , era fpeflò fonato di dettare i fuoi 
componimenti . 

E 01 a* icaiTTo il distorno) E Orazio nell' Arte 
Poetica , v. 289. 

ÀVc virtute foret , c/art/te pottntius armit , 

Quim lingua Latium ,Jt no» rfsnderet unum. 

Quemqu* Pi flarum Ima labor , & mora . Vct » 

IKmptlmt fènduti , caimen repnb.ndtte , quo i non 

Multa diri , & muli a li tura coenuit , ut qut 

Vtrj,(lum d'eri non cajiigavit ad ungwm . 
E nella Satira 10. del libro 1. ragionando di Lucilio , v. 67. 

• e.t ili* % 

Si foret ktc nojtrum f >to ditatut in atvum t 

Delirerei Jibi multa \ rtctdertt imne , quod ultré 

Per/eflum trubtretur ; * in v ìfu Jacundo 

Sétpt caput /calerei , vivot à roder et unirne t . 

Sape Jlylum vertat » ittrum qua dtgna itgt Jìnt , 

Strtpturut : ntque , tt ut rmretnr turba , tuboret % 

Conteutut p.ucts UHoribut . . . . . 
Tedi Quintil. de Lima . 

Come io so , l' adorno) Acquila benevolenzia dalla fu» 
model! ia . 

Pensoso in mio selvaggio ramo r I c r t- 

T o ) Ovvidio nell'Elegia 1. del libro 1. de Triftibus , v. 41. 

Carmina fectjj'um frthtntit , & otta qunrunt • 
Orazio nell' Epillola a. del libro 2. y. 77. 

Siriftorum Ct^rus omnit amat nemus fitgit urbtt . 
Ora veg^afi .corneefa^era la cofa . 
Con tanto studio., e oi»' scritto il distorno 
Assai sovente; Ch* equel , the diiTc Orazio , nel foprasci tato 
l«o?o. 

Cantato) Qraiio nella Satira io. del litro 1. r. il. 
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, ì . . . . . Ncque Jtrntttt tjìe 
A 7 '/ frater Cthum , é doflus cintare Situi um . 
Dopo la morte mia viva alcun giorno) 
Orazio ne!l' 0<la sa. del libro I» V. !• 

Pcfcttnui ,Jì quid vacui fub umbrd 
Lt'finus tecum , quod & bum in annum 
Vtviit & fiures .... » 

tlNt UDIRÀ* DIL MOSTRO MAR L* U W CORNO, 

E l* altro) L'affezione voftra verfo me fi udirà da tutta Italia . De- 
ferì ve l' Italia da quelli due corni . Il l'e/rarca nel bonetto 1 14. 

Udralh il bel paefe , 

Cb' Afpnnin fai te , e 'l Mar ttrctnda , e l' Alpe . 
Il Villani lib. 7. cap. ì. Intra due man , the accenbiéno Italia . Ma la lingua no- 
li ra non Ti ha da leffrinner* in cosi angurti termini , «.he fi ragiona anche nella Ci- 
cilia , nella Corfica , e fi intende in Ifpagna , in Francia , irr Germania , e in mol- 
te altre parti (!• Europa. 

Del nostro mar l* o n corno) Dalli il corno al fiu- 
me. Virgilio nel libro 4. delle Georgiche , v. 371. 

Lt^tmma aur«tui tauiiio sornud vultu 

Eru:anui 

11 Petrarca nel Sonetto 147. 

Tu tt ne vai col mi» mortai fui cerno . 
E dicono 1 che Ercole Grappò un corno ad Acheloo , perchè fece?) un corno di 
quel fiume .E fe bene non ho letto , che fi dia corno al mare , pure li fi pub dare , 
coaie fi dona al fiume , e alla Terra . Dante nel Canto 8. del Paradifo v. 61, 
£ quei corno d' Eufonia * ebe /* imborg* . 
Mio bivi» ou 1 gran tufo alle Tirrene 
Onde mi chiama) Io fono tenuto di venire a Benevento, che 
è prelTb il mare Tirreno , per cagione del mio Arci vefeo vado } c ora vi fono tira- 
to dal defiderio di veder voi . 
jHi chiama) Orazio nell'Oda 6*. dJ libro 2.7.13. 
ìtlt me tecum litui , é beata 
rojìutant arces\» . . . • 
Ahi ! fon omai chi mi xitiims) Catullo 
Cairn. 66. 93. 

Stdera tur rttintnt ? 

SEVERINO. 

Contende di dimoflrarfi gradevole all' onor fattogli dal Rota , il qual'onor' 
amplifica per molte vie , promettendogli vi vo allctto , che è di v ederlo , e 
goderlo prefentc . • 

Egli è il componimento nel penere dimoftrativo , perocché parte efappera la 
buona mercè , e lo ftile del Signor Berardino ; parte gii apie il Aio prato affètto , « 
di goderlo deliofo . I.a queftione è , fe è quanto oli fìa tenuto ; e dice , che gli dee 
eterna memoria del fatto onore . In fommathe tutto 1' avvifodel fuo favellare è 
di ringraziamento; e per ciò fare, degnamente afiurae a dft del fuo flile , affer- 
mando , che fe quetlo fia da tanto , che viva alcun tempo dopo la fua morte , ben 
farà udito , qual darà grido del fuo nome per tutta Italia . 

Ma degnici ma la parola t'egà avverrà , che quel , cb 1 io ferivo » • d ito , frrb.i la 

già viti 



! 



ì*4 RIME DI M. GIO: DELLA CASA 

pravità conia ir condizionale , come ft dicefiè per avventura : E non meritando 
jo urvo , ma per mia buona fortuna , fi eco me di molti mcn buoni Poeti avviene , 
eh" periflrana orcafionecon qualche opinion d" arte fono rimali . 

S' avverrà, dico. che ci-» , che io feri vo, o detto, finyolar di > ilìonc d'aprire fuo- 
ri il corte tto , ed e lo feri vere , comunemente ufoto pei le coir brevi , il dettar 
delle pili funghe ; e lo fcriver' *• più pof.no, e ricercato , il dettar' è più cotfivo. 

Con tanto studio} Cioè con una pagliaida applicazione d'animo , e 
fprrta vorliaa fnr c:h , che I* Voi» dife?na i per Cicerone nel f. della Rcttoxiea , 
atiovar la fpecìal (entenza , a difporla , e veftirla di fenfi , di compunzione ,c di 
paiole t e dì ornarla con figure , edi numeri i e traila con metodo, membri in- 
tefi , r cij'-ifole , e pirntuie : Je quali tutte eofe s' inducono per lozione, arte , imi- 
Ulione , c propjo piudicio, e per quei 1 - vie formato il concetto, e dirtinto fi rumi- 
na ,c$' rfamina- e mr'lio riveduto fi diflorna , non fovente, ma bene fpcllo aflài« 
con pazienza • edapprfo bene fpefnalla Ijbbra , e alle hil^neettc provatriPi di 24. 
tararti; ; e fe 'I teiTbto di nuovo fte/fè , ciò fàcon pefamento , cheehiamanoi Lati- 
ni Meditazione ; in Ii:ojonon /blamente fclvaggio , ma ermo , eqatito poetare hi 
del no«!ro M^nfi^nore. 

S. Tomwafò *-rl!a Somma volle, che Io Audio applicazione è forte di mente ad 
acqai/lar principalmente la contezza ; ma dot o picfto .rto ve n' è un'alti o 1 chia- 
mato da lui fecondazione , t h" per la contezza fatta p:ù oltres' iridir ; iza , c que« 
ito è ah , eh- di-Te il Cafa £gà fcr tto il ■ itifrn . 

Or ci'» fpirgatfl fuecr-de toflo > eh;* divifiaino dille fiume princip.ili del prcciol 
>ì , rr\3 nobile componimento equefìa panni ihcfia dello fpfendorc , perciocché 
s' alTfh ,per de-namf-te rie' mpenfarjJi alla fuaoferad' inchiotìro. E per Dio 
che il vinto è della forma fplenrljda , malfìmamentc leqttefta cficiiio , e franco , 
ma certo* perchè ritenuto in S" Pefio, e contralto con la tondi/ione, .S' /gli 4: ter- 
rà to.lo fi di^rrtte . E 'I no 'i o m 1 ■ n <o F.rmo enc c* ini- gna , che 'I riguardato > 
ep-rse prefcrjtro vanto , lafciin lo 1' ttfàr del Io fplendore . fallì ddcofltimc, ed 
ertr.-.i nella moderila , nella quale ini hinù n< labilmente il Poeta , s> perlocontli- 
riofiil proteso , <;i anch'? perchè n'tii fe, E ì »i' '<j *o »d >Ht ; e f t >uì , Otpo Ia 
tu trtt miitvivt alcun z,or 10 , benché <M j ver dubitai non uovea , porgendo allo 
feri vere tanta ai.curatezza , quanta c >li racconta . 

Ma qualunque fi fi a la moderazione di <ì fatto vanto , non è però , che intanto 
non riluca , c non Ifcfntjfli per un piccol rap >.o lo fp.'cndore; e qucfto a.>£»iupne 
molto m^n-ntn a mostrar la Aia fvhi-cra volontà a prò dell* amico ,e do ve con la 
fplcndida VJ ;r ad'a!tr latos* accompagna V E icl^nza della veiità , che anima è, 
• vita del parlare . Ma quando mais* efpreflè più vivamente la verità , che in 
quefto picciol quatcordictif roo f in cui fi rincalzano tante, c$i Piavi circolanze, 
e modi dello firivere a li nto » che recan la nonni del compone/ arti fLiofo , e ri- 
c0rr-tt o ^ fin-zza la cjì foj»*fa , pitc-Tc al pranJ Iddio, che fi fe^uilfè , e rite- 
nefTl- o'j»i fra' noilri , che feri vr vonno così , coni: fi canta per aria , e non per 
arte. \it di rjne li p.'eccsti in altro Juo?o . Ora fc^uìanto a trappolare , fe altro 
vi è n;l Sonerto 1 e di nofti farà ciò 1 chelotr^vo nel primo terzetto , nclqual 
c'ò , eh? era primiero per nt-u-a , palo è fecondo . Ed m vero prima eral'onor 
del Rota , r dom fe^iiva il rendimento del Cafa con io ftilc per lo ftudio , ed in- 
dulrii oid"! bv.f-ito . 

Wiq ieb trarol 'im^nto, o e?li è dell' idea aguzza , che in que/tc balze fta , e 
fi travo'gj ; ovv.t diremo , che de 1 Pieci è tracan^iare (pelfi; fiate 1' ordine , per 
non far le narrazioni itteriche , e fupine . E certo pótrctn dire, che con quciloor- 
diac piia dcjro fattafcjli , coìì voile ii Poeta tram: la coaclufioAC di più a tem- 
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po accoppiarvi un repentino aflètto d" abbracciar detto Rota , che peraltro Iun?i 
flava , così mirabilmente attacca Mio dovergli gran tempo aite 'I irtene ; perocché 
aggiunto il fuo dover' antico di venirfene al iuo Benevento , coli' ardente defidc- 
rio di vederlo , quanto gran fomma fa , e quanto monta . 

Certo che Ibi fi compiace , che niuao il ritardi ; e però Ulama , che più pazienta 
fion pub foflenere : Ahi pnjì ornai chi mi ritiene . 

Or quefV ordine artificiale , per mio avvilo , è della preflezza , che tronca fpciTe 
fiate i fenfì , e le parole » e in queflo , che trovato ha sì dicevo! luooo , rifparmia 
di ripetere qualcuna cola . Nel rimanente sì di materie , e di offèrvazioni del lode- 
vole comporre e/Tendo quelli» breve rifporta , io ridir non pollò quanto fueditt 
preflezza datole abbia il Poeta , per ifvoJgere le involte , eper non fin ir' anche le 
maraviglie, comechè la brevità , fecondo l' avvini Fiacco , fempre con feto la 
feurità involge ; pur' in tanto compendio , e in tanta circonduzione , che '! perio- 
do ritarda , con tutto ciò ritenne il Poeta nortro molta chiarezza , di cui io non so 
già , fe egli cller pofTa la maggiore più di quelle oflervazioni , che fono tutte tlc.'J* 
avvjfato dire, altre notar ne puoi più comuni , che tu leggi nel primo ferretto 
l' uficio del cottele lodatore > nel fecondo quartetto 1' uficiodcJ ringraziarne fcrir- 
tore , nel primo quartetto V uficio dell'ottimo Poeta » cncil" ultimo terzetto 1 af- 
fetto devoto d" un'affènte amico . 

SALVIMI. 

S»EOtI A V V t R R A , CHS O^OKL, C H* TO SCRI- 
VO , o ditto) Sonetto, che rifponde per Je rime a quello del Si- 
gnor Berardino Rota Poeta Napoletano , che comincia , 

l'arte dal fuo natio poterò tetto . 
fatto in lode dello Itile di Monfignore della Cafa , dicendolo alto , e ricco e '1 fuo 
balTo , e mendico .E* una rilpoiìa tutta gravità , e modera , e riconofeenza . E in ' 
propofttodel fuo mie , d 1C e , che tutto è a forza di Audio . Il C afa non volle (ar 
molto , ma poco , e buono ; e la Aia Pocfia fi può dire limata e terfa , e in confe- 
guenza perfetta , ed eccellente . Le fue bozze , che apprelfo i fuoi eredi in Firenze fi . 

S^SUS 9 ' u Sì- ha . Vct,u ,^ ' 000 dirc ' chc . P' ienc , fon °d' cancellatu.c . E chi- 
na vedute quelle del Ber ni , nel fuo genere mirabile , dice il niedefimo .Orazio au- 
tore terfo , e limato confelTa umilmente il fuo molto fiudio , e la ma molta fatica, 
fieli' Oda z. dei libro 4. v. 27. "* ^ 

Ego cpis Matinée 

u More , modoque 

Créta carpenti! tbyma per laborem 

Plurimum circa nemut , uvidiqut 

Tiburtt rtpas , opero/a parvut 
Carmina fingo . 

E Ci** scritto 11. distorno) Diflornàre ì- e^rr*:*» 
degli fatturali, e ragionieri » dicendo elfi/ir, uno jiorno\ cjfirnaréunl pZnta 
quando in una fcarfella , o poftilh , la dichiarano errata , e mal pofla ' * 

S o v 1 n t e ; Voce degli autori, tratta dal Provenzale S»te m , e Jal Fran- 
ge Sovvent e quella dal Latino Ghinde , di cui fi ferve Plinio, e gì altri d oud 
tempo , e vale %>ia v.a t d, mano in uisno % /pe)}è . S q 

Dopo t a moìtb mia viva A ì c u m 0 , „ „ M „ x 
fi Petrarca nella Canzone 18. St. 7. * 0 * 9 1 0 * N 0 > 

TmJ.PMo F£ farmi 
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Fé-.rmi w.u,ort.'l , ptrtbi la carne m<j* . 
; . Del nostro mar l' oh corno, 

£ x-' * t t r o J 11 Mar Tirreno, e l'Adriatico, cioè tutta Italia, 
Cb' Aìtnn.n farti , t >t rt.ar circonda , e r Mft . 

Alle t i r x i n x ondi) A Benevento fuo Arci vefco vado , fpie» 
ga il Qjjattrimano. 

Ed or » i vor vaohizza Mi » f r o w a ) Per ve- 

dervi . 

Ahi poii omai c h j ut liTlin) Preghiera , nel- 
la quale ha voluto elfcre fcuro • 

ANONIMO. 

JJEm* Mllft*.) Sf'JJi udirà. HLC.Mtkh, 



CANr 
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CANZONE 

STANZA L 

DI lk , deve per ojlre , e pompa , ed ore , 
Fra genti inermi ha periglio/a guerra , 
Fuggo io mendico , e fole , e di quella efca 9 
Cb' i' bramai tanto , fazio , a quefte querce 
"Ricorro , vago ornai di miglior cibo , 
Ver aver pofa almen qutfii ultimi anni . 

CLUATTRIMANO. 

DT i ) Di Roma . 
P b r ostro , ■ pompa , io oro) Per le mag- 
gioranze , e per le ricchezze mondane . Una fola per reg^e tre cali -, ma apprena 
il Petrarca , e Virgilio , «.iafchcduno cafo ha fua per . Il Petrarca nella Canzone 
34. St. 6. 

Per aro , 0 per Cittadi , 0 per C/iella . 
Virgilio nel libro 6. dell' Eneide v. 364. 

l'tr gentturtm oro , per Jpem /urgentis tuli . 
Fra cinti insani; che non attendono al mefliere dell' 
armi . * 
H a ) In vece di i . 

PiiJCLtosA o o r n u a ) Kon farebbe gran fatto * che folle 
gurrra fra genti inermi ; e però fcogjunge periglio/* , che parcofa i rapo Uib ile . 

M n a i c o ) Foveiodi qui II' oro ,ihe fu ne i primi fetoli . 

Solo) Perchè niun' altro Jalci.i le ambizioni , e vien meco s o dì , /oh , 
feompagnato da i penficri folli , e malvagi , fen^a defidcrj di ricchezze . Vedi S. 
G regorio fopra Job lib. 4. cap. « l . 

D 1 <i_u ili 1 k t c a ) Degli onori . Chiama efra gli onori, per dar va- 
ghezza al fuo dire : perchè come gli affamati fi pakono di cibi , cosi gli ambinoli 
fi pafeono delle grandezze. 

A o^ u k s t b 9^0 erc* ricorro) Come ad un porto dopo 
molte tempefte i perchè Aando nella folitudine , non potrò eircr' alfalito dalle 
ambizioni . 

Vago omai di miglior c 1 s o Di vivere in ozio, e 
tranquillità , e con la mente fcarca di pallìoni •> e di penfieri nr jofi . E icherza 
con le ghiande , le quali furono il C ibo de' primi uomini . Boezio lib. a. de Coft- 
iòlazione, Metro s. 

Felix nmiium prior atat , 

Contenta fideitbui arvis , 

Nec ttttrtt per ditti iuxu j 

fatili qum /era /oltbat 

t f X //- 
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Jrjunia folverr $la>:dt . 
Vedi queft* Oda , che ha molta fomiglianza con quella Scflina . 

Per avi a posa aimin ntr ottimi 

anni) H Petrarca nelia Canzone St. !. 

i'tr <i*tr pofa almeno ivfia' alf alba . 
ed c fimile a qocll' altro del medefimo Petrarca nel Sonetto 31 j. 
E fi la fidrtZii 

fu vana , almen Jìa la partita onejla . . » 
SEVERINO. 

DE!!a Scftina , componimento trovato , e coflumato da' Tofiani , ragionarmi 
ben pochi autori ; ed Anton Minturno , credo , diilefamente più di tutti 
rulla Poetica . Fgli è Poema a più gravi materie deflinato , perciò gode dell' ar- 
gute Allegorie , delle Satiriche Ironie , delle gravide Enfili , delle profonde Allu- 
fioni , e tic ' profondi fentimenti in paiole fìmboliche velati . Della qual maniera 
ne leflè molte il Petrarca , a cui quella figliuola unica del Cafa va feconda ; favel- 
lante del coilui ritii amento dalla Corte Romana , a cui lungo tempo egli fervi % 
per trarne dignità porporata , quanto più al Tuo valor dovuta , tanto men ripor* 
tata . Della qual Tua folle ambizione , e della Tua vana fpcranza parte qui fi pen- 
te | parte conti a del 5 ' ingannevol Corte , e de* fuoi ventolì Arguaci di paifo in paf- 
fo motteggia , e fi fa berte , la femplicifi , e la fchicttezza del vivere altrettanto 
approvando • 

Ripofe nella Se/! ina , Canzone della grandezza , gravità , verità , co/lume , fpe* 
dittzva , orqurt!a , or quella forma -, ma fopra tutte la più frequente , perocché 
in lei ai abile d.illa Sertina , e dal fuo Ailc , fi. la Sottigliezza i ed infeparabile è al- 
tretì 1 1 Anrittfi , 1 Enfafì , V Allegoria . Sicché tcdjofo riputo , dovunque quelle G 
tro vino 1 1 a lamentarle , e fpic^rle . 

S A I. V X N I. 

DI la' » dovb p*a ostro) Seflina, metro de* Provenza- 
li , da loro frequentato . H Tetrarca ne fece poche ; aj Cafa è badato far 
qticfta , perche non Irne perde/Te il feme. 

Per ostro , e pompa , e d oro) Io fieflo argo- 
menta de i Sonetti Mendico , * nudo ; e Or ptmpa , t d ojiro , Se/lina fatta fuoi i di 
Roma . 

Fra cinti i m i t m t ) Di toga . 
H a ) E* . 



STANT- 
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STANZA H. 

Ricca gente , e beata ne* primi anni 

Del Mondo , or ferro fatto , che fenx,* or* 
Men ài noi macra in fio felvaggh ciba 
Si riffe , e fenica Marte armato in guerra 
Quando traW elei , e le frondofe querce 
Ancor non fi frendea /' amo entro all' efea l 

Q_.UATTR.IM. ANO. 

RICCA G « * T E , « .«ATA) RiceA , PffttóBM 
cefo niuna , e fcherza con l'età dell' oro . Bt*t* , perche viiTc fenza affanni , 

efenza pcnGeri , e in folazzi , e piaceri . . . « ... _ . 

Del Mondo , or ferro fatto) Ovvilo nel librai. 

delle Trasformazioni, v. 127. r 

De duro f/k ultimi ftrro . 

Vedi ECodo ,e altri » che ragionano di nueft' età . 

Che icm z* oro ; L'età dell* oro non eM* cognizione dell oro; 
perche le ricchezze non aveano allora contaminato il mondo ; come 1 fecero poi ; 
c per tutto che qucH età forte fenza oro , fu non di meno nera , nta , i«^ 
non le mancò nulla, e perche fu ricca di bontà, ed, virtù, ed' ozio, e di tran- 

qU M « » di «01 macra) Per tuttoché quei orimi uomini fi fofTe- 

ropafeiuti di ghiande , furono nondimeno meri magri di no. | perch erano 

fciolti d' o»ni pallerò S e noi damo dimagrati dalle Ipele nojofe , e dalle cont.nue 

folJccitudini . Virgilio nell" Egloga z. v. 100. 

tbeu qxam t.n-ui mattr <J\ mibi taurui in arvo . 
Idem u ,nor tx,ttum pecari tji , p,cortfiue m^tjiro . 

0 dì m.-vo magri , cioè meno poveri i perche non c povero , chi poffiede poco , 

ma chi dcftdci a alfai . 
Si visir) Viflè a se fleflà . » w 
E IIUI «AITI armato I M O 0 E R R A ) Non ebbe 

guerra, maoodè la dolcezza d' una perpetua pace . Ovvidio nel libro J. delle 

Trasformazioni , v. 97. , . „. 

Nondum pracipitei cingfbant opptdà fojj* : 
Km tuba diretti , non ara tornua Jìtxt , 
Non galea , »•» enfis , eravt . Stm w.*/i/ii u/tt 
Adita //cura peragebant otia gentet . 
Tibullo nell" Elegia 3. del libro r a v. 47. _ 
AV» attei , ni ira juit , non beL'a , me tn/et 
■ Immiti fax ut duxerat arte jaier . 
/, Jave fub dwuno eacet , * vulnera /empir \ 
A'«»f w«rf , w«»f r'f««« via , 
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Vedi Virgilio , e Lucrezio , i quali fpendono Copra ciò molti verfi . Ora il verfo 
citi Cafa con le molte a., e con la copia dell' aJtie confonanti ci mette avanti la 
guerra , e fa energia . 

quando Tini' blc t )'Qjiando G albergavano i bofchi, e fa le 
dolcezze del Mondo non vi erano incanni ; o non li prende* il veleno fra le d. Ij- 
catczre delle vivande . Seneca : Tutut mtnfa csfitur unguJU stbttt ; V'ontnum i» 
ììuio bdi:ur . Giovenale nella Satira io. v. 15. 

. . . . Sr~ nulla adonta bibttntur 

FiHihbmt : tunc itia timi , cwti p -mia fumtt 

Ct fumata ...... 

Owidio dell età <lcl ferro , nel libro 1- delle Trasformazioni , 7.447. 

Lurida ttrriiti-s mi/ietti acomta uovtrcéì . 
Si pktndea l* amo éntro a 1 l* 11 c Dante nel 
Canto M. del Purgatorio v. 14S. 

Ma Mi fr natie i' ffea , sì ibe f amo 

Dell' antico avvino a te vi tira . 

Salvi ni." 

Macia) cioè magra . j\f.icro , Dante , mi in rima . Qui per più gran- 
d< 773 ,come S'ino , Latr iti? , in vece di »W ro , Lagrime . 
Limo; Voce Latina , e in conferenza più nobile di fango , che è volpare , 
ebafTa. 

STANZA III. 

t 

< lo 9 come vile augel fende a foca e fa 

Dal Cielo in ima valle , / miei dolci anni 
Viffi in falujlre limo ; or fonti , e querce 

Mi fon qtttl , che o/lro fttmmi , e vafel d' oro : 
Così r Anima purgo , e cangio guerra 
Con pace , e con diginn foverebio cibo . 

Q_UATTRIMANO; 

TO 1 com* vili a u o e t ) Io m* avventai alle digitici , come 
il Nibbio alle buffetti te l ma dice ciò con molta dignità , il the non feppc of- 
fervart Ovvidio, «.hediffc nel libro 2. delle Trasformazioni , v. 716. 

Ut voiueru vijii rcpidtjjìm,! mi/mus extis . 
e non folo nominò il Nibbio , ma le bufrechic . Il Boccaccio nel Corbaccio: 

Cime A't'it'Ji ùivtnt* alle bufeerhie . 

Ma egli > e come Prefatore , e come uomo che flava in isde^no , eche dettò tutto 
quel fuo trattato in iflile fatirico , parlò auai bene . tfCtfe nella Canzone 4. 
St. 2, 

Ctijì , cerne augel fole , 
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Che d tu» fitnda , ed a fui ai o vele . 

Dai- C 1 1 1 o ; Cali acre, madice ciclo, per )"nj> randir più la cof.i . 

In ima vAtte ) Contrappone ueiv ad ima t»mt ; e non dà a*», iumo 
al cielo • perchè a iljrfi ciclo , s' intende fi b:to , che fìa alto , c perchè Io lìjle ma- 
gnifico dtfpi eia quefli ornamenti cesi piccioli , e cosi minuti , quali che egli Aia 
Intento in cofe di m«g Mor momento . 

I miei ootcì anni V r ■ f I ) Non folo vi difecfi , ficcome 
fa l'augello , ma vi fermai , e villi vi fili anni della gioventù. , quando non era 
in me tutto quel Cenno , che mi ficca di me t:cri . 

0> ro»Ti , t qjj 1 r c it 

M» » O N Q^U Et , CHE OSTRO FUMMt , E V A- 

« e l i)' o r 0 j Ora io he cangiato le grandezze mondane con 1" ozio , e con 
lefolitudinl. 

V a $ E l ) UTano i Tokani fempie vafclfo , piattello, fornello , e qualche 
altro , non tome diminutivo , ma e me piopio , e non derivato da altri . 

CoiT l' Anima i»urgo> Da quelli vuj , e da queiìi errori , e 
da coti fatti defiderj . 

E cangio guerra ) Perchè nelle ambizioni fi contende con 
molti , e perchè i defiderj cattivi ci fanno maggior guerra dentro, the non ci fan- 
no altri di fuori . 

Con digiun soverchio e r ■ o ) Con diruti , col fu£* 
gir gli onori ifevercbio etto , lòvcrchi defiderj di quelli . 

$ A L V I N I. 

; ; ; . \ f~\* fonti , e oj» < » c ■ 

V/ Mi san o^u ut-, che ostro r tf m. 

mi , » vassl o' oro) Il Petrarca nel Sonetto 240. 
Comi va V Mondo ! or mi dsl'tta , e piaci 
Quei , cbt più mi di/piacque . . . 
Cosi* iv' Anima porgo» La folitudine , eia quiete è una pur* 
ga dell anima dalle padroni ambiriofe , e tumultuofe . 

ANONIMO. 

10, come Vit» augel scende a foca net) 
Ovvidionel libio 2. delle Trasformazioni , v. 71°. 
Ut vJitcru ftjù rupia jjn.étt mittutt txtit . 
Il Boccaccio nel Laberint.' num* 21?. Lamenr^rati d' averti , s modo tV un nibbi» 
l. fatto fictf are , t f>gtt>ni aitt tu/ticbte . Qui dice il Qcattrimano a car. 2*2. del 
Trattato delta Metafora » che il Cala con c+nuà mò ViU a*$tl in ii'cauibioJi 
B.bthyt f ta t/nin \ ece di tu ftn bit ; dell' ufo pelò delle quai parole, tuttodì* 
balte , e vili , ne difende pofcia U Boccaccio . 
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STANZA IV. 

Fallace Mondo , che a* amaro cibo 

Sì dolce menja ingombri : or di queW efca 
"Bofs* io digiun , c ti ancor mi grava , e 'n guerra 
Tenne P Alma co i [enfi , ha già tanti anni i 
Che fi» pregiate , che le gemme , e C oro , 
Renderei /' ombre ancor delle mie querce . 

QUATTRI MANO. 

FA i la c i Mondo) Il ncdcfimoncl Sonetto $i. 
E quando 

fallace il Monda vff£Ìv , a terra >fpn»do 
Cuifcun fu e dono , acciò più non m' m£.mni a 
c nella Camone 4. St. t. 

/ibi etico Mondo , or wggh i frutti tuii 
Cerne in tutto dal for h.fcon à.ttijì . 
Il Tetrarca ridia Canzone St. 2. 

Che V Mondo traciior può dar* almi • 
D' amaro cibo S r col ce mensa) Perchè le cofc del 
Mondo pajono belle in vifla , ma in prova fono piene di molti affanni , e di mol- 
te miferie : 

Mensa ingombri di cibo) 11 Petrarca nella Canzo- 
ne 0. St. 2. 

E poi la mtnfa ingomlr* 
Di potere vivande . 

O» DI C^UBLL' ESCA FOSS* IO D I G I 0 N ) KoTÌ 

mi foflì io mai impacciato con le anjiiiioni , o non folli anche tocco dall' ambi- 
zione. Kel Sonetto 5$. 

Mentre quel , cb' ? feguia « f*£gir »«' rffanno » 
E fuggol , via con pnjjì corti , * lenti . 
Ch» ancor mi grava) Che non l' ho ancor bene fnwltita : 
Di fotto nel Sonetto 57. 

Sì '/ core anch' io , che per io leve fora , 
Gravato bo di terrene efbe mortali . 
Ha già tanti annij f£a in vece di/*«a . Jl Petrarca nella 
Canzone ?i. St. 6. 

NeiP ifje favioff di Fortuna 
Due fonti ha . . . • 
Che più' pregiate , che 11 gemme ; e t' oso 
Renderei l' ombre ancor delle mie 
qjj e r c e ) Peichè dimorerebbe qaanto fia miglior yi /ere nelle folitudini, 
ch« nelle citti , procacciando onori , c dignità . 

SE- 
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SEVERINO. 

FAli aci mondo> Attribuì fce al Mondo la cagione dell'Ambizio- 
ne | c del JufTo ; c come autor del iut> male vorrebbe non 1' avelie giammai 
conosciuto : peichèpiù profìtte\o!c gli farebbe flato il lubrio » che lo fpi'o vivere» 
c più la vita risolata , che le eontenfofc tieniti . 

D* amaro ciboj U'affjnnolc ambizioni . 

8 )' doj.cs ai s h s a i n o o m k x i ) La vita nofira per • 
contenta citi j,cco . 

Or ìì i « i t 1 r * c a Foss* io pigi un") Fofs' * 

fiato Iccmpio di qteilc vanità , the tcni.»o n,' hanno molti anni in continue an- 
goli e. 

Che p r u' pbfGiatf , r h e ir. gemme , e 
!>' oro) Che col mio ekinpiomoilraco avrei quanto è qudla della foutudi- 
oc beata vita . 

«ALVINI. 



» ; 



• . ; . /^\R D I <JJJ tlt? ESCA 

F o t t* 1 O DIO I V M ) c h' A H C o li 

mi okava) Plutarco nel libro ntp! nc\vfiV % «" » ovvero dei/a moi- 
titudint dtf>li «mici , dite , the chi n' ha mtit i , non ?!i può tent-r tutti . Quindi 
ne fegue , che come i cibi amari , e pieni di bile . fc ti ritengono , bravano ; ih li 
ributtano , .ciò non fi fa fenza travagli- : Osi tf di quelle cote i alle quali uno s*i 
ufato gran tempo ; che fi fa male a le . uitare , <.■ 'i pa'iiU- a l ifciarc . PoJlbno dire i 
ffrpuaci dell'ambizione, the la vorrebbono abbandonare , e non poilòno , cròche 
Marziale dice a un'amico fera va; ante neii' hpigraaima 47. di libio la. 
Hff tteum fcjj'um x iter e , r.tc Jlm te . 

STANZA V. 

O rivi , « fonti , 9 pumi , 0 fuggi , 0 querce , 
Onde il Mondo novello el i e fuo cibo , 
In quei tranquilli fecoli dell' ero ; 
T>eh come ha il felle fot , cangiando /' efea > 
Cangiato il gufo ; e come fon qucjli anni 
Va quei diverfi in povcrtate , e 'n guerra . 

QUATTRI MANO. 

O* 1 v * \ «. ) Va^hi'Aima efclaiTmionc . 
Onde j l Mondo n o v e l t o Erai sflo et» 
b o ) Perche i primi uomini vivevano di ghiande , ed acque, ; Lucrezio nel libro 
_ 5» 9 ?7« 

Top./. PJh 9 g Qitt. 



Digitized by Google 



534 RIME DI M. GIO: DELLA CASA 

GUKdtjtras iìittr ckratant scrpora qutrcus , &c, 

At ftdare Jttiw Jluvii , fent.-fque vocabant . 
Tibullo nell'Elegia }, del libro i. v. 39. 

0 vai' ahi j' ugtt '. ne Jìt utodo rure puf Hai , 

Glt.ni atJt » à fri/co thort bibantur aqua . 
GI..M alutt Vetties , & pajfin [empir aviarunt ; 

Quid nocu't , J'uLos n.n kabuijj't fatai > 
Ovviilio ncl hbio I. <ld!e Trasformazioni v. loj. 

L'ontennqm etti* cocente creati s 

jt,butto> jtetnt , mtntamaqui fraga /rubane , 

Cornaqut y & 1» duris bxrentia inora tubetti , 

Et qux dfttdtra .t p.Uuia Jovis atbort gland i » 
li pctrartanel bonetto 10$. 

Jklalvagté I the daljium? , 0 dalli ghiande , 

Vtr f attru' impcverir ,/»' r/rc* , t grande . 
li fotti) Perchè non sa conofecre le cofe buone , e là Tempre eie* 
zionc de le cattive . 

CANGIANDO L* «ICA , CANGIATO II OUlTO) 

Ha cangiato le ghiande col pane , e 1' acqua col vino i, e in cangiar V efea > ha 
anurie mutato il guflo : perche come prima goderono di vivere in ozio y e tran- 
quilliti ; tome cominciarono ad a/là^piare icibi preziolì, e delicati > fi ingombra- 
rono l'animo d' ambizione , e di fuperbia , e di tutti quei difetti , che Tono ca- 
gionati dalle crapule , e dall' ebrezze , 

£ COM* ION Q^U EST! ANNI Da QU * T D 1 V F R- 

s 1) Perchè abbiamo travato da i loro coftumi 1 e dalla loro bontà . Diverjtin 
vece di centrar j . 

In po vertati) Perchè fiamo privi di quell' oro di quella prima eti . 
E *n gueraa) Perchè fumo combattuti dall' ambizione > e da altri 

Ft „«r.. s x a n 

> 

Già vinci t or dì glorio fa guerra 

Trendea fuo fregio dall' ombrofe querce : 
Ma a" ora in or fiò duri volgon gli anni : 
Onà' io ritorno a quel? antico cibo , 
Che pur di fere è fatto 3 e d' augelli efea ; 
Ter arricchire ancor di quel (rimo oro . 

CLUATTRIMANO. 

GTa : v!Ncitoh,cc. )I vincitori erano coronati di fronde d'ar- 
bori , e non thircV ano altro pregio , che queflo } ma ora hanno trovato le 
corone d" oro , e altre di molto prcoio , per coronare chi ha riportato vittoria in 
quede gueuc . A tempo de' Romani folca dai fi la m< ona di quercia a quelle per- 
fon? , the a vtlfcv conici vaio in guerra alcun Cittadino . 

«X.O- 
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Gloriosa g u e r * a ) Perche /blamente fi contender j>cr la 
gloria ? e rendea gli uomini gloriofi . 

MAO* ORA IN OR P t V s DORI VOLOON O S. I 

anni) Più duri , più ambiziofi , e fchcrta con J* età del ferro . 
V o 1 o o n oli a n n r ; Il Petrarca nel Sonetto 4». 
Or volpe -, S:gKor tt/ro , /' undccim" attuo . 
Virgilio nel libro l. dell' Eneide v. 13.8. 

O.im telv'utibut annit . 

OHD* IO RITORNO A O^U I L L* A M T f C O r I I O ) 

lo ritorno a vivere a n:eftefTo« e in ozio , e in tranquillità . Dice ritorno , non 
perchè egli vi fia ilato altre volte : ma perchè vi furono i noilri primi parenti • 

Chi' pur dì fere *" fatto., e o' augelli 
* s c a ) Perchè quefla vira è fpregjata , e fono tenuti da nulla coloro , the vi- 
vono in tale ft-to ; e li chiama fiere, e augelli , fenteniloqucl , cheè in t/fetto, 
«he le ghiande fono cibo delle ficic , cdtJiau/tJJi , e fono /pregiate datili uo- 
mini . 

P E R ARRICCHIRE ANCO* OI O^VCL PRIMO 

oro) Per ifpogliarmi i vi?j , evefiirmi di bontà , e di virtù , e per viver quel- 
la vi ta felice , che riveano i primi uomini dell' eia deli oro . 

• Severino. 

Gì a' vi «cito» di 01.0*'°* a guer/^ Torna a 
dir del Mondo , perocché vincitor di guerra gloriola , perchè foficrta per ia 
fola Virtù , prendeafuo pregio dall' ombrofe querce ; c diifc pregio , perche que- 
llo è fuo parlar diritto , < corrifpondente al primo verfo ; ma cibo non già , di 
che troppo n* ha fazj . 

Ma d' osa tv or rio* duri volgon gii 
anni ) Cioè ferrigni , voltatili di male in peggio ; i quali anni così tuttavia 
correndo, io vago di pascermi di ciò , onde fìpafeca 1 età dell' oro , tomo a 
torr* il cibo primieramente -degli uomini , or delle fiere , e vuol dire , che egli 
torna a vivere a se rteflò , contento del vitto semplice , c del viver povero , purché 
j ipofato , ciò che dicevano gli antichi . 

STANZA VII. 

Già in frtzUfi cibo , 0 'n gonna d* ero 

Non crebbe ; anzi tra querce , e 'n pover' efea 
Virtù , che con quep anni , ha sdegno , e guerra ♦ 

O.UATTR.IMAN0. 

Gì a* r N prezioso cibo , te. ) L> Virtù non crebVr» 
fra le ricchezze , e fra le vivande delicate ; mi crebbero fia querce , e Ira 
Vivande povere* e v,Ii • Ciccrrnc n«l $.<1cllc Tufcuhne; 

i'<c/R fft stiain fub falli jh fordido fcfitMt* v 
Vedi il fioccacelo dj Chiciiibio . 
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VlSTU* , CHI CON QUAESTI ANNI HA jPz- 
tNo , * guerra) Perche ci ha lafl iato , e fcn' è fuggita in Ciclo. 

Sdkono , r guerra ; Con I* afpreiza delle ultime voci cfprime 
lo fde«no , the ha fa virtù con gli uomini delia nodra età . Nel fine di quella ì>c- 
flina non ferva l' ordine , il che non fecero mai i buoni . E quel del Petrarca ha 
(Udire netla t anione 21. 

S enor d'ila vita vita , e dtì mio fine . 
perchè cos'i "è t'. ritto di man propia del Poeta ; e così richiede la ragione , che fi 
dica in o ni modo . D.mte nella fua Se/lina fc*>ue queflo ordine del Cafa ; e t»li al- 
tri antichi non ripetono fuor che tre rime . Kifpo^e , Ef.a , hraihù , Seno 5 1*- 
bo , Mtnfé , Inombri , Digiuna , Mt £r*za . 

S ÈVE RINO» 

Gì k' IH P » « » X O * O CIBO.O'W OOWN* D' ORO) 
E' quello veramente epilogo , che racchiude tutte 1' ultime voci , ovver 
termini della Se/lina . Contenuta è la ragione delia fua magnanima eleaione , e 
di tutto ab > che dal principio al fine ha detto* 
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S A L V t N t: 

I i' jh P R E Z I O « O C I B O , O 'N GONNA O* O K O ) 

Non crebbe , ec. ) ri Petrarca nel Sonetto P05» 
Già nonjojlti nudrìt* in (iume al r<»*9 . 
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SONETTO LVIL 

Già le [fi , ed or conopeo in me , fi c come 
Gluteo nel mar fi pofe ttom furo , e chiaro ' r 
E come fue fimlianze fi mifchiaro 
Di fpume e conche , e ferfi al? a fue chicme 
Veroechè 'n quefto Hgco > che Vita ha nome , 
Vuro anch' io fcefi , e '» qtfffe dell' amaro 
Afendo tempefie ; ed elle mi gravaro 
J fenfi , e f Alma , ahi di che indegne fome l 
Lajfo ! e fovviemmi d' Tfaco , che f ali 
D* amorofo pallor fegnate ancora 
Digiuno per lo Ciclo apre , e. difende y 
E poi fatollo indarno a volar prende : 

Sì 7 core aneff io , che per se leve fora , 
Gravato ho di terrene efchc mortali .- 

Q_UATTftìMÀNO; 

TE concetto è queflo : L'anima mia è aj?<y.*iva?a ci; tanti pefi , che non può fe* 
varfi a Tvio . Ma reggati come 1* efpnme . Ricorre -Ile favai;' , per far pite 
grande , e più vago il fiio dire , conforme il conli^.io , che diede Corinna a l'in»- 
darò . K fi comparazione a se ftcflò di Glauco , e di Fiato , dc'quali l'uno lì 
«onverfe in pefee , e 1' al:ro in augello ; e dice : Jo lelJi pia la favela di Glauco** 
cioè che tuffandoli in mare , d' aom puro c chiaro li era trasfoi muto in inolilo 
mirino , e che fi era tutto m:fihiata di fpume , c di conche , e fattoti i crin> u** 
alga marina ; e parvemi cofa impelli e vana ; e ora ve^t>io e Ifcre avvenuto 
in me ciò , che fi racconta di Glauco : perchè io fccndendo in quello mondo, 
che è un mare di temptfa , ho mutato l'cmkianza , e fono flato adiravate da 
molti pefi , e contaminato da mille fbzzure . E fbwiennu anche d' Ei'aco , il qua- 
Je , mentre egli è digiuno , s' innalza al Cielo con molta Interezza ; e come poi 
fi è fatollato di cibo /appena fi può alzare da terra ; così io quell' anima , che da 
se Offa farebbe lieve , e fpcdita , ho aggravato di tanri pefi , che giace in terra 
lenza poterfi aliare . 

G * *' lessi , ed or conosco 1 ) T.c cofe , che fi rc7{»ooo 
tion s' imprimono co"»"' nella mente , come le cofe , the fi provano , e fen'oricT. 

Glauco) piatone nel to. «lèi Giù fio dice, che l'antica figa» dt Glauco) 
tanto cambiata dal filo primo eifere , è cosi rotta dall' onde , e con tante al^hc > 
• conche , c ùìH , che fono sttateati , per leqtraji fi (UiiiCjira l' imnv»»»inr fuat 
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più fiera , è fimilc all' anima contaminata d* infiniti mali . 

E come iti») Ennio : 4 crupeo tnvejlttafaxo y atqutojlreit . Ovvidio 
nel <?. delle Trasformazioni v. 725. 

Nunc iergé cavit fi.per oìfìta etichi t . 

. . . S C E SEMBIANZE II M 1 S C H 1 A R O 

D> SPUME E CONCHE , X FERII ALGA SOR 

chiome) Sta m affètto , c con l afj)rr77u tifile volì accompagna il concet- 
to . Stwb .!»zr nd master numeio fa grandezza . Nel Sonetto 4A dilfè « 

Curi l- f aci fu» , ce. 
Perocché' 'n <£_U e s t o E«lO , CHI VITA ha 
nome) Non fidamente chiama mare la no.tra Vita » ina fce^lieun mare par- 
ticolare 1 il più tcmpcflofo di tutti pli alrri . Non d ice in qaefla Vita , ma tu <]ne- 
Jìo tc,eo , ibe ha «omr tira . Ed e moilo tolto da Cicerone : Vedrà vero , quot dici- 
tur vna , mors tfi . II Tetrarca ufa il mede li ma modo, e agguaglia la vita notfra 
ad un torrente nel Trionfo della Divinità > v. 47. 

Di queJ:o ajpe/lro , * rapida torrente , 

C* ha mme vita , tb y a molti i sì a grado . 

E *M QJU E S T E DELL' AMARO 

Mondo tempeste) Terocchèla fomiglianza deli' Egeo con la 
vita potrebbe parere altrui alquanto lontanetta % foggiunge : 
£ '* quejle •dell' amaro Mondo tempejti . 

E *H E «TI D ■ L L* A MAIO MONDO TEMPI- 

STI) Quando fra l'aggiunto e 1 nome fi trapongono alcune parole , fanno 
grandezza . Il Petrarca nel Sonetto 101. 

Che i beili , onde mi Jlruggo % occhi mi cela - 

Ahi di che indegne some) Prima , che eg'i efnrima 
quel , che intende di dire , vi interpone un fofpiro 3 il che moftra un' afiànno 
grande di animo , e muove grandemente i lettori ■ 

Indegne some) Non fono le fome di Atlante . 
, l*««o ! e sovviemmi d 1 E « a c o ) Non ha voluto 
dire del Corvo marino , 0 del merpo * perchè aviebbe fatto foaflezza ; ma usò la 
perfuna umana , per far più alto il fuo dire , e per far la comparazione più pro- 
pia , e più conforme . D' Efaco vedi O vvidio nelle Trasforma7ioni . 

D' amoroso pallorJ Perciocché il mantello , e lapennatura 
del Corvo marino ha del pallido . 

Ancora) Per tutto che abbia ibrma d' augello , pur moAra fegni dell', 
amor luo. 

Per lo c i e t o ) Ter I" aria . 

Apre, e distende) Ci mette avanti con le parole il volo dell» 
augello . 

Indarno a volar prende) "Kon folamente non vola , 
ma indarno a volar prende . I.a vicinanza delle rime dijitndt , c prendr , dima: 
Ara , the torto the è fatollo , perde il volo . 

Te b rxne) Che non mi lafciano levar da terra. 

Esche) D'ambwione , e di mille altre cupidigie vane , ed efecrabili . 

Mortali : Perchè fono cagione della Aia morte eternale . Fa il verfo 
di numero tardo , che pare , che non polla fare il fuo viaggio t 
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SEVERINO. 

Dtle Sonetti fra tutti gli altri dclnoflro Poeta ofTèrvo di favole ornati ; quel- 
lo , che incominc.a , /.a iftia Greca , onde 'l fajior' Ideo ; c dipoi quello: 
ma elfi vergati in divede fra se forine -, o iiiee. Imperciocché quello compoflo fu 
ncll' ordine delia bel Jczza ; ma quello io il ripongo nei genere della gravità » I* 
qua! ?,ra viti , ficcome e' infrena Ermogene nel capo di clfa propio , e il diritto 
uib di tutte quante le forme deli' orazione , e delle contrarie ad cflt , te! anche di 
tutte qcell' altre coic , per le quali lì può far naturalmente il corpo dell' ora? io- 
ne . P< r le quali cagioni moiri dotti nomini elHt dj gravità forma artificio (.ria- 
marono , Ora io di 10 , che molte forme in quello componimento fono aggruppa- 
te . In prima la forma delia verità , perche vien' affermata per la fc/ione ; e po* 
l'eia per la fperienza fi pra di ella fatta ; e terzo per 1' allegoria , che è una conti- 
nuata metafora , e perciò non può non feguire r afiàrc delia verità . Ma 1 1 alle- 
«oria in quefio Sonetto chiariiiima , e ii Foeta Ifetfò I* accenna per ciò , che ruf- 
fe: Ld or cono/io mute ,JictQ»-t , ce. E in quell'altro : tferictbè *ar quejìo figfci 
cke Vita ha namt , pur» an.fr io l'cjì , e ciò , che lì-guc fin' all' efclamazione , la 
quale ed ciTa è della metodo della verità . 

Oltre all' alternata verità vi è la vcnullà ferbata per la fa vola doppia , e .per le 
Jor parti , che va^hc fono a fentire , r ad immaginare ; a quc*/ia terza aggiun »di 
la grandezza * la quafe li fa per una parte dalla pravità frappoda , ficcome hj> 
moli rato in quella orazione > e l'altra parte fi fa per la per ihole , o come ve 1 uno, 
per la circonduzione , e per lo frapponimento , e per le parentelt , di cui ciaicu- 
na fpcllà è nella compolìz ione . f.a peribole, io dico, nel primo quartetto > e più 
nel fecondo ,e pofeia anch', ne* terzetti . 

Ma il frapponimento i.ejir tour/co in me . x. cìpt Vita la nome . j. e '» qu-Jìi 
drli' amaro Mondo tonfjle . Ma. quello frapponimento è delie parole » I' altro è 
de* fentimenti . 

Similmente con quefle tre forme mirabilmente anche accompapnafi la bci'ez- 
za , che altramente da Giulio Camillo detta è diligenza , la qual ci li fa thjara 
per li bei fenft , numeri , epiteti , e per l' aoconce fii u:e , e fonar.ti parole ! e per 
la decevoie compolìzione , le quali io , per brevità ^uaulare , non upie^o . 

Ma dove io lal'cio la coturnata imitazione , cheappaie per Io tblpiro , che 
feioglie i dicendo , Ahi di cbt n.d-pne fumé , che muove, come il nortro Quattri- 
mano dille, un* affetto grandedi animo, e muove giandementc i lettori ; anzi 
che tof.o pur foi»giun;,>e un'altro iiifpiio con la voce lajjo; e forfè che negli ulti- 
mi due verfi efprime ndo il perduto volo dell' uccello , per iliar fatoJio , e per Io 
dimeflò, e femplice fpoire del fuo aggravamento , e trasfórtuamento* hanne di* 

fuetto ,e fene lagna . Evvi e con tutte quelle la checomprefa fi trova per 

fegrete vie . lo dico fra la fpcffciza dc'eoncetti , della brevità , e del vigore del 
concifo parlare ; delia metodo gravida di cofe , delle figure fondi , cioè dell' an- 
tjtefi , enfafi , metaìepfì , allegorie, allufioni , fimig'ianze » e apparePgiamenti 
dj fentenze , e accorciamenti , per quanto fi arro_>e , di numeri » per folgorar 
con lorcicr vivo , e preflo lo fide ; e Jafciando di (piegare , e dichiarar tutto ciò, 
che or' ora io difingannai , attendiamo quanto in voi ve l'accorti:] ìm □ Poeta nei 
primo verfo : concioifiecoiac he egli qoì pone la quertione fenta il fuo fine ; e l* 
avvilo, qual fi è d'entrar nel mare, eciòpur viene accorciato . Aggiunge mo- 
mento al correr ratto del verfo lo .sdrucciolo pur ninnerofo • che nel principio 
«VI Sonetto il Poeta tell'e coi Dattilo in quella guita ; UJi eior , e l'altro; 

G* .'<;«;• 
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C Liuc-i nel — tttar fi fo s'ucm pur' e — c^n- su — bianz j fi — dt/pu»t % t — a Iga tu. 

la Comma quello componimento è rapidiffimo ,e di contratta velociti , quant* 
o;',ni nltio , né veruno in ciò 1' avanza , fc non iJ fezzajo , che pj-ci elative tiene 
per lo divin ibgf etto . 

Da tutte quefle forine finalmente non efcludclì la chiarczia , che riluce pakfe 
nel primo*, ed uJtlaio quartetto. 

6 A L V I N I . 

GTa' lfsjt, i d or conosco ih Hi, iteci* 
me ) Il Petrarca nel Sonetto 54. 

lo fin già /anco di p n/ar ,/ncome . 
fi 1 0 , * chiaro) J'ujo , e netto . 

ANONIMO. 

LA fpnfizione di queflo Sonetto è una delle cinque lette dal Gariglianonefi' Ac- 
cademia degli Umor idi di Roma. Crefcimlj. I. c. 
il medefimocon troppo ridici acenfura fu eramina to a Jun*o da M. Fagiano a 
or. S J 4. S4&. la qual clifamina , per la molta rarità" del libro , non farà a" mici 
kttoi i difcaro , the qui tutta fi traferiva . Net annetto Già ledi , ed or conofto , 
fa una cotti pai azione tra se , e Giamo ; dicendo , ct.t Jìcitttne Glauco Jt fu/c ih m, rr % 
< di nct/t» puro mortele diventò un certo m./cuplio di /punte , di cotiche * e di [ala ; 
coti egli Jce/e puro nel mar del Mondo , daJ; cui tempejte fuegli a/gravato ci /■ mf 
fi (J' 1 indegne. Ora p<.r la prima 10 tic» /« , dive egli /' abbui trovato , che Gt.iucojì 
tfatjart/rajjò tu una cotti figura , eh,- dt/pume , e di conche , e di fata ntt/ibiata 
jujj'e . B-n' i viro , che rgn atea la barba verde , le braccia azzurre , e le gambe di 
fejce y cave due t gh fiejji appreJJ'o di (Jzvutio ; ma che di /putite , di conche , e di 
jala co>t:pcj!nj uff e , né :o /' io 1, ito , né per Avventura Ji 1 rre . Ma data ancora , 
tre ciò tur ju'ij'e vro , pefi.:tiut un p>co la convenevolezza dt qujìa campar. izione , 
t diamo , quella i*i equilibrio , 0 te da patte alcuna rimane elevata . lo 
duo -, ih- quando anco GL.ucoJì f"jji trai J amato , nt* filarne me in una figura 
Jì ti:ii/io/a , e nicchiata algo/.t , ma in qnaifivsglia più inaino/ 1 Jorma , che nfi 
mar fia , se vel'Jì bene ti monaco marino , 0 \ prfee Ve/covo \ cai tutto riu era e. li 
divenute tino del numero degli Det ; t.ì tntno di ragione atea nel mare , di qu.ulo 
che Tritone , e Paiemone , e Proteo vi avejj'ero , coinè dice e: li mede/imo appr jjo Ov- 
vdio . Di maniera che rjj'eudo egli duaumana , e mortai vita t>.J}ato <.ti.> impor- 
tate , e divina ; veniva ad aver migliorato , e non peggiorato li /uà condrzintte . Ma 
ti Cafa ne vuoi dare nd taf end re il contrario, mentre faragona la /ita trasferma- 
HÌtne 10 peggio con quelli di Glauco i quajt de quejlo paffuti do d.it mortali l'alo al 
divino , dm maglio fi-Jj 'e p jjato m p'ggio ; e che quelle fct iume t e quei e tuni he , e 
qutli' alga gii Jfjj'er» anzi di /torno , che di vencraz'u,ne . La qual f*wigl.ahza 
quanto puri elin/ia , cii/cuno da p?r se/ to le conjìdtn . 

AV tralafeeri d' a\ v rttre , che io atei detto , che Glauco /".p/tinmare , nota 
fcJJ'a con tutta l* p">p: ut a dei mondo . Per t ti porreienporta fatati ali una cv/a quie» 
temente, 0 almeno /eu»a violenza . Dove che Glauco , quando ebbe gujlala i»eJP 
erba ignota t d<j}'e : 

Trepidare intuì pracordta /enfi » 

Alterìu/qtie >v/Ji natura peiius amore . 

jlec f Otiti r<Jtart loco ; tepeicndaqut nunquam 

Terra, 
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Terrà * vale % di/ei : cotpufque fut aquora merfi « 
nei Uha i ?. delle T rat formazioni , t>. 945. * feri non Jì dee d*re->oì>e eglifi poneje } 
tpa ibtjì gettaffe , tb'Jt att uff affé neltn.tre 

Segue ti dja, tbe Giamo era uomo puro , e chiaro . **» /a quello , ri# 
importar vagita la parola chiaro . P/rr hi ft della vera chiarezza intruderemo ; cii 
fer avventura non farà vero uifcioctjfi Glauca » d-po ejjir fatto Iddio > credibile i, 
che più chiara e lucido fuJJ'e , che quando egli era tea /acido , e riarfo pefcatore . A/a 
fe per chiaro intenderemo puro e mero , e ftuza mijiura di aitrajorma con l' uma- 
na -, ciò oltre aW efftr di durofejttimevto , i ancora Superfluo , iffen&Ji detto , ebe 
egli era puro . 

Vedajì ancora j come ien ri/pende quo fi a comparazione , mentre Jì dice » rbe fìt- 
tone U frtnhanze di Glauco Jì v.tfcbiaro di fpume , e di conche , eferjìdga le fue 
tbiume ; co -i le temtettedtl ìr.onti» gravarono a lui f anima et indegne fome . Per* 
tiocchè neiia trtisforviAiicte di Glauco wn vi furono tempejfj verune i ed egli mn. 
Solamente nmfu gravato da alcuna f<ma, ma da 7 ti , e dall' Occam fu iuJhraU > 
t purgato , wnfotamente delia mortalità , ma eziandio di ogni tizn ; diti ndt egli 
nel citati luogo $ v. $,50. 

Utque mibi , qualunque feram , mortalia dofitnt , 

Oteanum Tetbymque rogjnt . Ego iujìror ab iliit f 

£t puìgante nejai noviej mihi tarmine dirlo 

PcHora fiuminibui jul eor fufpontre cut mn . 
Se dunque Glauco fu purgato della mortalità , e d' eg n ' «"** '° '■> 19 » c * w '** Cffi 
poJJ'a paragonarli con lui , col dire y ebe limare , * k tem psjie dei Mondo lo avevano 
gravato di fame indegne , le quali astro non fono , che i iti] peccata . 

£ CONI >0P ItVII «HI! (I MISCHI ARO 

Di tf V HZ Z CONCHE, « PERSI ALGA SUE CHIODO 

f.uopo imitato poi dal Marini Ad. can. 1?. St. i$6. 
Mutò figura il corpo , e Jì tofperfe 
Tutto di WUbt , * divenne alga il crino ; 
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SONETTO LVIir. 

O Voice felva foli/aria , amica 
De' miei penfieri sbigottiti , e fianchi » 
Mentre Borea ne* dì torbidi , * manchi 
D' g/V/ C d^rf , r fa ttrr* implica ; 

E /a ftM verde chioma cmlrofa , <?/j/iVa , 

Come la mia , far d' ognintorno imbianchi ; 
Or , rfc '« e di fot vermigli , e bianchi , 
Ha , e ghiaccio ogni tua piaggia africa * 
A qutjla breve , e nubilofa luce 

Vo ripe nf andò , che m* avanza , f ghiaccio 
Gli [pini anch' io fento , e le membra farfi l 
Aia pi» di te dentro , e dintorno agghiaccio ; 

Che più crudo "Euro a me mio verno adduce ,'■ 
Vtù lunga notte , e dì più freddi , e [cor fi . 

CLU A T T K I M A N O. 

15 Apiona con fa Selva ì e se , e i Aio: accidenti a lei , e a' fuoi avvenimenti 
\ ag <ua?lia . 

O DOLCE SILVA SOLITARIA , AMICA) I molti 

a. giunti lenza consunzione rendono il dir grande , e magnifico . 

A m i r. a D t* miei fimi'iit] Perchè i Poeti, egli Aman- 
ti amano i (traghi foljtarj . Il Petrarca nella Canzone $7. St. 5. 
Le C.ttù fon nemiiLe , umici i lojlbi . 
A' miti p-»Jìer . . , . 
c nd Sonetto sai. 

Ltrcato ho f>mprr fìlitaria vita , 

Le >i*r // Jévn» , e h campagne , e i hofibi ." 
Orazio ncil" rpillcla j.dtl libro ?. v. 77. 

Scnftwttm tkoius omini umat newus , & fugit umlràs .' 
Ovvi dio ridi fcle ia i. del libra I. «'e Trirtibus , v. 41. 

i.am>na fti'jj'um ftriltmn , & otta quarunt . 
Stanchi) Per avei lì travagliato molto nelle ambizioni . 
Mentre, ex» ) Fa il periodo lun. o , per acquetar dignità , e gran» 
dezza . 

M' vi") Con quefia paiola d* ima fillaba ci rapprefenta la brevità de' gior- 
ni. 
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ni . Senofonte : Ou tii Si f» , pJy*t prV f, ««aVi Si . Vedi Demetrio Falerco. 

Torbidi , e manchi) Più fotto dirà , dì freddi ^efcaiji , 9 
intende de i di del Verno . Virgilio nel 2. delle Georgiche , v. 481. 
Quid tantum Oceano propirent te tingere Soles 
fiaterai t vel quj* tarda Mora noflitus objfet . 
D' osKio.o ó 1 e l ; Tale aggiunto diede Orazio alla Tempera 
rull'Oda i?.del librò $. v. 1. 

Horrtda tewp'Jfaj taluni ctntraxit • ■ . • 
Implica) 11 Petrarca nel Sonetto 108. 

Ove U.warnojiio più la terra implica . 
,e altrove : 

.£ nuevo fuoco entro a qurjìt offa implica . 
E L* tua verdechioma) Di alla felva le chiorne . Cos'i 
Orazio nt 11' Oda 7. del libro 4. v. 1. 

^iffugere v.vt ^ted'ivit jatu gramina campa > 
' Arboribufqut comx . 
Catullo Carm. 4. 1». { 

Li quinte fapejbt/uw edidit coma. 
11 Petrarca nella Cacone 7. St. 4. 

Cb* Amor conduce ,a[ pie del duro lauro , 

C ha i rami di diamanti , e d' tr le et tome . ; 
dannole anco le braccia , e i pie . Virgilio nel 6. dell' Eneide , y. 282. 

In medio rama , annofaque brachiti pand.it . 
E '1 Petrarca nel bonetto 27. 

E far delie Jut buccia a te Jte/i' ombra . 
31 nxedcfimo nella canzone fopraccitata . 

ih' Amor tmdute appiè dei duro lauro . 
, 0 M • R osa) Virgilio nel 6. dell Eneide , v. 28$. 
Uhnut opaca mgens ..... 

A H T 1 c a ) Orazio nell' Ode a. del libro $. V. 23. 
....... Sub antiqua il te . 

Imbianchi) Quedo verbo rifponde alle chiome di lui >. e della felva . 

OR CHS 'n VICI OI FIOR VERMIGLI , E BIANCHI 

Ha n e v b , « ghiaccio ogni tua piag- 
gia aprica) Perchè r uno contrario appre/fò r altro più chiaramen- 
te fi (I-orge,, per recarci innanzi l' orrore del verno , ci dipinge la vaghezza della 
primavera . Cosi Virgilio nell' Egloga $. v. $S. 

Pro molli titola , prò purpureo narciffo 
Carduut , *• fpiuts furali pahurus aiutìs . 
11 Petrarca nella Canzone 10. St. I. 
«- E *U vece dell' erbetta , ptr le valli 

Non fi ved* altro che pruine , e ghiaccio . 
Vermigli , % bianchi) Ancorché i fiori fieno di molti 
altri colori , nondimeno quefti fono quei color» , che più rivendono ne' fiori , c 
più fovente. Il Petra rea di fTe nel bonetto 269. 

E Primavera candida , e ver miglia . 
per 1' abbondanza di que/h fiori . Virgilio nell' Egloga £. v. 40* 
Hic ver purpureum ...... 

Piaggia aprica) Efpofta al fole ; non folo d' altre parti , che 
»0fl fono così JJuftratc dajlaiua luce ..JìiiTe: piaggia apnea ; perciocché avendo 

H h 2 prima 
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prin ; a fieni pia me me della filva favellato , non ifiava bene a quella i fiori affo 
gnaie fu»' altro dire « 

A O^ V f * T * BREVE , E K U B I L O S A l C C E ) A ven- 
do ne' qua ternari po<'o fine a qodlo, che della fclva dire intendeva, comincia 
ne' K rnarja far di si la fimnglianza . 

Bucce , t nusilosa) Varia da quel , <,he rfiflè , ne % dì ter» 
ld- , f w.i»cbi;¥. dice cosi, perchè /'anno ha moltafomi$hanzaaila vita noftra; 
chr la primavera fi può agguagliare alla fanciullezza , la efiate alia gioventù , 
l'autunno alla virilità , ci' inverno alla vecchiezza . E però diflè egli: E »on 
pur la verde fia.Jion frefca di queft' anno mio breve , Amor , ti diedi ; U» del 
maturo tempo anche gran parte. Catullo Carm. 6$. io*. 

JuiionÌAin quu>n *;as fionda vir agtrtt * 
li Petrarca nella Canzone 44. St. 1. 

Cu' era deli' anno » e di Mia elafe Aprile % 
Vo iirniARDOj Mofira con la voce lunoa il lungo penfie- 
ro . V. per la voce r the a quefla va innanzi , per la fua picciolezaa quegacotal 
lon^hciza fi rende piupalele. Il Petrarca nel Sonetto 28. 
Va mi furando a faj/i tardi , e lenti , 
E o h 1 a c c 1 o ) Mentre egli cotali penfieri va nella ri» niente rrrol- 
ftendo , dice , eh: da un repente fredJo è negli fpkiti , e ne' membri foprapprefo • 
E per dmiortrar U velocità di cotal' accidente , avendo detto » 
A quejla bitte , e nubilfa i'.-e.e 
Va rtfen'.md» , cbt m* avanza .... 
Subito y fi* nz* ahi o frapjwrvi , fo^giunge : 

A ghiaccie 

Gli frinì anch' io feuté , e le mtmWa farft. 
t"\ verfo pàr che fi muova pigramente , e che a juti il concetto co/ numero . 

Dentro , e dintorno ; Più vago di quel , che dilTèro ì 
latini Ini us tè in cute . 

Chi più' crudo Eufto) Perchè la fclva torna a rinverdire, 
e a jim-tter le Aie chiome ; ma noi come una volta fiamo affiditi dal noftro ver- 
no 1 r.rn abbiamo più fperanza da nn^iovenirc , £t*ro rifponde a Borra , Vtrnct 
rimira fu lo y £ciacc .e , e neve . E dice Euro , non perchè egli fia freddo , e caria- 
re ;'rl verr o , ma mette un vento per un' altro; e fra tutti fene fcelfc uno di no» 
me F ù vago, e più leggiadro . di azio nel!' Ola del libro j. v, 11. 
LìrUitJja tea frjint ab Euro , 
Mio verno; Qùel , che era della fclva , dà a se flelTo . 

} I 0* E * N G A NOTTE , E DI* PIÙ* F li t D O I j 

■ 1 c a r s 1 ^ Rifponde di nuovo a tutte le tofe , che innanzi dette avea , 
con fonn a n a^fria . Con Verno rifponde a deh , e Ghiaccio , e Seve ; con Più 
txv^a none > e / >ì f u jr dd> e ftajì rifponde a DI torbidi e mr.ncbi ; e a Breve t 
vuìi.ofa lue , a / irea , a Culo , e a K'eve > e a GbiatthittùttW . Diffè A* Me nel 
numero dt! meno, avendo ri.'uaido alla notte della Morte , chéè fcniprcftna , 
\iik giammai intrrpi Hata da giorno niuno . Catullo Carni. 5« 5« 
A^ar fji ftrfetHm ma fLrmi nda, 
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DKfcri ttaVìn quefto Sonetto pretto che Uremia una uguaglianza della cacante 
f»a vita al a Sriva , in cui egli fi diportava » e pofu'a una difuguuglianza , 
nel quale ti Tuo flato avanzava . I.* uguaglianza- ir 1 che quefia parte di vita , ch= 
gli avanza , è breve ed ofcura , e fredda fene pafia . Sitcom" nella più rea (Iasio- 
ne brev* fono i giorni , torbidi , e di ghiaccio pieni » e come bianchi per le piovu- 
te nevifono gli alberi tutti, non altramente bianchi fono j luoi capelli . 

Cosi chiaro fi fe V appireggiamcnto delle due parti , non per'j dì maio la dis- 
parità avanza dell' aflar fuo ; perocché di molto maggior pefo è , che il breve* 
li-oro i e freddo trapalTar della cadente vita non fi ricomperi- giammai più , co- 
me diire il Poeta , 

Rè per Utger di dei , ni di Frani? < 
ed una volta e per Tempre irreparabile . Ala quella feiagura delia dazione fi x\\n- 
xi t e fi ricompenfi col ritorno dei vegnente anno > e ceri volger del Sole . r.at>n'(e 
puolij far V argomento cosi : Grave cola farebbe , Se la condizion della mia forte 
fc'amente SggÙagliaflè la brevità , hi fiorita > e la freddezza de 1 ' inverno : Ma se 
quelle in me per altro fopravvanzaifero, l' eccedo fora gravi lfimo : Ma-quelle in 
me per altro fopra vvanzano ; imperciocché quelle nell* inverno fono r«par;ib:lt r 
i:t me irreparabili : Achmqnc l'eccedo è gravilfìmo . Or sì fatta uguagl.ama , e 
difuguzglianza in tutto il Sonetto dnnoilrata ellcr non pub , falvo che nel genere 
dinio^rutivo, di cui propio è di fpiegarc loilato prefente . 

Or la prò* a già compre*» , intendere dobbiamo la forma * con-cui fi-ritto è, it 
Sonetto ; e parrai , che lì a il coìlume rapprefentato dal timore , e dall' orrore , 
che incorre ]' uomo grandemente attempato , quando ei rivolge col penfiero il 
proilìmo immmente fuo traiangiamento «Iella vitacon la morte ■ la qual e la- 
pi ù forte di tutte le fpa vcntevoli cole ; e folo a quei , che nel colpetto di Dio San- 
ti fono , qoe'lo sbigottimento .'radevole fi prova * 

Or qudlo ipavento , che ghiaccio nefli fpiriti , e gielo nelle membra di repen« 
te apprefo chiamò , deferì ve qui il noflro fapientilfìnio Poeta , il quale per fra* 
n ettervi V evidenza , brigante fpirito del vei fo , la condotterà vcri'à menò coir 
iteò * la qxile comechbappaja bene per la prima A poih ofe » e per li continui ag- 
giunti * e per le definizioni , pux'oitrc di queile fattezze l'anùria v' ilpira dell» 
comparazione , e quella eziandio non dopo guari , via più comparir fa per difu- 
guaglianza , di cui i' una e l'altra negli argomenti da prima io dimoerai» 

Or di meilrei i mi cjc ijpighc , Se rimale di que-fta melfè ne fono r raccorre nel 
fine . 

O DOtct » a i v A)Profopopra.SelafelvaftntimenteaveQètruom> 
paibonato , e fpecialmente poeta ci moftra , che fia confapevolc de* tuoi ptntìcri 
sbigottiti , e per lungo tramenare fianchi . Ma vedi , che quello vei fo manda in- 
nanzi il Poeta , acciocché gli vaglia à tutto dò » cheic*;ue , e fpecialmente alter- 
nano a e mentre amica la chiama , tanto più difpofiz ò a' fegrcti , di die or le 
ragiona . 

t ghiaccio) Kon dice f fentom> gli- fpiriti farli di ghiaccio , ma fena- 
to ghiaccio gli fpiriti fermiti , cheè ri lofìantjvo per 1' adjcttivo > modoche mora- 
ta i ncopai abilmente più ; oltreché dice gli fpiriti , e le membra , cioè dentro , «r 
fuori . £ lo conferma aziandio con ciò , che ftgue , 

Afa più di te deviti , e Un, i orno agghiaccio • 
A ■>* *» i • v a a i» o ; Fatta la Metafora quadrata t trtgge queffor, 

*rw 
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,che e d' una fpecie dell* altezza j ed in quella guifa il verno , che c dcJJ' anno , 
trafporta all' età cadente dei corpo . / 
p i u v LUNGA wottk) Incomparabilmente . 
E di* freddi , e $ c a a i i ) Ancor lènza mifura 

di comparazione . 

\on falcerò qui di dire ,chc per le lunghe Teriboli , ower diremo Tralunpa- 
mcr.ti di periodi , rendali il parlar grande ; e pei l'allegorie, per la profopopea , 
e per le menzioni di fclva , d aria , e di terra , di verdi chiome ombrale * e eli 
fievole falde , e di fiori vermigli e bianchi » e di ftagioni varie , e di venti , e di 
.notti , e di giorni vicendevolmente funcdenti , $' appalcfa la venuflà * 

S A L V 1 N I . 

Manchi) Manchevoli , quali Mondi , Corti . Il Bembo djfie , Mm* 
tbe**a . 

E la tua v z kob chioma} Le tue .frondi . Orazio neji; 
Cda 7. del libro 4. v. 2. 

Arbartbufqut coma. 
Come la mia) Orazio nell* Oda ij. dcl libro 4. V. iz. 
Turpanl & capita mves . 

VO RIPENSANDO , CHE U % AVANZA) Bella TOttUn 

di verfo, come per un'.efempio tra infiniti , quello d' Orazio nell* Oda 2. del li- 
bro 4. v. $. ft>pra Pindaro : 

Monte dteurrtnt vtlut amnit ...» 
Quello efempio nel Saffico , che è , come il nortro verfo , endecafilJabo , torna 
appu nto . 

E ghiaccio Gii spirti) Del vecchio dilfc Orazio nella 
Poetica v. 17». .che 

. . . Ret omnts timide , gtlidtqut mini/} rat . 
Mio verno) Mia vecchiezza . 

Tiu' croco Euro) Vento di Fortuna contrario « 
A<\|.« -y«p tr **c«oiVt* fìporot* uttTctynpàvuovrtr ; 
Cbt £it uomini t«Jh in u m/feria tavottèum*,, 

ANONIMO. 

Et A TtTA verde chioma) Cbionté in Vecedi /ronda , dice 
il Quattrimano nel trattato della Metafora , i car. 23$. apprcllo i porti eller 
pallata in proprio ; e però il Cafa li diede l'aggiunto di verde . A me.fembra 
.chiamate fempre elTerfi metaforicamente chioma le frondi degli alberi ; «pero a 
.maggior chiarezia ciarle dato dal pjfa V epiteto dj vetd* ? 



sr* 
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SONETTO. L!X* 

Q Vi fi a vita mr tal f che % n una f o *n due 
Brevi e Mttuvne ore trapala , e/cura , 
E fredda f involto ave a fi» qui la pura 
Parte di me , neW atre hubi fue . 
Or 1 a mirar le grazie tante tue 

Prendo , che frutti r e fior , gielo , ed arfnra r 
E sì dolce del del legge e mi fura 9 
"Eterno Dio , tuo magiferio fue : 
Anzi 7 dolce acr furo , e qnejla Ime 

Chiara , che 7 Mondo a gli occhi nojlri feopre r 
Traefli tu a" abtjfi ofeuri e mifli : 
E tutto quel , che '» Terra , b 'n del riluce , 
Di tenebre era chiufo , e tu V aprìfti > 
E 7 giorno f e 7 Sol delle tue man fon r opre „ 

QL U A T T R r |f A N O. 

IL concetto di quello Sonetto è tolto da quella O la di Orazio.chc è la Jj.del ìih.ì, 
'Pari ut Droruui cuitor , & injrrqurui . 
Ma è fpicgitoin altra forma : pere occhi- Orazio , come fintile , empie lieo- 
fa di favole ; ma il Cafa non fa così , perihs i Ci i 'uani non ardtùono di fcherza- 
re nelle cole Sacre : e doveOrazio dice T chef! duole » che mentre egli s' in.»c>na 
di apprendere i piecetti ti' Epicuro , avea tenuto poco conto di Dio ; il Caia fi 
duole di clfcrfi labiato tirare alle vanità . Il Sonetto è grave , e procaccia quefta 
fua pravità J.la più cole .Da i concetti nobili , che fono , che e^li fi avea puma la- 
fcLto involgere dalle tenebre della vanità ; cene ora c ri v< Ito a contemu are la 
grandezza di Dio , e il maniero Aio grande in creare il Mondo , e le cote , che 
in elfo fi contendono » e in comunicare la fua bontà col mezzodì quciìa creazio- 
ne . Dal rompimento de i verfi, impercioc«.hè quelli rompimenti fanno tardan-" 
za , e la tardanza fempre è cagione di gravità . Dal «.oncorib delle vocali , per-\ 
thè fanno un rimbombo grande » c riempiono il verfo di più fillabc , laonde 
gra k ilfimo è quel verfo : 

t ior , fronde , erbe , «mire f nvtri onde , aure forivi . 
Dilla robiltl delle locuzioni , e datla vaghezza delle figure , e dall' armonia de' 
numeri, e dallo accompagnare i concetti col luono , é col lignificato delle pa- 
role . * 

QjJ i- 
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Q_U ESTÀ VITA MORTAI. * C H « *N UNA J o 'ti 

9 v * ) Non fola mente mortale, come fono tutte le cofc di quePo Mondo, ma 
che trapafTà in una , o 'n due brevi ore , e notturne . Il Petrarca di Uè , che la vi- 
ta jio/tia è un giorno , nel Trionfo del Tempo , v.4Si. 
Che più d' un g termo i la vita mortale 

Nubi lo , bit ve * freddo , t pitn di nojs j 

Che può bùia parer , ma nulla vale ì 

CHI '«» UNA, O 'N DUE f , v I v T , E n o 1 T 0 H K f 

•ore) Per mo^lrarci la brevità delia vita , fceglie la più picciola parte dei tem- 
po , e '1 più picciolo numero > e parole di poche (tllabe . 

Brevi a noto-urne) Iperbole : le.ore notturne ddf verno 
fono lunghe i penhè dividendoli le notti in dodici ore , le notturnejdel verno fo- 
no e!" un' ora e mezza . Virgilio nel 2. delle Georgiche , v. 48i f 
Qujd tantum Occam properent fe tingere Sole/ 
llyiemi t vtl qua t ardii mora tvtlibus objìet i 
Ma le ore di quefia vita fono brevj , fredde , e notturne . E d ice notturni* perchè 
qui /Uaino immerfi nelle tenebre della ignoranza . Lucrezio nel libro 2. v. 14* 
O mi/eros frominum menta ! 0 pcHora tate a 1 
Qu,iii±us in tenebri vita , quantifgue perieli* 
Dtgitur Jbct avi , quedeunque ejì ? . . , 
T « » f a » 1 » ) 11 Petrarca nd Sonetto 116. 
té vita , the tropajja a si gran /alti , 
Jl medefimo nel Sonetto 67, 

E della vita il trap«Jfar si torto . 
Oscura) Senza far cola degna d elTèr Veduta* 
Fredda) Percfer non opra tofa niuna . 

. • . Involto a v e a fin q_ 0 1 là r u i a 
Parte di me , Ri 1 t* atre n u » i $c«) Avm 

macchiato dj fozzurc, e di peccati la partedivina , che è V anima , la quale , co- 
me divini , non dovea lardarli involgere dalle tenebre dì cjuefto mondo • 

Involto avea n e i 1* atra n u * i s v l ) Locu- 
zione nobile.. Virgilio nel a. dell' Eneide, v. 251. 

Inveli e»s umhìà magra terramqne , polumqut \ 
Pura parte di me) Orazio nell* Oda 30. dclJibro J. v, 6, 
J{;n omnit merlar , ma/taqu? pari W*i 
Vita^it Liliiinam ...... 

Orridi* nel libro 15. delle Trasformazioni , v. 

Part* temrn metèore mei • , . . . 
Or' a mirar t e grazi* tante tv# 
Prendo) Perchè infi no ad ora ha ragionato di cofc nojofe , ha fatto i 
verfi impigliati j ora parendogli di effère ufd to da un bofeo malagevole adii» 
prato piacevole , fa lo rtile piano e corrente . 

Prendo) Allontana il verbo da or' y per inoltrarci , che egli è indugia-, 
to molto tempo a far db - Prima av ea detto $ 
Or prendo a rimirar li tante tue 

Grazie 

Che frutti , e FroR , Siili J co ajtsb- 
* a ) Intende delle quattro fìapioni, che formano 1* anno >I Fiori dinotano la 
primavera, laonde fi dke Fior f, rum ver \ i Frutti 1* Autunno > e perciò dilTe 
colui Pmt/er autottnmi \ Qt;io ci difegna il Vero» ; Arjuralz State . Vedi Vir- 
gilio, 
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f ilio , ed 0 Widjo del Je quattro «anioni dell' anno . Ora vuol dire , che e?li cre?j 
il Mondo t e che il temprò poi con queflc quattro flaconi . 

E » * DOLCE DSL C l « L LBGGE E M I S U R A , 
ETERNO ©IO , TUO MACISTE RIO POR ) £' det- 
to con più vaghezza , che quel di Orazio , parlando di Giove neU^Oda 1 2. del li* 
broi.v. i$. 

Qui mare , & terrai , variifque wundum 
T emptrat borii . 
tinto propio cperpt 
r tu fei eterno , «1 
* uwui . Jl Eoct acero : iujicttte.e a reiki pu.tque , uquaie^ ey.nOa egli 
infinito , diede per Ugge immutabile a tutte ie toft mondane aver/ine . Vedi 
Boezio. » 
Maoi«ti»io)|| Petrarca nel Sonetto 4. 
Mojlrò nel/no mirati/ magijìero . 
TlUoccaccio .... 

Chiara e per magiflero , e per bellezza „ 
Eneide V40Y dorfi wfo amica ufa -parola antica • Cosi Virgilio ncltf.delP 

Fer lotafenUftu .... ; I 
c Orazio nell' Arteportica , v. 50. 

Fingere einÙutii non exaudita Cethi-U; 

nd Sonetti !" . C * * * * } D ' l " % Ae app0fta dflett0 aMa Vifta " 11 Po * arc * 
M dolce atre /ereno , «/ fi/co e greve . 
Poro) Sereno , non macchiato fli nugoli . Orazio nell' Oda 34. del libro I. 
V . . • . Ntmque /•;-/;.•. /,-r • 
igni corifeo nubila dividint , 
Fierumque per purum tonante» 
Ejtt equot , voìncrftnque currttm . 

T 1 • t 1 ITI TU O' A. lisi OSCURI E R I I Tt ) ti 

Voce traggo dinota tirar di giù in su . Dante nel Canto 4. de* Inferno , v. 5 S- 

A r.J/ect l ombra del primo parente . 
Il Petrarca nel capitolo 1. del Trionfo della Fama , v. o 

« • Sffti W ? f™* 1 f'P«»* » < '* vita il /erba. 
Orazio nell Oda 14. del libro 5. v. 4. 

-Areme fauee traxtnm . 
M,ffo dinota profonditi, onde abbiamo apprclTo Pi iantichi Tofcani , Nonifpr». 
i'n?Z clt't!' iFiSS? a ** iUn ? rre -«Wone ^11 afflitti . E Dante dice ift 
una fu» Canzone , che il Sole trae vapore dall' ibilTo in alto . Prendefi anche pec 
ofeuntà , e per la profondità dell'inferno . Il Tetrarca nel Sonetto 178. 

il medeli monella Canzone 41. St. t. 9 
E s' egli i %>tr , e** #j, 4 potenza Jìa 

E * e " ri'J)* 

Il medefimo nel Sonetto 11 j. , 

Fomm in cielo , od in terra , od in ebilTo 
. ;nel C»nto 4 . dell' Inferno , v. 8. * 
Delta valM d' ti bijj; deJerefa. 
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Ora parlando diente nnjofr, fa il verfoafpro e malagevole, C-procaccia qUetìa 
afpre/za dalle molte S , e d-iiP altre confortami , e dalle due vocah , che il un ifeo- 
Bo ntlla voce i rat ftt , e ùall' accento , che h.( \ t particella tu . 

rj i TcwejRt ira chioso) Il Boccaccio: IlCi lo Jì eb tufe 
g' tf. uri nugoli \ Il nv deli ino i ImprtM.ifaràil ai dalla notte cktuft . Virgili o net 
7.de;i* Eneide, V.7J4. 

.... CI tu/a tenebrit , & carcere cmc0 » 

E *L GIORNO , E 't t O L DELLE T D r MAH 

• o j>* opri) VhUì. 7^ v. %6. T uttt 'Jl d ei tua ejt nox ; tuf.tbrtcatur 
rs nur<ra/,ù /•<(*>. E Piai. n. 8. v. 5. Quaxiam md f bo.i*ht tuns , t/*r« dtgiutum 
tuùtum ; iun,.m , òr / , y** tu JhuUhJH . E Pia/m. »»». v. J6\ /« , Do- 
ttiti ' 1 tnr»m jundfjh : & tf ra ma»uu>n tu.it *>« fune Cali* 

E 'l giorno , R 'l so») It dice ae> pttro , luce chi ira , # 
yi<v/ . f/> interra- e >n tifi rilute , e 'Iguruo-e V _/!>/ ,y*«# *<»/i \}ieQ,i co- 

f.i ; ma egli varia in diverti modi quctfa co/a - pcrmoflrar maggiormente la po- 
tenza di Dio , e per ma&tare cfprclfione . E quella figura da' Latini è detta £*• 
fottìi» . Virgilio nel 1. dell* Eneide» v. 550» 

Quem Jì fu» v.rwtt fermarti % Ji,vefcttur aura 
jLiktrta , ntque adùut crude lilus tecubat uintrit • 

Omero. 

Rtddi diem » cttiumque oculit , * lumen ad-mptum . 
7 ) 5 ! 1 e tur man som* o p k t j Vai ,d una iileflà cofa a Hai 
nob ilmentc i che volendo dir face/li , e fòrmaili , prima dille ; tu» magtjieno fui -, 
e poi traejh d' altffiofcu» , e n.tjìt ;c ultimamente ofra dtlt tue- mam . 

SEVER INO. 

CHeepiic volto dal fa vira mondana , e disordinata , alla vera contemplazio- 
ne de IP opere ammirarKlc U' Iddio -.provando, che quello dte far per ma- 
raviglia , e veneiazione di t into ornamento , ihc perorili parte del Mondo ap- 
pare . Patii tutti finamente liccicati » ed t fpofti dallo fccniùtiliimo Torquato 
TaPb * ma però non toccò egli ciò 1 4 he io ftimo il mi/liorc , iodico le più inri- 
me iflee, onde animato è il lacio componimento ; e dilli animato , imperciocché 
tome" fpiri'o , e polio vivamente lò<lcni> no, appunto come perfona fotTè , tf 
prefente Sonetto*, ri quale tuona e fpira per tutte le l'ette fórme , e per le Ior parti, 
che diciamo* In prima comparile la forma grande , o , le più acconciamente 
parlar vorremo ,*di n» ietti , e le lìopende di Dio opere adextrm , cheiu queAo 
Biirabil macule? io del Mondo fup-- riorc , ed inferiore , divifa e fpie^a magnifica- 
mente , lìccome a pieno il Signor Torquato Taf r o fpofe . II. è chiara , onde la 
anetodo è dirittamente ordinala col pronome dimoflrativo ,econ le parole si pa- 
lefi , che ciaicheduno ftorto le può con la fintrnia comprendere . Cosi (jarimen- 
te :1 fecondo rjuartetto e vie più chi.np per la piopiet.i delie paiole , e del fenti- 
iiiciito appoco con la metodo diretta , e col ten.po indicati vo prefente, e con la 
chiarezza-dei fenfo , e propieti d< Ile p.uolc . Seoue nel primo , e fecondo terzetto 
sì , the chichefia può agevolmente lutto il crnvetro'cimiprendcre , appunto 
come le pare le del Generi può non gran fatto mrn che iije/z.tno in"egno com- 
prendere. ConciorTecofathè i foli nn^crj della Rei pinne, acciocché non li pro- 
fanino , coprir dj qualche velo fi elevono ; ma le cefe della Creazione , che 
fchicite fi no ,convicn ,che manifefle, r conte licro • non per alcun modo \ da- 
te . E ficcojnc il gran A! osé con ape ita ovazione le dikvnò » cosi d nortro 1 oeta le 
i de- 



uigmze 
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defcrìfTè * é Veramente fvelatc le raccontò , fe non quanto d' allegoria le ricoper- 
ti? negli ultimi veifì del primo quartetto ; la qu«le allegoria detcvolc è 'molto ne* 
fn moni gravi . Ne , per vero dire, dovrà tuttofi Sonetto lucido telici li d'ogni 
parte , ma d' aK una varietà fregiarli - 

Ora perchè fra tanta chiarezza alcuna dubbietà cape , io non ini Timarrò ci 
fpiegarla . Nel primo quartetto le due pa mìe »/l uro , e fredda diftinti vo non han 
veiuno, fefin a que A' ora debbiano riferirli a quel , che va innanzi , cheadir* 
è , fc trapali! ofeura e fredda } ovverfffe debbano riportarli a quel , che fegoe do- 
po , che adir'* , fe ofeura e fredda inviluppato avta la parte deli*uom puia 
ncll' a're nuhi fue. lo per me, tomethr vegga inchinar molti a ciò, cheatfer- 
inala fralnoftia vita tr*P*fiàr' ofeura é fredda in una, o in due brevi e notturne 
©te ; nondimeno io mi do a uedeie, Che più coi ri' ) io n da a -quel , che fegue, cioè 
perchè ofeura e fredda , the vai tcrrefiic limo , conte diftc il Petrarca ndl' ultima 
Canzone di tutta l'opera ; quindi levai fi pollano Tati e nubi , onde avvolto fi 
era lo fpirito :eben potè l'autor" intendere quello peruna fomigliantelentcnza, 
che pofe ncllaterza Starna della Canzonc,£rr4f.£r.j» ttttjfo, e $ttf«v*»Urio imtrt«\ 
« nei Sonetto 4$. in morte di Trifone , 

•foco ti Monde £.à m»t /' ìtijuft , 0 tinfe , 
3T tifa» , urli' atto fu* limo tirrtm . 

Ter le quai tutte ragioni chiara mente appare , chepiùalli feguenti fentìmen- 
ti , che ai li antecedenti ritlur s' abbiano le due parole O/cura , e freddi . E tanto 
fia detto della forma della chiarezza partecipata d.i quello Sonetto , il quale pn- 
chè nonftalTe fupino ,one^hittofo nella fua purità , e Ichicttezza -, Hebbcczian- 
-dio della brka , e dell' atruofita podere . Così lo fi orto Scrittore gli die la volu- 
bilità , la quale altri nom'anopreflezza , la qua* feibò parte per gli fped* relativi, 
.parte per li lunghi traportamenti , che Pei ibolediffcro i Greci > Circonduzione 
i Latini , parte con le congiunzioni , <he da parte a parte attaccano i membri , 
come per catena ligati ; la qual catena ferbata ne' quadernari eziandio ne* tc t na * 
r) fu continuata perla congiunzione amplificati'- a dell' s**i ; -e finalmente feb- 
ben conti il numero ,bcn li. a 14. congiuntive particelle troverai In »4« perfet- 
ti , che perpetuamente involgono , e quali trangugiano il contefto ; e quelle -ba- 
llano , quando manchi l' altia condizione della preflezza . Arrogcnfi la grandes- 
za , e la pravità , forme , die pienamente elfervi impote moftifc'l'*fq u »l , ' 1 " , ' no 
Torquato Tafio in qu^ a fpofizione ,0 come elfo V Intitolò Lezione. E della fir- 
ma della verità, riMrhiamar potiamo appruppata fuppofizione delle cofe, non 
molto dirò 1 urhe fidi mertra con 1 apoflrofcal verace Dio . Lafiequenza delle 
circoftanze-per tutto Ima Irata si della fugace vita ,$'1 delle maraviglie dall' Eter» 
no Dio fatte in tempo . Kè So , se io del ba rammentare qui l' affetto, e il co fiu- 
me ti' un , che convertito dall' opere -de' ftnfi del corpo* quelle della mente , e 
dal fallace Mondo al vero , fia la prima fua contemplazione quella della prima 
Sacra fettimana ; la qua] contemplazione è del già trafviato Poeta , «ora rivolto» 
Dio , ed in q u erta maniera non eflendo ordito , nè triTutoquedo ultimo poemet- 
to d' affetti umani , qoefta fola propietà ci appajadeH'-uom ripentito del Mondo, 
-che ripigliando 1* imor di Dio , il primo rincorrimento è dell' opere prodotte 
tx nihiit dal Creatore . La qual decevol cofa , il qual convenevol coftume » fra 
cupo filenzionafcofo dal Poeta , appena con occhio fi penetra » acciocché il pu- 
ridi ilio Sonetto veron' atto nondimortri sfa dico pure , cne, se non folle J'im- 
pipliamentode' verfi cadenti, e forbenti , adaticJ il conofeerfi perCafefco . S 
-qui vedi quanto divinamente queflo Torta ica variar lo ftile- 

Ora io , perchè gravato per avventura dalle unte l'evexe micleiioni * amico 

li * mio 
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mio attenditele , con Ja varietà ti rifiorì , e novello fpirito ti riponga , a kg ere 
ti prego « e porgo un' altro mio Sonetto di con vertimento , che nella, mia giovi* 
nezza per eccitazione > con imitazion d' altro feci . Eccolo ; 
Qbtno a urrà , in cui puro cjfwio , e iutto 
Ggiie i' utm ftw f re , « 'u giel torpe , t in *rfuré> 
lingue , per Jìrada tbblif.ua errando , * dura > 
Giufo <gU abijp i* avea lo Spirto addutto * 
Or /' alta origin prima , f '^ c;»7 cojlrutto 
D' e/frwi /«wr * chi l' alma e pura. 
Luce del giorno mena , t chi l' o/cura 
Notte governa , e V prima iavor tutti , 
Cbt sì ti piacque , eterno Dio verace , 
Convetfo a ton ar torno i e tue jur i' oprt 
Sole y t del tuo conjìgìio i 'l pr<gi» intero » 
Ki quanto aria circonda , ed olbiio ctpre 
Del tuo geverno fugpe r a del tuo impera 
£ V tutto empi , e fojìten , c A' a te foggiace 
Ma fìccome conceduto m'hai , che quello mio componimento a fronte delF 
altro io poneflì , così parimente lecito mi fi* , che fopra di elfo quakuni miei 
penitel i io depriva 

Egli è queflo Sonetto in quattro parti principali da me dipinto e la prima r 
che "1 pì imoqmrtettocape , nella deferizione del primo termine /in' all' altro 
dell* ultimo traviamento e polla . La feconda dal primo rivolgimento fin' alla, 
conteniplarion del Mondo creato , il che f.ttto « dal fecondo quartetto fin' a mez- 
io il nono verfe * dal qual nono verfo fin* al complimento del pi imo terzetto- 
noto io la ter7a parte « dove deferitte , o per più vero dir tocche fono le tre fa- 
cratiffime prerogative di Dio , che fono Eontà , Potenza , e Sapienza . Neil' ulti- 
ma quarta pirte (piegati altri tre di Dio mifericordiofi fatti , che fon del gover- 
no , dell* impero , che nelle tofe prima create fci ba , e di cife l' empimento , e il 
fo/ìenimento' ; le quali tutte opere la infinita fua Provvidenza compiono , e 
comprendono . 

Ora v«drem noi , (è proflo al noflro Mdnfi. J norc fatto alcun pregio , ed alcun' 
avanzo abbiamo ; e panni veramente , che sì , ficeome nella prima parte è 
chiaroi imperciocché quivi lucido , e fptcchtato è tanto il traviamento* che 
niente più , frappeftovi prima il grido di Peifio nella pi imajteira , che è 

O cuna in terra an*»ia , & cale/tua» man i . 
e qui pofcia ran;pli"fica7ion del travaglio, the nella terra ctell' uomo abbraccia- 
ta) uom fente . Terzo vi fi ai»giu$>ne 1' ultimo trapanamento alla dannazione 
chiamata /biffi , deferitta intanto la cieca erranza dell'alma per iflradc obbli- 
que , e dure , che ditto fu prima dall' Apposolo per quefte parole - 

Oltre a cib nota 1* andar del vcrio a rampicene fatto , econ impigliamento ac- 
compagnante , col numero interrotto per li fcapricciamenti dell' uom , che falle . 

Mat'iunfa pero all'ultimo termine dell'allungamento da Dio l'alma , ecco 
adefìo lì rivolge per lo mezzo della contemplazione dell' origineprima , o che per 
qvefta s' intmda Iddio , o il primo e/Ièr noftiofòvrano da cilo datoci ; e qui vedi 
una nobile annti fi di chino ad erto , di cielo a terra , dj abiJì a fplendori , di og- 
grtti caduchi ad eterni ; e fegue con la contcmplazion del Cielo , e dt' fuoi lumi 
eternit e principalmente de' più chiari » e comuni, con le quai di Dio fatture 
prime, j ere he occoiron l'altredcl rimanente lavoro , quelle tutte col p-nfiere 
xicorre , con breve giuppo di parole in un compone , c v" interpone un fottìi giu- 
dizio , 
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cìicio . Epitbrijìs detto da Greci -'degli atti-ammirandi di Dio . lo dico prima del- 
la Bontà y che è primiera movitnce , e quella vien lignificata con quel dire, era* 
J'ur i' opre > ma quando dice,p<' , rimembra perciò la Potenza ; e do ve dice 
del tuo configli* iti fregio inttt o r qui cfprctta e la Sapienza . Per le quai rimem- 
branze magnificato talvolta noi abbiamo il concetto del Cafa in alcuna parte . 

Ma via più magnificato , ed avanzato I' abbiamo con la fpolizione dell' altre 
opere di Dio più fòpra mentovate » ed intanto appare , che nello fliie fplèndide* 
più colmato r e più adobbato è il dir nofh o , k il propio noftro ailètto non C in- 
ganna , con la guida però Aotfa del noltro Cafa.. 

anonimo^ 

Torquato TalTo nel principio delfopran nomato DiaIo?o| , intitolato là Cavala 
letta , dà grandilJime lodKa quello Sonetto , antiponendolo principalmente- 
a quel del Coppetta . 

Lo tur /opra j/i alijp i (end ..menti . 
Q2ivi anche oller va , che il Cafa principia con rime meno fonore , e con rime 
più fonore finifee ; il che dice far gravità . E tal" è V ufo del noitro Poeta., dove 
appunto i Sonetti hanno più del grave .. 

Qj/KSTA VITA MORTAI , CHI *M DMA , O 'M DM 
BBEVI E MOTTVINI OR* TRAPASSA , OSCOIA, 

E f broda) Quello e fredda , non pourfi negare che freddo no n Gay 
pronunzia M. Fagiano a car. 54^ 




Le feguenti lime di quefto medefìmo Autore r Ebbene non 
fieno ilare da lui ancor vivente approvate ,.ccome immatu- 
ro parto del fuo fevero,e purgato giudicio rifiutate^ fono 
però, come frutto di sì grande uomo , degne di eiTcre 
accettate, e avute care . E però non ci è parutodi 
privare della lezione loro quei candidi intelletti 9 
che portano affezione , e rivercnzaaMonfignop 

della- Cafo. 
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SONETTO LX 

NE* f Alba mai , pòichè 7 fio JlrazÀo rio 
Progne ritorna , o Selve 41 pianger vofct , 
W« i/ Od jf«0ì /* y?// i»MW» men fcfco > 
. D< braccio aI Vago fio sì bionda «feto ; 
AV '« riva di corrente , * largo Rio 
Cbiom* fpiego £ Aprii tenero bofeo 
Sì belle , come il Sol , eh* io fol conofeo , ■ 
Sparger tra mi le fue talor vidi io , 
%d or le tronca empio drflino acerbo -, 
- fi 'mpovcrifee Amor del fio Jeforo ; 
A noi il cara vijla invidia -, e toglie . 
Deh chi 'l mio nodo rompe , e me non /doglie ? 
Avefs' io parte almen di quel dolce oro , 
ìer mitigar* il duol ^ che nel cor ferbo <. 

-ANONIMO. 

PROGNI RITORNA , O S I L V f , A * 1 A G N « X 
vosco )-Qucfto verfbcosi nclMf. McLhiorifi !?4ge: 
Vitn Progne , ombrtft Vaiii , a pmgntr fife* « 
Al vaco) M l r >ctbi> . Mf. Mckh. 
Si* t p * ft • ) £J • Mf.Jilefcfc. 
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SONETTO LXL 

ST ruggì la terra tua dolce natia , 
0 di vera virtù [fogliata fchiera ; 
E '» foggiogar te ftefa onore fiera > 
Sicc ente ferviti/te in fregio fa ; 
E di sì manfueta e gentil pria > 
« Barbara fatta fovr* ogn* altra T * fìra , 
Cura , che 7 Latin nome albcjji , e fera \. 
E /r/Sr* fw<v viriate ebblìa . 
E W»fro a chi t' affida armata fendi 

Col tua nemico il Mar , quando la turba 
Degli animofì fgli Eolo di/ferra \ 
Segui chi più ragie* torce > e conturba ; 

Or il tuo fangue a prezzo » or l* altrui vendi ; 
Crudele ; or non è qutfio a Dio far guerra • 

ANONIMO. 

STIOOO r t A IH » » T 0 A DUCI NATTA, 
O di vsra virtù- , ce. ) Cosi pure nel Mf. fuclclctto 

^uctfift le^ ono: 

*tr*££i h dotee tua terra natii , 

0 di vtr* Potar i ec. 
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SONETTO LXIfr 

FOrfe però che refpirar ne lice 
Dcpo tant' anni , or quefto , ed or quell* angue 
Coiì ne punge , o pur del nofiro [angue 
Non è vermiglia ancora ogni pendice ? 
Terra , più eh' altra pria , ricca , e felice , 
Fati' è per dura -mano ignuda e/angue • 
Deb perchè in voi virtute , e valer langue > 
E rinverde avarizia ogni radice ? 
Qt ancor potrebbe , afe tutto 7 fangue fparfo , 
E fereni i begli occhi , or di duol colmi , 
Frenar le genti li alia all' At.ùco -tifi ; 
Ned io f lbero , o più Ccfare accufo , 

Che 7 loro afpro Vii in ; ma piango , e ducimi 
Retto vedere il mìo bel nido , ed arfo . 

SONETTO LXIII- 

DEh avefs io coù fpedito pie , 
Come ho pronto , Madonna , 0g*J defto ! 
CA* 7 1/0/7™ deh e effetto , 0jr<y7* , e pio 
Conto fora per me , a»;»' r gentile > 
£ ^ devria ; f9/Y£f ^ amaro e vile , 
DoAy rendete , * rar* ;7 v/iw »/* 
9W fola : ma che più , Ufo , /*/}' ifl , 
S* a gir tant 1 alto è il mio dir pigro umile ? 
Ter me pregafle voi C Angel mio Santo , 

Che fe grave peccato ho in me concetto , 
Raggio di fua pietà mi fvegli , e lufre ; 
Ed ella ti feo ; nè più benigno effetto 

Vide uom giammai ; nè fato ave in se tanu 
Alcun , qtian*' io vi debbo , Anima illufirt . 



so- 
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SONETTO LXIv' 

SE ben pungendo ogn or vipere ardenti , 
E Venenofe ferpi al cor mi Ranno , 
E [copro de bei lumi il chiaro inganno 
Con quefi mìei alla fua luce intenti ; 
Non fa però giammai , eh' io mi [gementi 

f<frir quef incarco , e quefl' affanno ; 
Ute Joave martir , utile il danno , 
Gli occhi fian fempre di languir contenti . 

Qk a frodarlo conven , che fi dtfeicglia 
Lofiame , con cui 7 Gel quefl' alma avvinfe : 
t benché un timor rio fempre rn indoglia , 
"Un timor , che la fptme un tempo vinfe # 
Conven , eh' io fegua V oflinata voglia . 

SONETTO LXV. 

A L '" » , del mio Sol fi fa ferjeno ; 

£\ Del mio Sol , §H f /„ vivo , altri fi gode 

*J » ' 7 «w ; "fai tenebre ,e frode ■ 
N ho fempre , ed arfo il core , e molle il fno s 

E 4t tema , e di duol tnifìo veleno 

"La debil vita mia diflrin^e , e rode ; 
Ne fiero , ond? ella fi ri/àldi , e frode ; 
0 fperanza , o pietate , o morte almeno l 

Iniquo Amor ; dunque un leal tuo fervo 

Ardendo , amando , fi a di morir degno f 
E $ freddi altrui fofpir faran graditi ? 

Ma fe per mio dejtino empio , e protervo ' 
Quel , eh' è degli altri mi/ero foftegno 
Vtrch' almcn di fperanza non m' aiti ì 

ANONIMO. 

AL T « 1 ,OlMB* , DEL MIO SOI !! FA 
no) Sta queflo Sonetto anche tra le rime di Annibal Caro a car. 7. 4dP 
•dizione di Aido , 1560, in <f« 



SONETTO LXVL 

DOpo s) lungo error , dopo le tante 
Sì gravi cffefe , ond' ognor hai foffert$ 
V antico fallo , e /' empio mio demerto 
Colla pietà delle tue luci fante , 
Mira , Tadre celejie , ornai con quante 
Lacrime a te devoto mi converto , 
E fptra al viver mio breve , ed incerto , 
Grazia , eh 1 al buon cammin volga le piante . 
Mofra gli affanni , il Sangue , e i fudor fparfi 
( Or volgo» gli anni ) e l' afpro tuo dolore 
A* miei penfieri , ad altro oggetto avvezzi . 
"Raffredda , Signor mio , quel foco , ond* arfi 
Col Mondo , e confumai la vita , e V ore , 
Tu ì che contrito cor giammai non fprezzi • 

SONETTO LXVIL 

POffò ripor V adunca falce ornai , 
1*4 negra infegna , f fpoglie altera 
Trionfar di più eterna , * l^rd 
Gbna , acqui/offe in terra mai . 

Cagion non fu giammai di tanti guai 
Cefare in region barbara e fera 9 
Com' io fon fata al Mondo , innanzi fera 
Ofcurando del fuo bel Sole i rai . 
Non mancava a mutar la gioja > e *l rifo 
Di quelli in maggior lacrime , e dolore 
Altro , che torli ti for di cajlitade * 
Ne fi poteva ornare il Varadifo 

Di più ricco tefor > nò di maggiore , 
Vittoria in qutfla , e *» la futura etade . 
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SONETTO LXVJIL 

IO non poffi feguir dietro al tuo volo , 
Venfier , che sì leggiere > e sì [fedito , 
Battendo l' ali , vai ver fi il gradito 
Mio chiaro Sol ; che come te non volo . 
Ma paffo paffo , Amor pregando filo , 
Che mi foftenga , me medefmo aito 
Con la fperanza del veder finito 
T ojlo il mio efilio , e in quefto io mi confilo . 
ìl tuo non può fiancar veloce corfo 

Monte , fiume , ne mare ; e gli occhi hai fempre 
Non men prtfii al veder , eh' al volar 1* ale . 
JMa tu V fai , fi' otto lupi ornai fin corfi 
Della mia vita in dolorofi tempre : 
fa troppo ir grave <jucfto incarco frale . 

SONETTO LXIX* 

QVeJli Palazzi > e quejle Logge or colte 
Ù oflro | di marmo , e di figure elette > 
Tur poche , e baffi cafi inferno accolte 9 
Diferti lidi , e povere ifolette . 
Ma genti ardite , a* ogni vizio fciolte 

Vremeano il Mar " con picciole barchette , 
Che qui non per domar provincie molte > 
Ma fuggir fervi tu , s' eran rifrette • 
Non era ambixion ne 1 petti loro ; 

Ma 'l mentire ahorrian più che la morte , 
Nè vi regnava ingorda fame £ oro . 
Se 7 Gel v* ha dato più beata fòrte , 

Non fien quelle virtù , che tanto onoro 
Valle nuove ricchezze opprejfe , e moru . 
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ANONIMO. 

QUESTI PALAZZI , I 0 * I T e' L O G G E , Off 

coiti) In qurfto Sonetto fa le confiderazioni , chefefcuono, il Si- 
gnor Lodovico Antonio Muratori a car. 36?. del tomo 2. della Perfetta 
Toefia Ic.iliana : Bemki quejto hinettaft a attribuito a Monfgnor della Cafa , ti 
vai Riuniti , tbtji jj't di ita 1 tahtv è deferente quijio placido /ti /e dal fuo, che cr- 
dmartaminte ira dui' nj'pio 1 e del dtsdrgncfo . Di fatto io noi ritrovo fra le fue rime 
fair.fate •> fé inuva fi laidizu ne , ove nuihaimino t*fflJto in difparte jra qui* 
vtrj , dSquali c'idnioto, 0 certma , the non ne fa padre il C.f a. t'Attuila* 
noi de.- importar di fpiri , di fa i' artefice , / aj/andeti d' intendere , fejìa l usiti 
il lavoro . £ d. qui(h s r.vii è autore il Caf» , certo erti Meritava d' ejj'rlo . .11 mio 
giudizio * forfè NM ftrtveranno certi ce> velli gagliardi , / quale amine filamenti di 
p.ij'igriar fulle nuvole a cavalli di P'fifo , etrtireianno quifo Sonetto conoidi» 
fprezzante'y qua! cojafmunta , medtoirt , e per pvtn da nulla . 3 'a chiunque ka ot- 
timo afcermmtnto del bel.o de, la natura , non atra dttj:cultà di ttnfejkfe , eie 
quej'o ì uno di' più gentili ,fqutfti , t dilicati cw.p mimeuti , 1 be qui f legga»» . 
Ammirerà egli un' aurea /impliciti 1 una nobile ed impareggiabile punta e chia- 
rii*'! in tutti quejìiverf, che non /anno pompa , ma però f»av mente raf(f;on > con 
fieni 1 fona chi legge . Quejla delicatezza « , non tanti nelle parole e frejì , quanto 
ne' fenf , / quali con naturai vagke-at* t inducono ad una non afpettata cbiufa. 
A r c» è dj tutti ilfntir lafinexia dt si jatti opere ; wa pruovt chi non la finte , 9 
laf prezza , /' egli sa farne altrettanto . 

Entro un volume in foglio , che con altri pulitimentc lepati un nortro librajo 
avea pi ciò in prerto da una cafa Patrizia > per abbellire , come coftumad , fa mo- 
flra della fua bottega in occafione di folrnne in^rcifó d' un Procuratore di S. 
Marco , fu offer- ato queHo onctto , fcritto a lettere d' oro da man non ben fal- 
da , e come avanzata in età ; e allor ci fu chi ne pigliò cop : a . Ma perche in no n 
poche cole. InftefÌG è vario d.JP impreflb,c' è paiuto di darle qui appi elio col ti- 
tolo medefimo ,chc i' è letto nel Aio manoferitto . 



I ' i • * 
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SONETTO. 



DI MONSIGNOR GIOVANNI DELLA CASA 



Nuncio Appoftolico , Jafciato a' piedi del Sere ni fs. 
Francefco Veniero Principe di Venezia Y anno 
1555. nel prender congedo della terza iìia 
anibafeeria da Sua Serenità , c 
dall' EcccJlcntifs. Collegio . 

QVefti palagi , e ejnefe reggie , or colte 
D' Oftro , di marmi , e di figure elette , 
Tur foche , e baffe Ca/e inficme accolte , 
Deferti lidi , e picciole ifolette . 
Ma genti ardite , d' ogni vizio fc tolte , 

Ch 1 il mar premean con diboli barchette , 
E qui , non per goder delizie molte , 
Ma fuggir feryitù , s' eran riflrette • 
Non regnava ambizion ne petti loro ; 

il mentir* abborrian più che la morte ; 
Nò vi regnava ingorda fame a" oro . 
Se il Gel v* ha data sì beata forte : 

Non fan tante virtù , che tanto onoro , 
Da le nuove ricchezze opprejfe , e morte • 

Sperando , che la forte 
Doni a V eternità con lieta cura 
Le vojtre belle , e criflalline mura • 

Così frnza paura, 
Viverete felici il fecol d' oro , 
Che con divoto cuor v* annunzio , t imploro • 



Tra 
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Tra le Time dell' Ab. D. Angelo Grillo Stampate in Venezia prefTo Ciò: Ba- 
tirta Ciotti, is9c. in i J. a car. ictf.fi leijge un Sonetto foprala Città iti Genova, 
che in numero è il 17 1. ed è a imitazione del fqpraddetto 1 ne farà fuor di pio^o- 
fito il qui crafen veilo. 

f\Wjr4 , eh* or sì fuperba al Citi» ejìtll» 
\Jf Cttth fr.rmfé uiefpugnabil mura % 
Ed il/ujiri di marmo , e di pittura 
Palagi , onde ali: prime il fregio tolte ; 
fu giò Povero lido , * ignudo culle , 
Po.be e bop tafettt , a gente pura 
Dolce ed mutui ripofo in vita dura , 
Lungi a? Ambizione e d' 091» trulle , 
In di/armata face U tntgté 

Un forte muro d" innocenza interno i 
£ lòr fteura guardia ara /' ino fio} . 
£' oro tiranno , e la Ufciva ccpia 

Ond' oggi mojìra al Sci vifo sì adorno , 
l* ban fatta grave a so mede/ima % e rea , 
Chi a noi ad?Jrt?> il foprsfbritto Sonetto, ci fe anche oflèrvare , che V Ab. Gril- 
lo , e generalmente Tempre $' è Audiato d' edere imitatore del Cafa , e particolar- 
mente in alcuni Sonetti .Tal" e il Sonetto 14. 

S ' Avverrà m»i , ebe d' alcun nqfiro detto -, 
ih*c ad imitazione di quel t.'el Cafa : 

S' egli avverrà , cbt quel , tV io ferivo , 0 ietta . 
Così il Sonetto 22. 

Per quefla fentier piano a morti vaji . 
i ad imita zion dell' altro : 

Amor , p?r l» tuo e a Ih a morte vajfi . 
Cos'i in altri ancora , che 1 erudito e accorto Lettore potrà rifeontrare , e potare 
<la se. 




Le rime , che feguono, fi fono ritrovate /rampare col nome 
di Monfign. Giovanni della Cafa in varie raccolte di Rime 
{ceke di eccellenti Poeti Tofcani ; eli fono in qucfto 
luogo aggiunte , per far cofa grata agli ltudiofi 
Lettori , lafciando a* medefimi il formarne 
quel giudizio , che al loro buon gufto 
parerà convcqcVòJe . 

CAV- 
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C A N Z O N 

BE N veggi* Donna ornai , the pi» non fino 
Sdegni amorcji quei , eh 1 al mio defire 
Oltraggio fanno ; ma fin [degni ed ire , 
Di eh* io tremo qualor fin ne ragiono : 
Ucco il lampo apparir ; già s' ode il tuono , 
E V folgore difeende , 
Che 1' atra nube fende , 
Nè dìfefa per me trovo , o perdono : 
Anzi d' alzar la vijfa 
Vi» non ardifeo in quelV altero ciglio , 
Che fredda gelosìa turba e contrifla ; 
Ma fil chiedendo ve pace , e conftglio ; 
£ lagrimando il giorno , 
14 notte a" miei penjìer trip ritorno . 
Cerne tofio , 0 me mifero , e infelice ! 
Duo diverji vapori al Cielo afiefi 
Del vojìro ardente core , e quivi accefi , 
Han mia fperanza fvelta da radice ; 
Ter cui là dove io mi vivea felice , 
Or fon condotto a tale , 
Che morte è minor male , 
Se H vero dir di mia [ventura lice : 
Che trovandomi privo 

Dell' amor voflro ; in via più gravi pene » 
Che qualfivoglia Alma ferduta io vivo ; 
Ch* io fin vivo al desto , morto alla [pene ; 
Nè colpa mi condanna , 
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Ma quelV errar , che 7 veder vofiro affanna 
Ch' té non volfi già mai pur un foi guarda 
In parte , ove non fufie o vera , e finta 
Val fenfter mio , da cai Jiete dipinta , 
Anzi viva formata ovunque io /guardo . 
E [ebbene a feguirvi ebbi il piò tardo , 
Quefti ratto vi gì un fé , 
Ne da voi fi difgiunfe ; 
Ch' è più veloce affai , che Damma , # Tardo 
Osi vi fuffe dato 

Poterlo udire , e ragionar con hi ; 

Ot or Vi direbbe il mio dcgliofo fiato ; 

Quanto cangiato fon da quel , eh* io fui ! 

foiil? a torto mi veggio 

Scacciato del mio antico amato feggio . 
Son quefle le parole dolci , umane , 

Che m innalzar fovra di me tant* alta » 

Ch* accefo avrian un freddo , e duro fmalto ? 

Ahi promeffe d* Amor cerne fon vane ! 

Non fi a già mai , dieta , eh' ù> m* allentane 

Dal tuo volere un punto : 

Lo cor' ad ambo noi quel lo ri fine 

0 perduti guadagni l 

Mofiro a" inferno y minifiro Ai doglia , 

Che di Cocito , ove t % attuffi e bagni , 

Partendo , entrafii in così bella fpoglia ! 

Ma voi , perche la via 

Sì tofio aprifie alla nimica mia > 
Qual chi col Gel freno in piana fi rada 
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Carmina il giorno , e per verde campagna ; 
Se poi fi trova innanzi erta montagna , 
Ove convien , che poi la notte vada ; 
Salir non pub , ne rimaner gli aggrada ; 
Ma pavento/o fi affi , 
Mirando $ duri paffi , 

Onde a lui par , che già trabocchi , e cada : 

Tal avena" io , col raggio 

De' bei vofiri occhi , affai felice cor/i 

Il mal per me d* Amor piano viaggio j 

Or privo di sì chiaro almo foccorfo , 

Di non poter mi doglio 

V afpro Monte pafar del vofiro orgoglio \ 

Dogliomi ancor , eh* io non ritrovo albergo ; 
U* fi ricovri il mio defire ardente ; 
E par | che morte ognor mi s' apprefente , 
Se per tornar par mi rivolgo a tergo . 
Così <T amaro pianto il vi/o afpergo j 
Così gir' oltre il piede 
Lajfo non può , nè riede ; : 
Così trifii penfier nel petto albergo » 
' E dalla dura pietra 
Odo ufeir voce minaccio/a e fiera 
Del vofiro cor , che gelosìa v' impetra Z 
Del tuo fereno dì giunta è la fiera i 
Ond' io m' agghiaccio , quale 
Chi /ènte colpo al fianco afipro e mortale . 

$e J» grandi ali Amore 

Ti darà , che t» giugnjr pojfa invanii » 

Tom A J>J/. I 1 
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Canto» t alla mia Donna , dille : il cere 
Del fedel voflro , onde parti pur dianzi , 
Vmil vi chiede aita , 



Membra dan largo a i lunghi miei lamenti , 

E i nati di dolor verft , eh' io canto , 

San della morte mia V efeejuie , e 'l plinto . 

Se pur' ardijfe il corpo con l' interno 

Dolor , che ha in se , piangendo accompagnarjt -, 

Gli converria per pianger* in eterno 9 

Come Aretufa in fonte liqnefarfi : 

Ma perche 7 poco umor , / io ben difeerno , 

Non può dal grand' arder non afeiugarft , 

Tia più leggier , che muti il duolo atroce , 

Com Eco f il corpo in [affo , e l* alma in voce • 

Ove Jt vede , ove s 1 intende , o legge 

All' immenfa mia doglia , doglia pare ? 
Quat * fan za , qua? uom , qual Dio , qual legge 
Permette altrui perir per ben amare ? 
Qual buon giudicio in due contrarj elegge 
Che dee tuffar , lap che dee pigliare ? 
Bendi in donna non e gran maraviglia , 



in cui loco lafciai fpirto di vita . 



STANZE. 




Empie V aria di canto , e le vicine 
Rive fa rifonar di nuovi accenti . 
Tal' il mio canto , poiché le mefehine 



CV ali» 
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Cti alla parte peggior fcmpre s appiglia . 
I fdben per addietro ogni penfiero 

Tot in -quella foltezza , in quel valore , 
Che finti fur , finche vedere il vero 
Non mi lafsò l* nfpra pajfxon a" Amore : 
Or /' error veggio , ed emendar lo [pero , 
Ch' #" fon del cieco laberinto fuere , 
E eli a me fiejfo a difamar infegno 
Col cor j>rivo a" amor ^ carco Ai fdegno . 
Ne crediate però , che 7 dolor mio , 

£ 7 ^/d»/* /a , perchè la/ciato m* abbia 5 
Anzi mi dolgo , r piango il Jempo , i# 
F*i yJfUtf amorofa gabbia . 

-G/4 /* grande f Wor , il defio : 

Or* f maggior lo f degni , * più la rabbia . 
G/4 ne cantai , *</ *r /Wrr wi ^«c/f -9 
Z| {oggetto sì vii ? quefle parole • 
Ma quel , ch % io m* affliggo , e mi tormento , 
£' | 4/4 /a fede , t* f A' w rrr^/tf « 

Giurando ella ? che m* .ami , e in un momenti 
La veggio darfi ad uno frano in preda • 
Quanto fojfa la fede , e *l giuramento 
ìm donna quindi ognun lo fimi , e veda . 
Che farà in acquiffar ferie , oro , ed oftro , 
Se così T ufa in far f ferva a un mofiro ì 
Quant' odiaffe Natura il noftro fefo + 

ìn molti effetti , e molti mefirar volfe \ 
Ma più che \m tutti gli altri , U fece efprefo 
Quandi i vizi dal Ciel banditi accolfe , 

LI * 
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E ne fi carpo a fio fimi le , e me (fi , 

Che gli ebbe 7 tofco in fin , ek $ all' Afpe tolfe 

V attttffb dentr* a Stige , e poich* armoiio 
Di foco , a i danni nofiri confagrollo . 

Quindi vennero gli odj , e le conte/e , 

V ire , e /' iufidìe a diftnrbar la terra , 
E la malnata gelosia , eh' accefi 

ìl foco in Afta , e traffe Europa in guerra . 
Quindi 7 ferpente rio quel laccio tefe , 
Che 1* aperta del Gel porta ci ferra : 
Quindi la povertade , e tutti i mali , 
Ch* empiono ognor l' Inferno di mortali ; 
Vi/lgi /' ìflorie infin dai miglior tempi , 

Quana" era più novello , e frefeo il Mondo 
Viene le carte troverai a* efempi 
Nefandi e rei di quejlo fiffi immondo X 
Non di luffuria pur , ma di quant* empi 
Veecati fon giù nel tartareo fondo l 
Verciocchè 7 Senfi rio lo guida , e regge , 
Non rifpetto. a" onor > non Dio , non legge . 
Che non fan quefle fcellerate , quando 
Quella furia sfrenata le raggira ? 
Senza mirar s' è lecito , o nefando 
Jan dò eh 1 accenna la Luffuria , e V Ira . 
La 'Reina di Creta , un Toro amando , 
( Ve furio fa voglia a che la tira ! ) 
Mugge nel cavo Ugno j e fa far V opra > 
Ove il Mojlro Real Dedalo cuopra . 
Voi che V Padre t radio , fi anno 7 Germano > 
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Ver un che pur 1 allor veduto avea , 
E pei campi lo fparfe a brano a brano 
Ter più fecura andar fene Medea ; 
Arfe Creufa , e se 7 difegno vano 
V antiveduta fpada non face a , 
Tefeo periva ; al fin da rabbia opprejfa » 
Ucci/e prima i figli , e poi se ftejfa . 
Vedi 7 domator d" Afia , come cade 

Morto per man deW empia Clhennefira : 
E cinquanta forelle , che han le fpade 
Tutte fanguignc in man , fuor eh" ìpermnefira 
Nè trovò in tanto numero pietade 
Albergo , ma timor tenne una defira > 
Va qual tanti fratelli uccifi foro 
Za notte infaufla delle nottue loro \ 
Vn altra il buon giudicio , e 7 patrio Regno 
Toglie , e la libertate al He Siface ; 
"E fa che manda a remi , e vele un legno 
Tino in Sicilia a diflurbar la face . 
Voi vedi gir quafi al mede fimo fegno" 
Un altro "Re , che la medefma Tace 
Quafi a fimil ruina ardente fpinfe ; 
Ma 7 gran valore altrui quel foco efiinfe . 
Con altijfma afiuùa ebbe dal Padre 
L' incefia Mirra il defiato fine : 
Scilla la prima alle nemiche /quadre , 
Vie > fvelto al "Padre con la vita il crine ; 
Chi fe a Babelle mura alte , e leggiadre , 
Sprezzò l' umane leggi , e le divine , 
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Eftitttncl» 7 furor btftialc , c fero , 
Si congiunfe col figlio , e col A/riero . 

IV come il ftnfo a quello ^ che in due parti 
Divife il Mondo , Cleopatra invola ; 
Cor» 1 il tcrz.o de fuoi lafcia tra* Parti 
Uccijt y mentre a rivederla vola : 
Obblia se fiejfo , F alma Patria , e V arti , 
Ch' imparò già di Ccfare alla fcuola ; 
Ona* al fin vinte « in man d* una bagafeia 
V onor , la vita , e 7 grand" Imperi* lafcia - 

Vedi Annibal * eh' in tutte V alte imprefe 

Non pur mofiroffi intrepido , ed invitti ; 
Ma aperfe /' Alpi altere , ove conteft 
Con la natura , e felle alto defpitto t 
Vna femmina in Puglia poi lo prefe ^ 
E fel di vincitor prigione * vitto , 
M fi può dir i che fojfe Capua a 'Lui , 
Quel , che fu Canne a gli avverfarj fui «. 

Vedi Sanfon robuflo ^ che gli "Ebrei 

Non pur difende dall' -cfiil procella ; 
Ma un groffo fiuol £ armati Fili/lei 
"Rompe col fulminar a" una mafcelld . 
Vedi poi cerne i tradimenti rei 
U una vile , e sfacciata femminella 
Menati un uom sì gloriofo , e forte 
Prigione + cieco a volontaria morte , 

Se Bibli *fa fcrivendo ogni argomento , 

Che */ capo Trate alle fue voglie mova i 
Se per ut lavorio d" oro , e a* argento , . 
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V afcofo Re , l' avara moglie trova , 

Acciò che muera a Tebe : e s* altre cent* 

E nelV età firn vecchia , e nella nova 

Tan queffi ecxejfi , ed altri , eh* ? no* dico , 

A che di più narrarne m affatico ? 
Altri ammirar le donne , eh 1 in ogni arte 

Seno eccellenti , u* pongo» findio r e cura r 

Sì come ne' perigli altre di Marte r ( 

Altre in ricami d* oro + altre in Vittura * 

Altre in Mufica , ed altre hanno le carte 

Scritte sì ben , che 7 nome eterno dura . 

Cedo : ma mofirinmi una , che fra tante 

Aver fervuto mai la fe fi vanto . 
E come , mentre al mal IT animo applica , 

Ufa fortezza , diligenza , e fenno ; 

Così neW ontjlate uttl fatica , 

Timida trema f e di morir fa cenno . 

E quanto fia del nofiro feffó amica , 

Sanlo i Scili ; fai /' ìfola di Lenno : 

Ne gloria fopra quella gloria eccede 

D' uccider l* uomo , e più fatto la fede . 
Servar la fede , e far contente a un fola 

Atto fiiman che fa d y animo vile : 

Ma or prender quefto , or quello , e fempre un fittolo 

D' amanti aver , e del fejfo virile 

Spoglie recar , e tr&r lagrime , e duolo , 

"B/Itman di lor degno atto gentile 5 

E qualunque di lor mi tratta peggio > 
t J tenuta più bella , e di più preggio . 

» chi 



1 
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E chi n* è in dubbio , e chi 7 centrarlo [ente , 
E chi a bocca , r afri '« ferino in Gel le pone 
Dite pur , che non è di fona mente., 
E c' ha i fenfi effufeati da patene ; 
E che fen avvedrà , affando fien fi ente 
Le fiamme , ond* àrde , e poich* alla fagiane 
Ara refo il fuo fregio la pazzia , 
Concorrer* nella fentenza mìa . 

Che s' io poteffx le panie , e 7 vifi 

Tarvi , e i coftumi , e te maniere efpreffe , 
Di quel , che in luogo mio per fuo Narcifi 
La faggia Donna , che fn mia , s* elefc 9 
Non so se più la meraviglia , o 7 rifo , 
O la pietà ne 1 vofiri cor potefe : 
Anzi so , che n' arefie ira , e cordoglio , 
Che di tant* util perdita mi doglio . 

Me ftf* ricovrai , perdendo quella 
Quella eterna nemica a" ontfìate , 
Tromba a" alte bugie , di frode ancella , 
Bfcmpio dell* infide , e dell' ingrate ; 
Più di virtù nemica , e più rubella , 
Di quante oggi ne fono , e ne fon fiate \ 
Vagabonda , fuperba , Arpia rapace , 
Lufnghiera , sfacciata , òrr^/fa , audaci . 

E *<7» che pur temo far me fieffo 

Degno di biafmo , mentre biafmo altrui f 
Direi fusi vita infame , e chi fu fpeffa 
C'rtefe , e largo ne' bifogni fui ; 
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Là vii turba a" amanti , the gli è prefo , 
La Patria , // nome * Sfa , e di Ohi , 
Che col favor di chi devea vietarlo , 
Tè 7 grave oltraggio a chi non devea farlo \ 
Non tanto al r'ts Tanciul , che ficco Jlrinfe 
Ne' danni miei gli frali , e le facclle ; 
E privo di giudicio mi /òfpinft 
A riputarla fra le coft belle , 
E che di sì vii nodo il cor nt avvìnfe , 
Quant' odio porto al del , quanto alle felle \ 
Quanto alla forte mia , poiché le piacque , 
Tarmi nafcer del feffo , end' ella nacque . 

MADRI GAL 

^Tolto mio core , ove sì lieto vai ? 
±> Al mio cibo flave , 

Ma ufo a me , piangendo , tornerai l 

dà non tn è il pianger grave . 

Dunque di iuol ti pafci i 

Altr* efca Amor non ave . 

Che fa dunque il digiun , St 'Irto è ffOÌ ì 

0 falfo empio Signore 9 

Che r afpro tuo dolore 

gioì* , e di piacer circandi f e fafci ? 
£ lacrimfo crefci , e fot, na fà / 
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SONETTO 

GRave tT afpr e , e rie cure f in voce mejla f 
Scopra/i V Alma , e di dolore accefa 
Or che l r amata vi fa a me come fa 
M ingombra di temenza atra e fine/fa : 
Perchè a [campar ueffnn rimedio refla , 

Tttcr che Madonna f mia mi feri a intefa f 
Y renda ce? figlio a mia gin fa di f e fa , 
Tornando T onde partir troppo fu prejla i 
Ch T io di PV vera efempìo , a flrana vita 
Meno i miei giorni difpettofi , e laffi $ 
Vkn a" cmor , fuor di fpeme , in piante , ed ira ; 
E fanar l' alta mia mortai ferita 

Ella de' , che la fece , e Unge ftaffx ; 
E l' arco Amor pur a mio Jlraxio tira . 

SONETTO 

A Michclagnolo Buonarroti . 

NOvo Tr attor di cofe eterne , e magne , 
Le prove afcolta or della Donna mia : 
Ov E//'_ è non piò far fortuna ria ; 
Ne là , dove ragiona , lingua fi piagne . 
E pur eh* un poco a mirar Lei rimagne , 

Co i dolci lampi al Sommo Ben t' invia : 
Afe dopo lai tema di trovar tra via 
Co fa , che mai da quéi ti di f compagni , 
L* erta j onde Glauco diventò beato , 
E 7 alo dt Ha Greca aiata , e favtofa 
Traduce y e dona il [no rìfo giocondo . 
Sì eh' è ben degna , o mio Correrò alato f 
Che fa tua fera man larga , e pie t sfa 
Di quella bella immagi adorni il Mondo . 

SO- 



Digitized by Google 



DI M. <3I0: DELLA CASA. 275 

S O NETTO 

Al Cojnm. Annibal Caro . 

(^jAHO , se \n terre» vofiro alligna amore , 
Sterpale , mejitr è amor jenera Verga ; 
Ne [offrir , che dtfieuda i rami , ed erga ; 
Che fono i pomi fuoi pianto , e dolore : 
Anzi ove Cauro trema , e fputa fuore 

(itelo ., eh* i monti ^ e le campagne afperga \ 
Ove l dì monta in fella , ov' egli albcrjga , 
Onde cavalca in compagnia dell* ere ; 
2 credo ancor su nel beli* erto eterno > 
Ove fi gode per purgate genti 
D' altro diletto , che di piume , 0 rezzo ; 
jE giù nel ventre della terra interno 

Ov' è 7 Tafior de gli fcakbiofi armenti , 
JE* V la : ■■> ■ : .1 a" amor venuta , e 7 Uzzo . 

Da un MS. di FRANCESCO MELCHIORI in quarto , 
in cui fono .quali tutte le Rime del Cafa , efìitentc 
predo il Sig. VINCENZO CAM3NI 
di Oderzo , fu prefa la feguenrx 

C A N Z O N E. 

10 ne V vi f i» celar ^ con? io foltva , 
Dio 7 sa , se nt offendeva *n tanto feorno . 
Lungo J fiato il foggiorno : or fa $iù prefio 
Spento 7 fetor ., che qnefi' Arpia fpargeva 
Che d' ira in or crefeeva £ ogni 'ritorno . 
Venuto e pur il giorpo , tv' altri è defio 9 

CoV .omat faccia del refio i %iufia cofa 

M a x' U 
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La Fiera olhrobriofa , e al Monde aggrada 

Ch' a terra cada ; j* gli è ella odtcfa , 

Altera , e difdegnofa 

Ne vie» /òpra di lei Vindice fpada . 

Troff errat* ha la fi rada per /' addietro , 

Ond' anch' è ontflo , fe cr se fiejfa perde , 

E fe refi andò al verde, 

Manca ogni fpeme fua come di vetro l 
V acccjlarfi a han Fiet>o , cr non più VÌ 

Giovar pi» non gli può , eh' io m intend' io , 
Temp' è che paghi il fio , e forza è berlo ; 
Ogni voce è feretro , or tafia tuo , 
Se gli varrà io no 7 so campagna , o rio 
Contro l* ira di Dio , fefo , arco , o merlo 9 
Ma , come ogni un , lederlo ancor io voglio , 
I fracaffarfi in foglio fuor ' dell' onde , 
Se 'l ver rifponde a quel , di ch % io mi doglio , 
V ardir , /' enorme orgoglio , 
Tiranno empio crudel , che in te s' afeonde x 
il termi» , che 7 confonde , ti richiama , 
E per se feffo ogni faper ti fugge . 
$d ogni buon fi firugge , 
Che H prtcipè&io tuo dì , e notte brama l 
Gii (tefet fama a fama il tuo nemico > 

Tu fai hen quel , cV io dico ; or lafci andati \ 
Ch' anco i' è per mofirate alle tue fpefe % 
& fegual chi no» ama il giogo antico • 
Di giù maturo è 7 fico , e come pare » 
Temp 1 r da vendicare tenti offe/i » 



DI M. GIO: DELLA CASA : 
, 'E far nel mio paefe buona ftanza , 
Che di quefla fperanza è vifo altrui ; 
Se ben 1 i§ fui , e fon con gli altri in danza , 
Tal che non pi» ci avanza 
Che 7 /angue > e quel forzi era darlo a lui : 
Seco or mofco e colui , e feco regge 
Quel , ci/ anco i rei , quanto gli piace , alberga 
E con /' irata verga 

Torran di guardia al Lupo il povcr gregge - 
facilmente chi legge ben ni intende ; 

Chi 7 braccio troppo fende , il fuo mal piglia ; 
"Ed in van s' afottiglia , e fi fcavezza , 
Chi de /' ingiufo Ugge farfi attende ; 

Con ruina difeende a groffe miglia 
Chi in aere s' appiglia , e Dio non prezza . 
Una tarda dolcezza è più foave ; 
Viti dolce è quella chiave y eli al fin fciolft , 
Ma tardar volfe , poi che mejfo- un core 
Di catena afj>ra , e grave 
In quella libertà , eh' altri gli tolfe 
$' alcun giammai fi dolfe , o ancor fi dole » 
Or farà men l' altrui co 7 fuo dolore 
Quefi* empio , non Signert 
Che dov' egli è , è peggio f eh* ei non fuole , 
Con fatti , e con parole accorte , e fagge 

Veggio or chi ne fottragge ogni gran cura , 
Ed a prigicn si ofinra un prefto lume j 
f iorir gigli > e viole per le piagge 9 
E due fere fi Iv ugge intra le muta , 
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Ccrrer fìnta paura , e £ altre fpume 
Gioir* il ite in fiume in face volto ; 
Voi che 7 gran lezzo accolto , qua" ei fa 
De l 1 empia Tirannia , via farà tolto : 
Veggio con chiaro volto 
A le due fere agevolar la via , 
Benigna V una , e pia ne i cofui danni 
E quella * che 'l Leon t Amica , e fegue , 
Non voler pace y • tregue , 
Tin che con lui la brutta bejlia azzanni • 
defitta d' atri panni 

CANZON , s' egli cercaffe di me orma , 
Daglien fol quefta norma : ancor* ei nacque $ 
Come al ciel piacque , fatto la tua infegna , 
Ch' or a 9 uman /angue fregna , non fin falda 
Ne , che *n ogni atto rio piantata , e retta , 
In pie far debba , afpetta ; 
Ma che 'n breve ti fa di foco falda - 
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S O N ETTO 

DI M- BERNARDO CAPPELLO 
a M. Gio: della Cafa . 

CASA gentil , che co» si colte rime 
Scrivete i caffi , e dolci affetti voflri , 
Ch' elle gik ben di quante a' tempi noffri 
Si leggon , vanno al Cielo altere , e prime . 
Acciocché V Mondo alquanto pur mi fi ime r 

"Prego , eh* a me per voi Jt [copra , e moflri , 
Com* io poffa acquiftar sì puri inchioftri r 
Strada sì piana , e mente sì ftibltmc , 
Se qurfto don non mi negate ; ancora. 

Tentare ardito il Monte mi Vedrete f 
Nel qual voi Ftbo degnamente onora , 
Jebo , e le Mufe ; a' quai punto non fete 
Men caro del gran Tofco , che talora , 
Mentre il cercate pareggiar f vincete . 

Al quale M. Giovanni rifpondc con quello, che incorai nei* 

Mentre fra valli palude fe , ed ime . Son. 26. 
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S O N E T T O 

DEL DETTO 
M. BERNARDO CAPPELLO. 

OH chi m adduce al dolce natie /pece , 
Oi/ te , depofie le mie amare pene , 
E vette /' atre mie netti in ferene , 
Yojfx taler le Mufe albergar meco ! 
Sì m' appreferei forfè al giogo , u* tcco 

Altro ncffun , che 7 maggior Tofce vene > 
Col BEMBO , al qud nulla è , che 7 corfo ofrene 
Sì , eh" egli a far a par non poggi fece . 
Or che lunge mi tic» rea fa te acerta 

Da quelle Dive , e dal mio nido ; e 'n emira , 
Ch' adugge il ftme di mia gioja , pojlo ; 
Con V Alma non <T cin.or > ne d' tra jgombra 

Te inchino , albergo a Febo alto , e ripefù j 
E fegno in umtl pian col vulgo 1' erba . 

Io rifpofta del Sonetto di M. Gio: della Cafa, che incomincia , 

Selea per befcki il dì fontana , $ fpect . Son. *£. 
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DEL DETTO 
M. BERNARDO CAPPELLO 
A M. Giovanni della Cafa. 



r^ASA , che '» verfi , ed in ftmme [dola 
NeW antico idioma , e nel moderni 
Quei f areggiate , onde col grido eterno 
D' al/a lode a tutt' altri il fregio è tetto ; 
Vo/ciach' io fon ne' vojlri feritti accolto , 
A che temer' ira di tempo , o fcherno ? 
Già quinci /cerno hi di /orice io /cerno , 
E me femore onorato ejfcre afe oh o , 
Vivpommi dunque nel perpetuo /uono 

Del vojlro colto , e ben gradito fi ile ,* 
V alme vaghe d' oncr d? invidia empiendo 
Or tante a voi , quanti ha fioretti Aprile , 

E felle il Cielo , e *i mar' arene , io rendo 
Grazie , Signor , di fw# largo donP . 



Tom J, PJJ, jj n 
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O N E T T O 

DI M. PIETRO BEMBO 
A M. Giovanni delia Cafa . 



CASA , in cui le virtati ban chiaro albergo % 
£ para fede , e vera cortefta ; 
E U fiil , che d* Arpin sì dolce nfcìa , 
"Rifili , e i dopo forti lafcia a tergo : 
S* io movo per lodarvi , e carte vergo \ 
Prefontuofo il mio penfetr no» fa : 
Che mentre e viene a voi per tanta via , 
Nel voftro grò» valor m affino , e tergo , 
E forfè ancora un amorofo ingegno , 

Ciò leggendo , dirà : Vi» felici Alme 
Di quefle il tempo lor certo non ebbe . 
Due Cittì fenxa pari , e belle , ed alme 

Le dìero al Mondo , e ROMA tenne , e crebbe \ 
Qual pò coppia fperar defitto pik degno ? 

• 

AI quale M. Giovanni riiponde con quello, che incomincia : 
V alteri nido , ov* i$ sì lieto albergo , Son. 34- 
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SONETTO 

DI Ai JACOPO MARMITTA 
A M. Giovanni della Cala . 

SE /' Wfi* defi$ , che '* quella farti " 9 
Ch' al mar d' Adria fon freno , a noi lontano , 
Signor , vi trajfe , il del non faccia vano , 
Che 'n voi cotante grazie ha infufe , e ffarte ; 
Afa fenza oprar d 1 untano ingegno , od arte , 
Sgombro di gucll' umor maligno , e Jlrano 
Ornai vi renda ; e l' onorata mano 
"Libera lafci , a vergar dotte carte ; 
Piacciavi , ^r<gtf , dimofrarmi quale 

Sia il dritto , e bel fentier , che l' mm conduce 
Al foggio , #«' « ///„ chiaro , r irnmmalt . 
C// <i//ra p ffM> /row /^r/a , « ^ j 
& tempo vola , cow a" arco frale , 
Cfc ntW eterno obblìo , , tn adduce . 

Al quale M. Giovanni rifpondccon quelli, che incominciano ; 

Curi le paci fue chi vede Marte . Son. 45. 

Sì lieta aveft io ? Ai-ma , e d' ogni parte . Son. 47. 
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SONETTO 

DEL DETTO 
M. JACOPO MARMITTA, 
Che replica a M. Giovanni della Cafa . 

■ 

1' Mi veggio or da terra aitato in parti 
Ove il mio amico error m è chiaro , e f iottò ; 
E quanto baffo , anzi pur cieco , t 'nfano 
Sia il defir mio > cono/co a parte a parte ; 
Onde /' Alma da se lo [caccia , e parte , 
E 'ncomincia a ritrarfi a mano a mano 
~ Sn verfo 7 Cielo , mot io fon sì Untano , 
E dall' errante volgo irne in difparte i 
CV ella feorgendo , che sì poco /ale 
Vmana gloria > ali* alta eterna luce 
Si volge , e di nulla altro ornai le cale . 
gueflo bel frutto in lei , CASA , produce 
Il vcflro alto configlio , e con quefle ale 
Al vero , e fomme Ben fi riconduce . 



so. 
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SONETTO 

DI M. BENEDETTO VA UGHI 
A Ai. Giovanni della Cafa ; 

f^lASA gemile , ove attamente alberga 
Ogni virtuie , ogni real cefi a me ; 
CASA , onde vie» , che qurfia etate allume p 
E le tenebre nofire afra , e difperga : 

All' Akjlro dona fori , in rena verga , 
Suoi penfier fcrive in ben rapido fiume 
Chi a" agguagliar/! a voi folto prefume , 
in cui par , c h' ogni buon fi {pecchi , e terga ; 

Quanto , allor che 7 ^ra» BEMBO a noi morto , 
Perderò in lai le tre Lingue più belio , 
Tutto ritorna , e già forifice in voi r 

Vtr voi V altero nido vofiro , e mio , 

Che gli rendete i pregi antichi fuoi > . 
Kifinar s r ode infin fiopra le ftelU . 

Al quale M* Giovanni rifpondc con quello , che incornine** 

VARCHI , Jfftcrm il mbil Ogni alberga . Soo. 4* 
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SONETTO 

DEL SIC BERNARDINO ROTA 
A M. Giovanni della Cafa . 

PArte dal fio nano povero tetto , 
Da pure veglie accompagnato intorno , 
Contadi» rozzo , e giugno al bel fogghrno , 
Da chiari Regi in gran diporto eletto . 
Ivi tal maraviglia ave , e diletto , 

In veder di ricche opre il luogo adorno , 
Che gli occhi e 7 piò non move , e noja e /cerno 
"Prende del dianzi fio caro alberghete . 
Tale avven* al penfer , se la ùaftzza 

Del mendico mìo Jlil bfiia , e ne vene 
Del vofiro a contemplar S alta ricchezza > 
CASA , vera magio» del primo bene ; 
In cui per albergar Febo d/J prezza 
Lo Citi , ncn che Parnafo , ed Ippocrene . 

Al quale M. Giovanni rifpondc con quello , che incomincia : 

S' egli avverrà, che quel, eli io ferivo , o detto . Son. 5 6, 
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SONETTO 

DEL COMM. ANN IB A L CARO 
A M. Giovanni della Cafa. 

CASA , e chi fucile Amor , che n fertil core , 
Cent ora il mio , le fue radice immerga ? 
Non fiero io par , che mi rafeinghi , e terga 
Talor dell' ombra del fio grave ardore . 
Maligna pianta , il del ti difonore $ 

Veho t' aduggi ; e Marte ti difperga ; 
E Zejfiro i ancida , e ti fommerga , 
Sì che non vejla mai fronda , ne fiore 
Ni più de 3 rami tuoi la State , e 7 Verno 

Nafca y eh* or ne riftringa , ed or »' allenti ; 
• Ona" or ne tocchi arfura , ed or ribrezzo . 
Sola virtù di noi giri un governo , 

Tal che giammai tra si contrari venti 
Ver te non fi rintegri il nojfro mezzo . 

rifpofta del Sonetto di M. dio:dcl!a Cafa, che incomincia : 

CARO , se > terre» vo/fro alligna Amore . 
Che è l'ultimo delie Rime aggiunte, car. 275. 



fi 



I 



= ss RIME AGGIUNTE, 

il jmedejìmi Caro in una lettera firitta da Tarma ad Al/enfi 
(Lembi A Napoli il dì prwio Marzo 1 5 59* parla del 
rifinto Sonetto , e di quello del Cajà 
colte feguenti parole . 

QUanto'al Sonetto dì Monfignor della Cafa , CARO , se '0 
terre» vefiro alligna Amore , avete prima a Capere, che mi 
fu così fcritto da lui, e che gli fi rifpofe da me nel me- 
cì efimo modo , per fare una burla a chi non accade ora di no- 
minare . Che (la vero • avete potuto vedere, che P uno , c P 
altro fono fatti Audiofa mente di metafore la più parte vizio- 
fe , e lontane , e di certi modi di dire , che fono falfì , c ftra^ 
volti , e qtiafi tutti contro i precetti dell' arte . E però non vi 
avete a maravigliare , che vi fia di più la difeordanza , o Io 
feambiamento , che voi dite de' numeri ; o in prova , oper 
negligenza , che Io facefle . Per la dichiarazione poi dell' opi- 
nion mia vi dico , che febbene quefta licenza fi potette fai va- 
re, per le r?gioni allegate da voi ; non credo però , che quel 
Signore, ifquale era molto accurato, Pavcttè ufato in una 
fua compottzionc davvero . E io per me la fuggirei più che 
porcili . £ queftomi pare, che batti per tutto quello , che fi 
potette dire intorno a q netto luogo j facendovi fede , che P 
efempio., donde il fuo Sonetto c cavato , tta così appunto .E 
per maggior confermazione , oltre atti due , che mi chiedete , 
ve ne mando un* altro , che io feci nel medefimo tempo, del- 
Ja medesima fpezie : ma vi prego a non darli fuori per miei; 
perchè non (ì vedendo con etti il fine , perchè furono fatti , da 
chi sa pofìono ragionevolmente cttcrriprefi , e da chi non sa 
t e n u t i per buoni .... . Tin qu 1 il Caro . 
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LETTURA 

DI TESSER 

BENEDETTO VARCHI. 

Sopra il Sonetto della Geiofìa 
VI 

MONSIGNOR DELLA CASA 
ALLA N0B1L1SS. ET BELL1SS. MADONNA 
GASPARA STAMPA. 
FRANCESCO SÀNjSOVINO. 

Arenmi t vahrofifftma Giovane, offendere in un medefimo 
tempo e il debito mio , e i meriti dei dottiamo Varchi* 
fe più o/tra perlongando io non apprefentava al mondo 
qutflagrazìofa e va? t afua lettura fitto il zefiro dol- 
ci D'imo e caro nome. Perchè iel- 
la lode occupata , che dall'" ttniverfale fi debbe a tanta 
mmo 5 e come ingran mojìnva di malamente conofeert 
yuan? io dì debba j e in ogni mio penftero , e in ogni 
mia azione $ Ugual coito/ cimento , tome eh* egli più volte a me fteflo fa- 
cete mja , invitandomi a darvi il tributo i al Quale ra" hanno il valore t 
t la virtù vofìra obbligato , e non f apendo a che guij a , concio ffìach* ia 
non abbia affo me cefo degna di vita , nondimeno s) m* è egli ultimamen- 
te fi ato di giovamento a cuefìo , eh' io pur penfando , dirittamente ho fil- 
mato la prèfente Lettura dover 'eftir baf fante a dimorarvi in gualche par- 
te l* anirnomio , jlddisfacendo ancbt o/la eccellenza del Forchi. E perch'io 
fon certose vana farebbe la fatica di coloro ,cbe lodando lo bontà di Dh t 
frefumefitro di, favellando farla maggiore « però tacendo le lodi e del Far- 
*bi , t diMonJìguor della Cafo > folamente dirà , che ofìai se terranno 
Tom-i. P.IL O s> amendui 




nt LETTURA DI M. BENEDETTO VARCHI 

tmendui lodati , quando e ffì fapranno ìt cofe loro , da vot lodatiffima efi*- 
re e lette , ed avute care, cotte iojftacbè 7 valere, e il purgati (fimo giudici» 
*d}rodigrau lunga avanzi la lode comune .Qutjla adunque v 1 apprefent* 
con quella umiltà , ebe Per me fi può maggiore , afiai ben certa della vcfirO) 
fomma virtù , alla quale con riverenza ras inchino . 
D; Vinegia il icxvh di tebbrajo . M* J). XLV. 

LETTURA DEI/ VARCHI 

Meli* Accademia d{ gt Infiammati # 

Siccome l' ineffabile , e intìonrfprenubile Dia , autore , e confervaCo- 
re dell' univerfo non fo! amente è , ma e ancora beatiliiroo , e per- 
fettiffimo oltra ogni credenza , e immaginazione umana , cosi diede a 
tutte le cole ( Principe noftro mcritiffjmo , ono rat tifi mi Padri , e voi 
tutti ardenti/Timi Infiammati ) non folamente V eifere femplicemente , 
mediante il qual fuifero , ma ancora il bene , e perfettamente effere * 
guanto la natura di ciafeuno poteva Capere il pia ; e quinci b , che 
cercando tutte le cofe di affomigliarft al facitor loro , quanto più pof- 
fono i desiderano naturalmente Covra ogni altra cofa non pur l* effe- 
re , ma 1' effere eziandio perfette , e beate , quanto a ciafeuna mag- 
giormente riconviene ) e perchè , come dice il Jrilofofo nel primo li- 
Lro del cielo > Dio , e la natura non fanno in vano cofa niuna , hanno 
tutte le cofe alcuni mezzi , o faculta , ovvero poflìbilita , così d' ac. 
quiftar quelle due cofe j come di Confervarle j perciocché: quanto al- 
l' effere femplicemente hanno dalla natura fleifa una Certa prontezza , 
o inchinazione , che la vogliamo chiamare , di guardarfi , e difenderli 
fecondo le forze loro da tutte le cofe , che le poteffero offender*- in al- 
cun modo, e corromperle i quanto al ben' effer , hanno un] appetito 
medelimamente naturale , mediante il quale defiderano tutti , e cer- 
cano il bene , o quello che par loro che fia bene , e per lo contrario 
fu ggono fempre , e hanno in odio tutto quello , o eh' e , o che da efft è 
giudicato effere male , concfoiliache multe volte s' ingannino , non 
per altro è da ftimar , che foffe data la cognizione de' fenii tanto efte- 
riori ( per dir cos\ ) quanto interiori agli animanti , acciocché il giu- 
dicio o gii fpigneffe al bene , o gli ritraeife dal male } e gli atti di que- 
fte faculù , o potenze c' hanno 1' anime noitre di feguire le cofe , che 
giovano , e fchifare le DOCevoli , furono chiamati affetti , ovvero per- 
turbazioni da' Latini , i Tofca'ni feguitando in quello , come in molte 
altre cofe i Greci , li chiamano paifionj , perciò tutto 1' animo com- 
moveniiof» in cffi , ed tecitandofi , viene a patire . Ora di tutte quelle 
perturbazioni , ovvero patfioni, lequali hanno il loroeffere nella par- 
te irrazionale dell' anima noftra , e fono principalmente quattro , co- 
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me mi ricorda aver detto altra volta in gueflo luogo piti ftefam-nte , 
non e dubbioalcuno,cher Amor'è di grandiflima lunga la più forte , 
«la più potente, come quello, dal qualfe bene fi confiderà, procedono 
tutte r altre , onde non fenz* cagione fu detto dal padre , e principe 
de' Poeti latjni 2 r r 

V amor vir/ce iutte le co/e .. 

E gli antichi Poeti, e Teologi greci non vollero fignìncar'altro fot- 
to 1 velame delia favola di Paride , il quale , lafoata Pallade De* 
della fapien2a , e Giunone intefa per le ricchezze , s' apprefe a Venere 
madre degli amori j e la cagione di quefla maraviglio^ , e incredibile 
potenza d'Amore h .-nf»rrir>r.rkJ» r,^.,«,« i. __/»'/: • 




xe porentdìimo , e si perchè nafee , eciefce coi volere ,e fomma pron- 
tezza e piacer della volontà \ ond'è non altramente , quafÌGhèfeal- 
cuno forte non folog*gl,ard infimamente , eda una forza ecceffiva , ma 
volentieri .ancora fpmto, e inverfo il chino, e di vero fe la natura , la 
quale in .molte cofe è creduta da molti più toflo matrigna , che madre, 
non averte ordinato , che tutti i dolci noflri furtero mefcolati Tempre 
d alcun fele , troppo felici fenza dubbio niuno farebbero , e troppo 
boat, gli amanti , ma ficcome niuna dolcezza , ninna gioja , niuna fe- 
licita e tanto piacevole , tanto cara , tanto defiderata , quantoquelia 
ched Amore h tragge , cosi tutti gii amati per lo rovefeio , tutte le 
coje , tutte le difavventure tra partano quelle fenza comparazione , ed 
avanzano , che in amando fi feiuono , come ben provano , ed efficace- 
mente gli amanti Pcrottiniani iè ben vero chetimi gli fdegni , tutti i 
martirj , tutte le pene , e brievemente tutte 1* pnffioni d'amore polle 
in un luogo farebbero niente, o più torto foavirtìme , verfo quella una 
paura , e fofpetto ,anzi peile,e veleno, chiamata gelofia , laqual' in- 
iierae con Amore , il qua l non e altro ( come s' èpK» volte detto i a 
quello luogo) che defiderio di godere la bellezza con unione che nafee 
fempre .della quale, riiuno Poeta , nè Greco , ne Latino ( fiami leci- 
to dir liberamente quello, eh' intendo ) fcrilTe giammai, eh' io vederti, 
De tanto ,-ne«i dottamente, quanto duo rari , e quali diviniingegni 
.delnofiro fecolo -5 V uno de' quali , e '1 più vecchio fu il.molto.dotto , 
e giudiciofo M. Lodovico Ariofto Jerrarefe , V a!tro41 molto Revex. 

G,0 j va " ni del,a Cafa fiorentino i l'uno nel principio deltrìgcfimo 
canto deH opra fua, l'altro in uno non men grave e dotto, che ornato 
e leggiadro Sonetto, fa «oda lui nel primo fiore della giovinezza fua, 
il quale , 10 per feguire il lodevole-coftume di quella .Florentifs. Acca- 
demia , e obbedire a te , Principe noftro degniamo , ho tolto a dovef' 
ogg» leggere , ed efporre fecondo le poche , e deboli mie forze . Della 
*onta , e dottnna.dello autore d' erto favellare .come fi converrebbe 



O o a ja i 



2 5 a LETTURA DI M. BENEDETTO VARCHI 

rui vieta non meno la grandezza loro , e infufTkienzia mia , che la pa- 
tria comune , e la modeftia fua , bcnchfe e V una , e V altra fon certo 
eifer notiffime alla maggior partedi voi , e parte ancora ne dovrìa in 
gran parte inoltrare il prefente maravigliofo Sonetto , il quale mentre 
eh' io recito , e dichiaro , fiaterai prego ad afcoltare attentamente , 
come folete . 

SONETTO Via 

Cura , che di timor ti nutrì , t tre/fi t «e* 

IL (oggetto di quello alti/Timo Sonetto , ri qual' è c di concekr , e di 
parole , e d' ordine di Rime tutto grave , e tutto d' una religiofa f 
e compafsionevole indignazione ripieno j pare a me , che fra di volere 
infegnare , c dichiarare, non meno fecondo '1 vero , e da f ilofofo, che 
poeticamente , che cofa è Gelolia , onde nafee e si nutrifee , e quanto 
ìiaieae dannofa, ecib dimoftra per gli effetti, e accidenti fuoi;t 
quali , ettendo piti noti a noi , e roani/etti , che le cagioni , e le follan- 
te | giovano in gran parte , come teftimonia Ariftotile nel primo 
dell'Anima, a conofeere la natura di che fia , e però finge t o pure 
che cosi nel vero foife , di dare licenza e fcacciare da se quello fozzo 
moiìro , e infernale furia , la quale col fuo trittilfiruo veleno gli ave- 
va perturbate in un foggetto , e volte in amaro tutte V allegrezza fua 
amorofe , nò rifiniva, come fc quetto folle flato poco di perturbar- 
gliene ogni ora piti , diventando fompre maggiore . £ benché lì potef- 
ledivider principalmente ir. due parti nel prfmo quadernario , e in 
tutto ifrettaine, noi per maggior' agivolezza , eirendo quella materia 
attai ben difficile , lo divideremo in quattro . 
Cura , ebe Ai timor ti nutrì , e crefei , 
E tojìu fide a tuoi Jlfpetti acquìjìi j 
E mentre con la fiamma il pelo mefei , 
Tutto 7 regno d* Amor turbi > e contri/li . 
Tn quitta prima parte , nella quale si contengono tutte le quattr* 
cofe narrate difopia , non meno brievemente , che dottamente fa velia- 
il Poeta alla Geloàa , e artificiofamente non la chiama per lo fuo di- 
ritto nome , ma la circunfcrive , dicendo : 

Cura , eòe di timor ti nutrì , e enfei , 
con quello che fegue , il Che fece ancora 1' Ariolto nella prima danza, 
il qua! nanzi che le dicefle il nome propio , la dinotò con cinque voca- 
boli pignori 1' uno dell' altro , che furono quelli : 

Si/pctto , Tjr,.ue , Martire , Frcmfia , Rabbia > ma perche cìafcuno 
4't quelli quattro verfi è pieno di dottrina , e tutta la dirìiculta confitte 
hi quella prima patte però noi per piìi chiara intelligenza li dichia- 
reremo 



Digitized by Google 



AL SON. Vili. DI M. DELLA CASA . 293 

reremo a uno a uno , con più facilita che potremo , e come faprtmo 
il meglio. 

Cara cbt di timer ti nutrì , e ertfei % 
Concionicene in quefti pimi verfi fi dinìnifea, o piuttoflo deferiva 
la Gelofia , ed effóndo due maniere di diflinzioni , una che dichiara il 
nome , l'altra che dimoftra la cofa > è da fapere primieramente , che 
quello vocabolo greco ,Zelotipia, comporto di due voci , ond' è derU 
vato nella noftra lingua , Gelofia , non fogni fica altro , che una emu- 
lazione , ovvero invidia di forma , ovvero dr bellezza , del qualTioraa 
pare che manchino i Latini * veramente M. Tullio lo tradufte 1 vbtret- 
Uthn* , e la diffin\ una palitene, che alcuno ha perchè un' altro go- 
de, e pofltede quello , che vorrebbe poffedere , e godere egli folo . 
Altri di lì'- ro la Gelo fin effere una fofpizione , la quale ha l 1 Amante > 
cerca la cofa amata , eh' ella non s' innamori d* un* altro . Altri, la 
Gelofia efier* un paurofo fofpetto dell' amante , che la cofa amat3 , la 
quale egli non vorrebbe aver comune con niuno , non faccia copia di 
se ad un'altro ; le quali tutte lignificano in enetto una cofa medesi- 
ma , ma folo particolari , e non univerfali , come vorriano effer leve- 
rà , e perfette diluizioni ) concioffiachè quefti non comprendono fa 
non«queIIo ,11 quale c gelofo , per dcliderìo , e concirpifeenza fua pro> 
pia , cioè per godere egli folo , come fe non s' averte gefofia delle Ei- 
gliuole , dell» M3dri , delle Sorelle , e d'altre , o parenti , obenivo- 
le , o in qualche modo fotto la cura , e tutela , e protezione noflra , le 
quali non desideriamo di godere per noi, ma eh' aitricontra la voglia» 
e onor noftro non le goda , e però diremo , che la gelofia c una paura , 
o fofpetto , eh' alcuno , il quale noi non vorremo , non goda una bel- 
lezza , e quello per due cagioni , o per goderla noi foli ,0 perche la 
goda fol quello , cui noi volemo . Ora non è dubbio niuno, che la ge- 
losa e una fptzie d' invidia , e febbene non feguita neceffariamente , 
che dovunque e Invidia , fia Gelofia, feguita bene di necefiita , eh» 
dovunque è Gelofia fia Invidia ; come ciò eh' è animale , non c uomo, 
ma bene , ciò eh' è uomo è animale ; onde Platone ditfini , il gelofo ef- 
fere colui, il quale ha invidia per fofpetto anvorofo , e per quefto forfè 
diife il leggiadrilìimo Lirico noftro , M. francefeo Petrarca in quel 
fuo Jolciilimo fonctto , che comincia , 

Liete , e penfofe ì accornp.ìgnate , e fule . 

La qual ne toglie invi J: a , e pehjia . 
Benché fi com* egli fa alcuna volta poeticamente madonna Laura 
innamorata di sì medefima a guifa di Narcifo ,coine nel fonetto. 

// mio avzerforìo , in cai veder fultte , ec. 
e in quella dolce , e vaga canzone , che cominci»: 

Se 7 pat/ùr , che mi jìtugge j 
nella quarta ftanza» 

Se 
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Se forfè ogni fua gioja 

J\Ze1 fuo bel vifo è fo/o , 

£ Ai tute* altro è fcbiva . 
■e quel che feguita . Cosi pure la faccia ancora gelofa alcuna volta dì 
se fteffa , il che medefimamej.re fece il doitiiìiino Molza nella fine d* 
un fuo bellùTimo fonetto , dove confortando la fua donna a lafciarfi 
mirare , e chiamandola fuo-S^e , conchiude ? 
» Voi non Aovrtjle aver tanta paura 

JSÌcll* efiere guardata da cbi v' .ama , 

Cbe non temtfie a voi A' tfitrvi tolta - 
Ma lanciando al prefente il parlar .della Gelofìa , e' hanno i padri 
delle figliuole, i fratelli delle forelle, e altri fomiglianfi i e ragionando 
folamente -di quella degli Amanti , dico, che jn tre modi potemo 
. ' aver gelofia , cioè quando noi non vorremo , che un' altro confegui- 

ica quello , eh' avemo confeguito noi , o quelloché difideriamo di 
confeguire , o quello eh' avemo cercato di confeguire , e non l' avemo 
potuto ottenere j e nafee quella (ìelofia dalla cupidigia noftra propia , 
la quale c di quattro maniere , di giacere , di f ajtìone , di pietà , e di 
•onore. 

Per caglone di piacere e la gelofia , -quando noi filmiamo tanto *1 
piacere , che fi cava dalla cofa amata , che noi la ci volemo godere 
tutti foli , e pentiamo , che dovette feemare , e fàrfi minore , se fi co- 
municali con altrui } e di quello pare che favelli divinamente , come 
fa fempre , Tibullo in quella dolciifi.na Elegia, chef la io. del lib. i» 
Quid miài y fi fuerat miferot Uft/rus amante t , 
Tarderà per Dii'ot jam violando daèat ? 
E in quell'altra ancora non meno dolce , che leggiadra , il cui comin- 
cia mento è : 

« Semper ut inducat , blandot offerì nubi vultut % 

Pofi tamen et mi fero trifiit , & afper Amor . 
Quid tibi favitia mecum ejì ? an gloria magna cfl , 

Jnjìdiat Uomini compofulfie Deum ì 
La quale noi già traducendo nella noftra lingua a noftro propofito 
.«icemo così : 

Sempre accioccV io pià volent/er <m* invecchi , 

Con lieti rifi i e graziofi cenni . 

Dolcemente da prima Amor m* adefehi . 

Ma pofeia lafio come tuo divenni % 

Sì mi governi giorno , e notte , cb* io 

Altro cbe danno , •« duol mai non fiftcnni . 

A cbe fei tanto in me fpietato e rio ì 

E però gloria tal con forza , e '« gannì > 
Tender lacciuoli ai uom mortai' x Dio i ec. 

Di 
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Dipaffìon'e , quando noi differiamo di poffedere per noi la cofa 
amata , e tememo di non perderne la poffeflione , se diventaffe amica 
d' un' altro , e di quarta favella Properzio nell* Elegia 8. del libro a. 
c* ha il principio in quello modo , 

Etipitur ncùìs jam pridem cara fucila 5 
Et tu me faeórymas fondere , amice , vetas ? 
Di propieta , quando poif.'demo la cofa amata , e la vorremmo tut- 
ta per noi , fenzachè ni un' altro n* averte parte per neffuna j e di que- 
lla parla il medefimo poeta nella Elegia 14, del libro t. dove dice ; 
Tu miài vel ferro pettus , vel Perde venato % 

A domina tantum te modo folle mea , 
Te focium vita , te corporit ejìe licebit \ 

Te dominum admitto rebut , amice , meis • 
Letto te folum , letto te deprecor un* . 
Rivaleva popum non ego /erre Jovtm . 
Ed e tanto poflente quello defiderio , eh' abbiamo d* avere la cofa 
amata propia , e fenza compagnia d'alcuno ; che molte volte fatta 
comune , non ce ne curiamo piii , e la lafciamo del tutto , fpogliandoci 
non folamente la Gelolìa , ma V amore ancora . 

D'onore b poi nella quarta , e ultima maniera fecondo la natura 
fua 1 e coftumi o fuoi , o della patria e regio n Aia , perocché anche in 
quello fono varj i giudicj degli uomini , e 1* ufanza de'paefi } onde di- 
cono , chele nazioni occidentali , e quelle , eh' abitano nel mezzo 
giorno , fono molto gelo fé , q perchè fono molto dedite , e inchinata 
naturalmente all'Amore, perche reputano grandiffimo difonore 1* 
impudicizia , vergogna delle mogli , e amate loro ; il che per le ra- 
gioni contrarie non fanno quelle, che vivono fotto 'l Settentrione , e 
così s' è veduto , che ottimamente fece il poeta noflro a chiamare , e 
quafi diffmire la Gelo uà ; Cura cioè pernierò , e palfione , che fi nutre, 
e pafee di timore , cioè di paura , e fofpetto ; e di quelle parole da ad 
intender' ancora di che nafee , perche come n' infegna il Principe de' 
Tilofofi , noi ci nutriamo agevolmente di quello «diche nafeiamo ; ne 
gli bafìò avere detto quefto , ma aggiunfe ancora , Crefci , il che fu 
fatto da lui con ottimo giudizio , perciocché la Gelofìa può come l'al- 
tre qualità e crefeere , e feema re, e feema , e crefee per quattro co- 
fe , e modi . Secondo le perfone , fecondo i luoghi , fecondo i tempi , 
fecondo le faccende . 

Le perfone , mediante le quali crefee , e feema la Gelofìa , fono tre 
appunto . Quella , c' ha la gelofìa . Quella , di che s' ha la Gelofia . 
Quella , per chi s' ha la Gelofìa . 

Quanto alla perfona del gelofo , quelli , che conofeono non avere 
in loro ver t fi , o qualità di piacere , oeffere filmati , ingelofifcono 
piuttoflo , e maggiormente ; la qual cofa ne infegna giudiciofamente , 

come 
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come iuole M.Giovan Boccaccio nella nona novella della fettima gior^ 
jiata , in perfona di Arriguccio Berlinghieri , come può ci alcuno ve- 
der per se flefTo leggendola . Importa ancora grandemente^! che na- 
tura fia il gelofo, perchè s'è ordinatamente perfona fofpcttofa , fi ripi- 
glia ogni cofa incaniva parte, interpetrando finiflramente ciò,ch'ode, 
e vede, accrefee la fua malizia quafi in infinito , e di quefla maniera 
era quello , che confefsò la moglie in forma di pretei e perchè la mag- 
gior parte de i gelofi fono cosVfatti , però foggiugne prudentemente 
il no Aro poeta nel fecondo verfo-: 

E tvflo fede a tuoi fi/petti acqui/lì - 
Che cos\ debbe fcriverfi , e non come ho veduto in alcuni , 

E pià temendo maggior forza acquifìi . 
Tuttoché ancora quello flaria beniflìmo , e direbbe vero , tolto per 
avventura da Virgilio , quando difle nel 4. -dell' Eneide, v. «14. 

Fama , rnalwrn quo non aliud veloeins ullttm , 

Mobilitate viget , virtfque acquirit eundo . 
£ chi non sa , che quant' uno teme , tanto c più gelofo : Mofhù an- 
cora quefla prefìezza , e credulità de'geiofi V Ariofto , quando diiTe , 
■che quefla piaga incurabile s'imprimeva sì facilmente nel petto d' 
*in* Àmadore , e certo maravigliofa cofa apenfare , che gli uomini fie- 
ro tanto nemici di se fleiTi , e della vita loro , che molte volte per una 
parola , per un cenno , e per uno fguardo folofatxo ben* impensata- 
mente , vogliono mal grado loro penfare , e credere quello , che tanto 
gli affanna, gli affligge , gli addolora , còme propiamente nello Amo- 
re non fuffero altre cure , altre noie , che quelle fole, che noi fleilì fen- 
2a utile veruno , ci andiamo tutto '1 giorjio importunamente pro- 
cacciando . Ma per tornare alia fpofizione del Sonetto , dico , che ac- 
quetar fede in queflo luogo non vuol dir'effer creduto , o fare injuo- 
do , che fi creda ,come nella prima ftanza della Canzon grande . 

CV acquiflan fede alla penfofa vita , 
£ in quel Sonetto divino : 

S) com* eterna vita i veder Dio „ 
Quando dice, 

E se non fajìe il fuo fuggir s) ratto , 

Pià non dimanderei , che r' alcun vive 

Sol d' odore , e tal fama fede acquifla - 
ma lignifica per V oppofuo , dar fede , e credere , Bel cual lignificato» 
P usò il Petrarca nel Sonetto : 

Solca lontana in fonno cottfolarme , 
Dicendo nel fettimo verfo , 

Ed udir cofe , onde V cor fede oc qui fi a . 
Or tornando dove lafciai della gelofia, dico, che queflo maligno fpi- 
eito-crefee ancora , e fccma fecondo la perfona , della quale*' ha Gc- 

lofi a, 
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lofia , e quello non fblamente fecondo ch'ella propiaè coftumata, 
pi ero fa , collante , ingegniofa , prudente , amorevole , tenera dell' o- 
nore, e altre cofe cotali , ma fi confiderà ancora la Madre , la Balìa , 
le Parente, i famigliari , le Vicine, le Compagne 4 ilche dimoftra 
ottimamente il Boccaccio in diverti luoghi 5 onde '1 Petrarca effendo 
madonna Laura , fanta , faggia , cortefe , onefla , e bella , dice di non 
efTere flato gelofò , jiel fme di quel non men bello , che diiScilSo- 
netto: t 

Amor , clf incettile 7 cor , ec. 
Dove dice favellando della Gelofia , 

V altra non già ; che 7 mio bei fuoco è tale , 
Cò 1 ogni uorn pareggia * e del fuo lume in cimi 
Chi volar penfa , indarno f piega P ale . 

Importa ancora in quefla parte l'animo dell' Amante verfo la per- 
fora amata «perciocché c'è adiralo , o altramente di' maltalento , pi- 
glia agevolerei* e ogni occaf:one ,cd ogni brufcolo ( come fi dice vol- 
garmente ) gli pare una trave , il che apparifce medefimamente nei 
Boccaccio, in Bradamante nell'Arlotto i e cos\ , fe perii rovefcio 
fulfero animati verfo le perfone amate , appunto al rovefcio andreb- 
be la c jfa , e bifognerebbe bene, che fufle grandini mo fegno, e dimo- 
flraroento a volere , che credeflìmo altramente, come «Vvedc tutto 
quanto '1 giorno > Della perfona . dichis' haGelofia , feema , e crefee 
medefimamentc quefla rabbia fecondo le qualità fue , perchè so f uff;: 
povera , bratta , ignobile , illiterata , da poco , priva d' amici, e pa- 
renti •, fenefa poca ftima , e poco fe ne teme * come >per l'opponi o 
avviene quando èwcca , bella , nobile , dotta , d'affai , abbondante 
di parenti , ejd' amici, onde '1 Petrarca , come abbiamo detto, non era 
gelofo per 1* ordinario , moflrò d' effer veduto flraordinariamente per 
quefla cagione, quando diffe nel Sonetto , che comincia , % 

la mezzo di due amanti ontfta , altera , ce. ■ • 
dove dice, ■ 

Subito in allegrezza fi converfe 
La Gelofìa ,' ebe 'n su la prima vijìa 
Per ti alto avverfarh al cor mi nacque . 

Ov' egli chiama per lo nome del genere quello , che i Larfaì chia- 
mano fpecialmente Rivale, non però propiamente , ne felicemente a 
gran pezza ,come i Greci, il che fapendovoi meglio di me, tacerò. » 

Quanto alla feconda co fa , cioè quanto ai luogo , s' ha più o meno 
gelolia fecondo la qualità d* effo , il qual può cfler' e facro e profano , 
lungi e da predo , chiufo e aperto , comodo e incomodo, e cosi 
degli altri j e che quello non importi poco, ciafeunoda se '1 può cono- 
feere, e la Torre d*£)anaedimoftrarlo , e i ferragli medefimamcr.te » 
e '1 proverbio volgare: Lodo lo innamorarti in vicinanza - 

TumA. PAI. P p Si- 
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Similmente quanto alla terza cola , eh' e il tempo , ciafeunopu© 
tonofeere da ie , che come nell' altre cofetmporta affai, cosrmque- 
flanon è di poco momento ; concioflieche altre occaùoni i ( hanno 
comunemente per Carnefciale , che di Quatefima , altre ne di del 
ripofo, che in quelli delle faccende , e nel medefirao modo degli altri . 

Circa la quarta , e ultima cofa , che fono le faccende , chi non sa , 
the minore geloAa fi piglia d' uno occupato , che d' altro ftioperato j 
tpoco fitemedichi «dietro di cofe importantiffime, oche fono Oi- 
tnate da lui più che i piaceri , e cori per lo contrario , oondomeche 
da contrarie cagioni nafeano effetti contrari , in gmfache fecondo 
che faranno maggiori , ©minori , più o meno le cofe dette faranno 
magfilori, o minori, non fecondo il vero , ma fecondo che le giudi- 
chcra fa gelofia , e benché noi non parliamo fempre nel genere dei 
mafehio , intendiamo pe.òancora delle femmina , le quali non amando 
manco degli uomini , e avendo naturalmente manco prudenza , e con- 
figlio, c forza , che più fi diano in preda , e più fi laf#no vincere da, 
quefla furia , che gli uomini . 

E mentre con la fiamma il gielo me/ci . ... ., 
Moflrain quatto verfo come opera la gelofia , cioè che mefcola a 
ciclo , che non è altro che la paura, e il fofpctto , con la fiamma , cioè 
con Amore , che non è altro che fuoco i onde i Poeti pongono fiamma, 
e fuoco non pur per effo Amore , ma per le donne amate ancora , co- 
me il Petrarca quando diife nel Sonetto 248. 

V alma mia fiamma oftra le he Ile bella . f : . . . . 
Edilmolto^Reverendiflìmo Cardinal Bembo in quelli fuoi dividi 

Terzetti d'Amore. 

U ; dinanzi al fuo foco efier di neve ; 
Dov' è da notare , che fempre vi fi aggiugne alcuna cofa , onde il 
Pctr atea diiTe nel detto Sonetto 24?. 

V alma mia fiamma .... * 
E nel Sonetto 149. 

.... Cbe 7 mio bsl foco è tale . 
Il fanno ancor» i Latini ed c necefTario , ond> Virgilio ditte nella 
Buccolica , Bgl. 5. v.66. g 

At mibi te te offert altro meut ignis Amyntat . 
E che '1 gelofo fi metta per la paura , cioè l effetto per la cagione 
è figura ufitatifflma , non folo appo i dicitori in Rima , ma eziandio a 
qaeili di profa ; la cagione , perchè chi teme diventa pallido , e fred- 



do , è perchè la paura contras, e debilita il cuore ; onde la natura 
per Accorrerlo , efTendo il cuore il più nobile membro dell uomo , 
come quello, che fecondo i Peripatetici è il primo a nafeere , e l ulti- 
mo a morir , vi manda il fangue dalla parte di fopra , e non ballando 
quello , vi manda anche in fuo ajuto quello di fotto , e di qui nafte la 
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pallidezza , e il gielo. Tremali pura, perche tremando il cuore , trema 
dietro al Tuo moto tutto '1 corpo . Quello medeiimo modo di dire usò 
il Petrarca nel Sonetto rilegato della QeloCu dicendo ; 
Amor , che *ncende V cor d* ordente Zelo , 
Di gelato paura il ticn coflretto . 
Dove gelata paura fenza dubbio lignifica gelo fi a , e però foggiunfe j 
E o/tal fio più , fo dubbio oli* intelletto , 

Lo [pranza , o V timor , la fiamma , o V gielo . 
Figliando la fiamma per Amore , e il gielo per Qeloiia , come in__* 
quefto luogo qui , ne piti , ne meno . Usò ancora il Petrarca il verbo 
mefeere in queft' ifteflb lignificato, quando dilfe nel Trìoufo della Di- 
vinità v.^-j. 

Ch* $* vfggia ivi frefente il fornivo Sene , 
Non alcun mot i che fJo il tempo mefef . 
Banche potrebbe effere ancora per traslazione del vino , come e* uf« 
volgarmente in Firenze , nel qual fignitìcato lo prefe V acutiffi no , e 
molto a mici ffi ino mio M. Lodovico Martelli in un Tuo gentil Ma J riga- 
le , il cui principio è quefto , » 
lo ho nel core un gelo -, • 

Che guanto piò lo /caldo , pià t* indura , 
£ poco più di /otto dice , * 
// mendicar m % ancide , 
Soffrir me/ce martiri a ? ofpra doglia . 

Tutto V regno d' amor turbi e contri/li . 
In quelle poche parole di quefto verfo folo fi contengono uni verfgl - 
mente tutti gli affanni , e tutte leangofee, ch*fi poflbno immaginare 
in Amore , non che ferTrire , il qual quanto è dolce per se , tanto di- 
venta amaro mefehiato con la Gelofia , non altramente , che Te con 
un mele dolcilfimo fi mefcolafle un'amariflimo veleno . Ma tempo è 
ornai di paini r' all' altre parti , il che fi farà , detto eh' avremo , che 
non fenza grande arte , e giudicio furono.tefT.uij quelli quattro primi 
verfi, in guifache 'n ciafeuno dVffi fornifee la fentenza, e ivi è il pun- 
to , il «he oltre una certa gravità , e indignazione fa piò attento V u- 
idìtore. E quello medefinio rmificiofamente fatto fi vede in quel So- 
netto del Reverendi!*. Bembo , che-favella della fpcraiua ; 

Speme , che gli occhi nofiri veli , e fyfgj , * » 
Sfreni , e sforzi le voglio , • t ordimento , 
£ quel che fegue . 

Poi , che '* &rov> ora ctttr* al mia dolce bai mflj. » 
Tutti gli amori tuoi , del mio cor* e/ci , 
tema a Cocito , * i lagrimo/? , e tri/li 

Ff * Chiocce 
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Chiocci d* inferno , ivi « te Jìefìa increfci 
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la prega che fa efca , e parta dal petto e cuor fuo , avendo fervalo l' 
iifimza fua , e fattolo di feliciiììmo infelicifflmo , ficchè non Je reftan- 
do alar altro, fané può ritornar' all' Inferno , onde ufci , come di- 
moflra 11 verbo torna , la qual parte per eflèr T agevole da se , e anche 
per le cofe dette di /opra lungamente , non ci difenderemo in dichia- 
rarla altramente , noteremo folo alcune breviflime cofe circa le paro- 
le , e puma diremo , che in bre-S ora fu detto audiofamente , non na- 
to per nfponder' a quel verfo di fopra , 

E tofto fede a i tuoi fofpetti acquifii ; 
quanto per moflrar la forza , e fubrta potcnza,di quello pe«mo vele- 
rò vil qualeopra Avitamente. 

Hai mijìi cica mefehiati , ©mefcolatì , come ditte il Petrarca mi 
.Tonetto 15 5. 

Se Virgilio , ed Omero oveffm ni/lo 
Quel fole » // qual wg?' 10 con gli cechi mici , 
Tutti ior forze in dar fama a copti 
Avrian p'jh , e ? un flit co» P altro mifto , 

Torna a Cocito , « 1 Ugrimoft , a. irifti . , 
Ghiacci à % Inferno , ivi a te Jhfo inenfei , 




porche ancora 1' Ario/lo la rumiMiò pe&c Infernale i ond' è da fapere 
che liccome tutte le cofe, 0 bellq , o buone , fi chiamano eifer del Pa- 
radifo , cosi dall', altro lato tutte le fozze , e ree fi dicono effer d' In- 
ferno , corbe dilTe Virgilio del giuoco , e della fame , e 'l Petrarca de» 
gli /pecchi di Madonna Laura nel Sonetto ja, 
Qutjìi far fabbricati fopra /' acque 

S? obifio , e timi ntir / terno ubbìio , * f 
Onde V principio di mia morte 1: he qua, . 
Ed alcove biaùmando la corte di Roma , la chiamò Inferno de' vì- 
vi, com^fece anche dei Mondo, quando dille ncLSonetto 501. 
A/è vorrei fi^trla 4 tufi' Infu no . •; 

.... Ivi a te fte/Ja increfci . 
Cioè vieni» noja ,ed a falìidioaie medefiroa 1 non che ad alt/i j e 
cosici dipinge la natura, e *1 coftume de' G elofi , la qual' efprefTe dot- 
tamente Lodovico Martelli in una delle fuc leggiadriiìime danze d* 

Amore, 



1 



Digitized by Google 



AL SOR. Vin. DI M. DELLA CASA . 301 

Amore , la quale , veggendo flarvi udire intentamente , e volontleri 
reciterò tutta . 

Quel che interrompe il lev cafto de/ìre T . 

E fe quel eh* è d> un fola a molti è dato , 

&t*Jl' ingombra i mortai di f degni , ed ire r 

E turba , e volve ogni amorofo fiato ,. 

Qgeflo fa P nomo i-ago Ai morire , . . 

£ 7 fa doler co» Dio d* efier rad nato + m * 

E 7 fa venir d' ogni foa grazia fchivo * , 

Poiché d y ogni mercè vivendi è privo ». 
E come che quello-, verbo increfetre figniiìchi aver pietà* , e compaf- 
fione il fiU delle volte, cornei* ufa- il divino Poeta Dante in mia delle 
fue dotte', e.nioraliifime Canzoni , cominciando q,uafi ex abrupto 

£' to' incrtfee di me sì malamente » " 
Cb y altrettanto di doglia 

Mi reco la pietà , quanto 7 martìro ~ • • /. 

e il Petrarca nella Stanza 6. della Canzone jj. 

Or de' miei grigli a me medtfmo increfee - " " 
e nel Sonetto 240* 

Migrando in vi/la , che di me le 'nerefea ^ P~' 
Tuttavia l'ufa ancora in quella lignificazione il Petrarca, comenel- 
prima flanza della Canzon delle trasformazioni , che e la 4, 
Poi feguirÓ , Jrccome a- lui ne 'nenbbe . 
e nel Sonetto 44* . • . * 

Onde 7 lafiar , e l* afpsttur to' increfee - v 
Il che non èfenzaconfiderazioiie , come altrove s*"e detto j eh* uà 
Verbo Tofcano folo lignifichi due co& tanto diverge, e prima quello» 
che i Latinr cor. due verbi fpriniouo , miferet ->&tgdet » 
Ivi fenza'ripofu i giorni mena % 
S^ma forno le notti 1 ivi ti duoli * m . 

Non- men di dubbia > eòe di certa peno* . 
Seguita in quefla terza parte di raccontate la naturi * e la vifa de* 
gelofi , fotto U deferizione della Gelofla j i quali dando Tempre come> 
in un continuo Inferno , maiil giorno non fi ri pofano , nedormono» 
le notti , anzi Tempre fi dolgono , e fi lamentano,, rammaricandoli co- 
si del fallo , e dì quello che dubitano * immaginandoli non poche volte 
cofe al tutto imponibili ^perciocché quefta malattia genera negli ani- 
mi una continua, e perpetua inquietudine , che mai non pafla , ma_* 
Tempre fla con gli orecchi tefi ad afeokar' ogni voce , ognrrumore r 
ogni vento , e tutte le piglia, e accrefee a mal fuo prò, e però (i jfcu<- 
fava Properzio dicendo nell 1 Elegia 6. del libro a. v. i 



5, 

Omnia me ladent , timidut fura , ìgnofee timori ; 
Et rnifer in tante* fufpicr epe iknm . 



Il 



Digitized by Google 



SO* LETTURA DI M. BENEDETTO VARCHI 

11 che riprendendo il Petrarca come cola vana ed i mpofll bile , dtfft 
rei Sonetto 249. 

Pur come donna in un vtfiire fcbiem 
Celi un' non w'ca , 0 fott' un picciol veto . 
E procede tant* oltre alcuna fiata , che toglie H vero fenthtiento , e 
fa che non damo piti deffi » onde nafeono no» folaniente tutte quelle 
cofe , che racconta Orazio in quella dolcilfiraa oda 1 j. del libro 1. 
Cum tu , Lydia , Tclepbi. 
Ma ancor' avetno paura dell' Ombre noftre medefìme , il che confef- 
(i di se Properzio nell' Elegia 34. del libro ».v. 19. 
lpfe mtat folus ( quod nit eft ) amalor umbrnt , 
Stu/t us , quod finito fape timore tremo . 
Il che imitandoli d 01 tj d'imo MoJ za cominciò un Sonetto » 
hi fon del mio bel Sol tanto gelo/o , 
Che temo di chiunque fifo il mira . 
E perchè » come s'è detto , la gelofia è fpecie d* Invidia , che d' aU 
trai beffi quafifuo mal fi duole , eleggono i gelofi di mancar' efll d'al- 
cuna comodità 1 purché non 1' abbiano anche gli altri , e quinci diceva 
l'innamoratilTimo Poeta Tibullo nella Elegia 1. del libro r. v. t«. 
Me quoque firvato , peccet ut il/a ni bit . 1 
E che pilli non {blamente degli uomini temono i gelofi , ma degli 
Iddìi ancora , e però diffe Ovvidio nell* Epiftola di Saffo ; 

H*nc ne prò Ccpbalo raperei % Aurora > ùmebam . 
e quel che fegue .. 

Ma troppi efempj ci fono da allegare , non parlando i Poeti , malli» 
inamente Greci, e Latini, di cofa alcuna più, e più da cuore di quella» 
onde Properzio fi conduffe adire nell'Elegia 8. del libro 2. v. 5. 
JVull* funi inimicitiét , nifi amorit , acerba » 
Ipfum me jugula , lenior boftit ero • 
I Poeti Tolta ni, amando più capamente, fenderò ancora più Tanta- 
mente , nè fu loro rneftitro dolerli janto di quella furia malvagia . 

Quanto alle parole , par' a me, che non fenza grazia »e giudicio fia 
fiata replicata tre volte la particella , ivi" % non tanto per congiungere, 
ed appiccare i vcrfi di fotto a quei disopra , quanto per quel colore , 
che! Retori chiamano repeaizione,e per quell'altro» che fichi ama Ar- 
ticolo , non effondo polio a niuno la copu !a , e congiunzione * e . 

Igiornimena . E* detto in quello luogo menare i giorni inquei modo 
medefìmo , che dille 'l Petrarca nel principio di quella Salina , 

Chi è fermato di menar fua vita , 
ad imitazione de' Latini , che di ci 'no ducere l'itami in altro lignifi- 
cato l' usò il Petrarca nel Tonetto 147. 

Po , ben può* tu portartene la fcatza , 
quando dille , 

Cbe 
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Che V ci ut ri *i Sol , gnand* e' ne mena il giunto . 
£ fi piglia quaii Tempre io mala parte , come nello efempio allegato 
di fopra , dove feguita , 

Su per P onde fai foci » t per gli /cogli . 9 
e nel primo capitolo d' Amore » v. 85. 

Qua? è morto da lui i qml con pih gravi 
Leggi mena fua vita afpra , ed acerba 
Som milk catene , e mille chiavi . m 



Non me* di dubbia, , che di certa pena . 
Non fi poteva agiudiciomio ne pili dottamente , né pia veramente, 
aggiungo àncora , ne pi ìi leggiadramente fprimere , e dimoftrare 1* ul- 
tima differenza della Gelofia , che in queHo verfo fi fia fatto , conciof- 
fiechè alcun* altra cura o pafttone fi troverà , eh* abbia tutte , o parte 
delle cofe date alla Gelofia , ma non fene troverà già mai niuna , eh 

10 creda , che fi dolga cos\ del dubbio , come del certo , effendo quello 

11 propio di quella infermità ;.onde bendiffe l'Arioiìo medefima- 
mente : 



Non men per falfo . che per ver fi/petto . 
E il Petrarca ancora volle raòftrare il raedefirao , quando diffe nel 

Sonetto 14 9 . „. r t . ♦ • 

Pur come donna in un vefltrc febsctto . — 
Volendo inferire , comedi fopra dicemmo , che 1 geloli temono di 
quello , che non dovrebbono , (landò {empre in fofpetto , non altri- 
: rtu/. r.wT.» r. r> it, k ; ! *• r h' una donna nafcondelfe un* uomo vivo 



• • * 
Vattene : a che più fera , che non fuoli « 
Sì 7 tuo venen tu' è cor/o in opti vena , 
Con nove larve a me ritorni ì e voli ? _ ( 
Quella quatfa, e ultima parte confacendofi mirabilmente col princi- 
fio>ecol mezzo, fecondo il precetto di Orazio nell'Arte Poetica v.»$*» 
Primum ne medio , medio ne diferepet imum . 
Replica brievemente , e conchiude tutta la fentenza del Tonetto , li- 
cenziando un' altra volta , e (cacciando la Gelofia j allegandole , per 
perf uaderla , la medefima ragione di fopra , perchè tanto lignifica que- 
llo verfo , 

Sì H tuo venen ri ,è corfo H t>gm vena . 
quanto quello , 

Poi che >n brev* ora entr* al mio dolce ùat rnifl* 

Tutti 
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Tutti gli amari tuoi . 
E parte dichiara la natura di quella fera infaziabile , alla quale non 
baft* aver appellato , e ammorbato uno col fuo veleno tutto quanto , 
eh' ancora con varie Larve , cioè facce , e forme , il.chc fignifica con 
nuovi , e varj fòfpetti , ritorna ogn'ora più crudele , c va Tempre cre«" 
icendo con maggior' inquietudine; ed effènd' anche quella parte chiara 
per se , non .direna* altro , fe non che come fapete , Larve io lingua la- 
tina fignifica l' anime dannate de' rei , che noi volgarmente chiamia* 
mo Spiriti , ma qui vuol dire fotto varie figure , e apparizioni , e co- 
me dicono , appariscono quelle , ed Stolto dal Petrarca nel Tonetto .» 

Fuggendo lo prigione , ov* Arnur m* thbe , 
dUTc* 

E poi tra via tri* apparve 

Quei tradì tur* in ti mentite Larve , 
Che più faggio di ms ingannato avrebbe i 
e nel Sonetto 289. 

Mirandola in immagini non faife , 
cavato da Virgilio , come fapete . 

Finita la fpoiizionc del fonrtto ci selleria no , nobilitimi uditori , 
molti , e molti belli dubbj non meno utili « che difficili , circa lama- 
teria della gelofia , ma perchè V ora è ornai pallata di buona pezza , 
ne toccheremo folamcnte alcuni di quelli , Che li deaerano piìi j e 
primieramente fl dubita , fe 1' Amore , intendendo dell' Amore ,t:h* 
è difio di bellezza , può effere fenza Gelosia / come par che tenga il 
Petrarca in quel tante volte allegato fonettd della Gclofia ] dove ino- 
ltra d* amare Madonna Laura" lenza Gelofia , e rende la ragione, 
perchè ciò gli avvenne , quando diffe ; 

V altra non già 5 che 7 mio bet foco è tale . * 
a che fi rifponde trievemente , eh* amare veramente non fi può fenca 
Geloda i e la ragion' è , perchè comediffe Arillotile nell'ottavo dell' 
Etica > L' Amor' è di un folo , e P amicizia di pochi > e quando Ov- 
vidio fcrifle a Grecino , chiamava in un mede fimo tempo due donne , 
mi penfo, eh' egli erralfe nel nome; bénchè a'Pocti fi concedono trop- 
po maggiori cofe , che quelle non fono , onde '1 noflro^entilifsimo in- 
fiammato M. Luigi Alamanni diffe , feguitando il fuo ingegnofiflimo 
Ovvidio , in una delle fue tfaghe » e dolci egloghe tofeanc : 
Per guai ragion* avvien , eruàel Amore , 
Cùt fuor tV ogni ufo uman per Cintia e Flora , 
Porti due fiamme , e non ho più d* un cure ? 
Ora se l' Amata amalfe un' altro , non potendo efTer 1* amorevero 
fe non d' un folo , verrebbe di neoeffita a non amare 11 primo amante- 
il che è quello, che da lui fi cercai oltra di quello deildcrando l' aman- 
te generar nella amata , cofa fomigliantc a-se , verrebbe a non confe- 

guir 
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f\ùr V intendimento Tuo , s' aveffe 1* amata comune ; e chi credette , 
che fi poteffe amar veramente più d* un folo in un tempo medelimo, 
erra di grandiiuma lunga , come proveremo altra volta » oltra l' au- 
torità d' A ri Hoc ile, e non conofee, che quello, che fi ama, s* ama come 
«ofa ottima e propia , ne fi defidera altro , che diventar di due un fo- 
lo , come racconta Platone , che rifpofero quei duo Amanti a Vulca- 
no , onde ben dille Lodovico Martelli : 

JVepun può far di quei , cb* al mudo fino , 

A piò (V una di se gradito dono . < 
E meglio foggi unfe : 

£ poco è 7 don , cti* un di se ftefio fece . 
( avendo detto di /opra ) 

E qttd i cn ama di voi , donne , più d* un» , 

JVon può /«per con? altra imprefa onora , 

"Rtjìa vinto 7 penfier , che truppo vuole , 

QuaF occhio ingordo a mirar fi/o 7 Sole » 
E conchiudendo adunque diciamo , che dovunque è Vero amore, 
quivi neceffa riamente e Gelofia , cdove none Gelosa , quivi di ne- 
ceflìtfc non èamore \ e di quella fentenza fu '1 Petrarca , come fi vede 
nel principio di quel Sonetto ; sebben nel fine , per efaltar M. Laura , 
ditte come Poeta , che 'n lui non era Gelofia , la qual cor.ftflTa effer' in 
tuttigli altri amanti fempre 5 il che conofeendo ancora il no Uro M. 
Luigi , v' aggiunfe quelle parole fuor d' ogni ufo umano . 

Dubitati ancora , felaGelofia e naturale agli Amanti , onò; e 
molti affermano di $\, dicendo, effer'ancora in tutti gli animali bruti , 
eccetto quello però, che ha dato il nome nella noftra lingua a quelli, 
che non fi curano d' aver le donne loro comuni : e certamente non ti 
pub negar , che in alcuni non fi a manifeftamcnte , come ne' Tori , Ci- 
gni , Colombi , Galline, ed altri tali . Oltra quello pare, che tanto fia 
naturale V elTer gelofo , quanto '1 defidera re di generare limile a se , la 
qual cofa e la più naturale , come dilTe A rifiuti le nel fecondo dell' A- 
nima , che poflono fare i viventi , e quello , come s' e detto più volte , 
per participare dell* effer divino , quanto , e in quel modo che po (fo- 
no i e s' alcuno dubitaffe qui , felaGelofia h cofa natura ie , perche 
dunque tanto fi biafima , concioffiacofachè per Ja regola di Ariftotile 
nefTuno deve effer ne lodato , ne biafimato per quelle cofe , che fono 
da natura i fi rifponde ,che non fi biafima la Gelofia , ma lo ecctffo , 
e il troppo, come non fi biafima ' 1 mangiare , e il bere, e altri defiderj 
naturali , ma il troppo mangiare , e bere i perciocché fe alcuno foffe 
gelofo , quanto , e quando , e dove , e come fi conviene, non faria bia- 
fimevole . 

E\ dubbio ancora , fe quella malattia fi pub guarire , oè del tutto 
piaga incurabile , come afferi^a V Ariofto , e altri infieme con luì ; a 
&».!. PAI Q_q che 
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che dico , che come fceraate , e crefciute le cagioni , che la fanno fce- 
mare, ecrefcere , ella fcema, e crefce i cosi tolte via le modelline affat- 
to , fi leverebbe anche affatto la Gelolia, quella intendo, la quale è per 
eccetto , e olirà il dovere j perciocché come in uno Infermo fi pub le- 
var con le medicine o la troppa fame , o la troppa fete , e altri tali ec- 
celli di natura , cosi con la prudenza fi pub forfè P ecceffo della Gclo- 
fia , più • 9 meno agevolmente fecondo le qualità dette di fopra ; e cos\ 
per le ragioni contrarie crefce alcuna volta tanto , che diventa odio , 
e fi converte in rabbia , e querto non folocontra la cofa amata , o il fuo 
avverfario , e rivale , ma contro tutti quelli ancora , i quali giudicano 
cflergli flati in qualunque modo contrari : onde fono nate vendette 
crudeliffime , e fatti fcelleratiflimi fuor d' ogni mifura, c tal volta con- 
tro V onore , e vita propia dì se medefimi , come fi può vedere per le 
florie ,cos\ antiche , come moderne , e come vollero fignificar' i Poeti 
favoleggiando di Io, come fu trafmutata in Vacca da Giove per Gelo- 
sa , e Califlo in Orfa , e quella, che raccontano elfi di Procri , la quale 
ammazzò Cefalo fuo amante inavvertentemente . Afferma Plutarco 
fcrittor gravitiamo , efler' intervenuto veramente alla moglie d'un 
Cianippo ,£ d' un' altro chiamato Emilio . Sono bene da riprendere 
agramente coloro, i quali conofeendo, che in Dio è Amóre, anzi e effo 
primo amore , e cagion di tuiti gli amori, credono, che in lui fia Gelo- 
sia i come in noi , non fapendo , che tutte le cofe , che fono , o s' at- 
tribuirono a Dio , fono in lui in divcrfiffimo mododal noflro i per- 
ciocché l'Amor' in Dio non prefuppone mancamento , com' è P uma- 
no . Ma troppo e altaquefla materia al baflb e poco faper mio , e però 
ringraziando lui , che tutto sa , e tutto può , farò fine . 



LE- 
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ALESSANDRO GlIARINI. 

RECITATA DA LUI L* ANNO MDXCIX. 

■ 

Neil' Accademia degl* Invaghiti in Mantova 
fopra il Sonetto 53» 

Deglia , che vaga Donna , e c. 

DI MONSIGNOR DELLA CASA. 

R A tutte V arti , che la Natura produffe a beneficio 
del genere umano , quella ( Eccellenti/fimo Signor 
Rettore , Onoratiflìmi Accademici , e Voi Signori , 
che m' afcoltate ) quella dico fi pub dir , che più di 
tutte r altre eccellente , tra tutte l'altre tenga il 
Covrano luogo 1 che avendo per fine la co nervazio- 
ne dell' uomo , da tutte quelle infermità lo rifana , 
che non Solamente pofTono render più brieve il cor- 
fo dcj^lì anni fuoi , ma farlo vivere una vita irrutile al Mondo , mi fera 
lise medefimo, e della fieffa morte molto più dura, ed acerba. Que- 
fla , come fapcte , Afcohatori ,,'è la Medicina , la quale quanto più 0 
giovevole ali* umanità , tanto più rende l'uomo, cui ella i fuoi mara- 
vigliofi fegreti comunica , limile a Dio . A Dio , che creò il Mondo , 
fol per giovar' al Mondo j ne per altro fu detto Giove 1 da chi meglio 
fotto il velo delle favole antiche il conobbe , che per quell'attod* 
ineffabile carità, con cui volle, comunicando se fieffo, tanto altamen- 
te giovare a tutte le mondane creature . E veramente , Te ben fi confi- 
derà , la Medicina è cofa , che fente afTai del divino , come eziandio 
divine fono le operazioni di lei . Ella introduce pace , e concordia la, 
dove ne' noflri corpi r.afce contìnuamente di qualit a contrarie perico- 
lerà guerra . Ella, co* fuoi argomenti » le noftre membra , qualora 
languifcono inferme , follie va , e rinvigorire . Ella falda ogni pia- 

Q.q » ga , 
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ga , mitiga ogni dolore . Elia da ogni forza , ed infidi» d* ogni più Ae- 
ro , ed occulto veleno ci preferva , e ci fana . Ella , quafi feconda ma- 
no di Dio , libera l' uomo da morte . Ella finalmente, quanto è in lei , 
rende immortale la noftra mortalità . Ma , come che tanti , e ti ma- 
ravigli ofi effetti a prò dell 1 uomo produca l' arte del medicare J non 
è però ( Signori Medici , con voftra pace ) che giammai , o negli An- 
tichi , o ne* Moderni tempi , fi fia potuto, con 1' ajuto di effa , trovar 
rimedio ai maggior male , che tormenti i mortali . Perciocché nè Ga. 
leno , ne Ippocrate , nè Efculapio , nè altri che fu di quefl' arte pt£» 
eccellente maefìro , potè giammai vantarfi , d'aver purgata una feb- 
bre, d' aver faldata una piaga d ' amore : nulla giovando per fanar* un 
Amante , nè V erbe di mirabil virtù , ne le medicinali pietre , nè qual 
fi voglia più valevole , o forte argomento . Il che, quantunque io 
m' immagini, effer* ornai per efperienza , pur troppo a ciafeun manife- 
fto , giovami nondimeno di maggiormente oggi a Voi, Signori , coli' 
autorità di gloriofo Poeta , raanifeftarlo , acciocché da un fuo fen- 
tenziofo , e grave Sonetto , ch'oggi d' efporre mi fon proporto , pof- 
fiate molto più chiaramente comprenderlo . Nè farà per avventura 
quei!' opera noftra inutile affatto , pofeiachè avveggendoci noi, le 
ferite d' Amore elTtr prive d' ogni umano rimedio , ne petto umano di 
cosi forte usbergo poter'armarfi , chV fuoi poffenti colpi refifta » fug- 
giremo , fecondo il configlio delnoftro Autore , di cosi gran nimico 
? incontro . E poiché non è poffibile il vincerlo combattendo , cer- 
cheremo di riportarne vittoria cedendo , e fuggendo. E" il Poeta_j 
Giovanni della Caia , chiarimmo lume della '1 ofeana favella . Il So- 
letto è queflo : 

Doglia , che vaga Doena al cor »' opporte , ec. 
Ma prima, che procediamo alf cfpofizion del Sonetto , non farà 
per avventura fe non giovevole , anzi neceffario , che per la più per- 
fetta dichiarazione di effo tre cofe principalmente ci proponiamo da 
confiderare . E fàran quelle . La prima, a quale fpezie di Poefia debba 
ridurli il componimento , che abbiamo alle mani , io dico il Sonetto . 
Ciò rinvenuto, e queflafarà la feconda , a quale de' Latini componi- 
menti egli rifponda . La terza ed ultima , in qual genere di Itile l' ab- 
bia formato l' Autore di effo . E per cominciar prima dal primo . Tre 
fono ( lafciando per ora 1' altre più follili divinoni , poco al proposi- 
to noftro pertinenti ) tre fono , dico , le ff ecie più principali di Poefia, 
alle quali fi riducono tutte l' altre . L' Epica l' una , la Drammatica 
V altra , che fi dirama poi nella Tragica , e nella Comica , e final- 
mente la Lirica per la terza , fotto la quale raffegnarono gli antichi 
Xìreci , e Latini gì* Inni ,gli Encomj , 1' Elegie , l' Ode , i Dittici , gli 
Epigrammi . Ora , quanto alla prima , e' non ha dubbio , che il Sonet- 
to non £ pub d ire Epica poefia , perciocché quefta è molto da quel 

difte- 
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differente , per la fu» grandezza , la quale non in pochi verfi , come 
il Sonetto , ma in molti libri difendendoti * fi diffonde, ma per lo 
foggetto ancora . Perciocché ufficio propio è di quella V imitare l'a- 
zioni degli uomini per virtù grandi , degli Eroi , ma quello molto più 
libero abbraccia ogni foggetto , e /piega ogni materia , quando di 
Dio , quando del Cielo , quando della Natura , quando dell' Univer- 
so, e di tutto ciò, che in elfo feminò la divina provvidenza arditamen* 
te cantando . Quanto alla feconda , egli è certifftmo ancora , il So- 
netto non effer drammatico componimento, perciocché ne tragico, 
nècomicoegli può dirti, molto dall' uno , e dell'altro diverfo , per 
la dtverfità , e del foggetto , e dello flromento , e per lo modo di trat- 
tare , eh' è tra lord inferente . Perciocché la Tragedia rapprefenta le 
azioni di perfone folamente di condizioni migliori , la Commedia fo- 
lamente delle peggiori ; ma il Sonetto è dell' uno , e dell' altre indif- 
ferentemente . Quelle fi fervono dell' armonia , del ballo , e del vcr- 
fo , q ueflo del verfo folo . Quelle rapprefentano le azioni , operando, 
per così dire , e , quanto al modo di trattare , fono operatrici j e que- 
llo , fe le rapprefenta , Io fa , non operando , ma efponendo folamen- 
te , effe rido di elfo puro celebratore , o vituperatore , o imitatore con 
fole parole, onde, dal fufficiente novero delle parti , polliamo noi 
conchiudere , che il Sonetto dee nel terzo luogo riporti , ed appellarli 
lirica poi li a , e con pace de' Greci , e de' Latini Poeti , poliamo noi 
dire , che tra tutti i lirici componimenti il primo ,e regio luogo i 1 ab- 
bia meritamente acquiftato . Perciocché nell' angufto , tua per lui ca- 
paci imno termine di quattordici verfi , con mirabile artificio di rima 
legati , chiude egli , e difpiega tutte quelle grandezze , tutte quelle 
leggiadrie , tutte quelle piacevolezze , e diletti, che l'Epica, eia 
Drammatica poefia poffa contenere maggiori . Che fe i coturni gli fi 
convengono , non gli d/fdicono però i focchi ; e fe le grandi , e gravi 
fentenze venerabile il rendono , le dolcezze ,ed i fali , ond egli va 
fovente condito , arguto, e dilettevole il fanno , A lui è indifferente 
ogni genere di Ai le . 11 grande , l'umile, il mediocre, e il grave > 
tutti con decoro egualmente fofliene , e fe ciò non è cosi chiaro , che 
di prova per dimoftrarlo ci abbia meftieri , eccovi , e vagliami per 
giudice il voflro giudi ciò , eccovi dico gli efempli del gran Poeta To - 
fcano , il quale recò tanto fplendore a quello nobiiiifìmo componi- 
mento , che per opera di lui puoffi dire , che al colmo d' ogni gran- 
dezza falifTc . Se desiderate magnificenza di flile , udite il Sonetto 4I. 
•d udendo flupite: 

Padre del Gel , dopo $ perduti giorni , 
« Dcpo ìe notti vaneggiando fpefe t 
Con quel fero defiu , cb* al cor 1' acce/e , 
Mirando gii aiti per mio mal s) adorni > 

Pia*. 
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Piacciati ornai , col tuo lume eh* io torni 
Ad altra vita , ed a più bulk imprtfe j 
Sì , ci? avendo le reu indarno tefe , 
Il mio duro avversario fé ne f cor ni . 
Or volge , Signor mio « P undecim 1 anno , 
Cè' ? fui fommefìo al dtfpietato giogo \ 
Còe fopra i più foggiti è più feroce . 
Miferere del mio non degno affanno : 

Riduci $ penfier vaghi a miglior luogo : 
Rammenta lor , com' oggi fofii in Croce . 
Ma te il puro diletto v' aggrada , nè il voftro gufto h fchifo di quel. 
Ja umiltà , che vien condita da un'efquifua dolcezza di leggiadria » 
non altronde la ricercate , che dal preferite Sonetto 

Giù fiammeggiava P amorofa /iella * 
Per P Oriente , e P altra , eòe Giunone 
Suol far gclofa , nel Settentrione 
Rotava i raggi fuoi lucente , e bella . 
Levata tra a filar la veccòiarella 

Difcinta , e fcalza , e deflo avea 7 carbone : 
E gli amanti pungea quella ftagione , 
Còe per ufanza a lagrimar gli appella i 
Quando mia fpeme già condotta al verde 
Giunfe nel cor , non per P ufata via t 
Còe V fonno tenea còiufa , < 7 dolor molle . 
Qjtanto cangiata , oimè , da quel di pria ! 
E parea dir i Perchè tuo valor perde ì 
Veder quejìi occhi ancor non ti fi tolle * 
E fé dì quella mediocrità fitte vaghi , la quale temendo del preci, 
pizio , fugge il periglio dell' altezza , e , difeoftandofi dall' umiltà * lì 
allontana dalle baUezze , udite con altrettanto , e maggiore flupore 
il Sonetto 133. 

V vidi in terra angelici ((fiumi , 
E celt/ìi bellezze al Mondo fole « 
Tal , eòe di rimembrar mi giova , e dole : 
Còe quant* io miro , par fogni , ombra , e fumi : 
E vidi lagrimar qué* duo bei lumi , 

C òan fatto mille volte invidia al Sole , 
E udì fufphando dir parole , 
Còe farian gir 1 i monti , * filar* i fiumi . 
Amor , Jenna , valor , pittate , e doglia 
faeton piangendo un più dolce concento 
D' ogni altro , eòe nel Mondo udir fi foglia : 
Ed era 7 Gelo alP armonia sì 'ntento , 

Che 
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Che non fi vedea in ramo mover foglio ; 

Tanta dolcezza aie a phn /' aere , e 7 vento . 
E fe finalmente ricercate quella fevera gravita , che ha del vec» 
mente , e dell' efficace , fentite il Sonetto j 19. 

Qntfla umil [tra , un cor Ài tigre , 0 d* orfa ; 

Che 'n vi fi a umana , e '0 forma d' ongel vene ; 

In rifa , * '* pianto , /r<i pawra , e /pene 

Mi rota s) , cb y ogni mio fiato inforfa . 
Se y n Breve non m s accoglie , 0 non mi fmorfa , 

Ma pur , come fnol fot , tra due mi tene } 

Per quel , cb' io finto al cor gir fra le vene 

Dolce ve ne no , Amor , mia vita è cor fa . 
Non può più la vertà fragile , e fianca 

Tante varietati ornai f offrire 1 

Cbe *n un punto arde , agghiaccia , amfia , e Sbianca . 
fuggendo fptra i fuoi dolor finire ; 

Come colei > cA- ✓/' ora «V; ora manca : 

Cfc ^cw nulla chi non può morire . 
Ora da tutti quelli efempli , da noi addotti , affai chiaramente fi 
può comprendere , che il Sonetto corre , qual vittoriofo , .tra tutte 
V altre poefie il campo dell* eloquenza poetica , e dell'eccellenza in- 
fieme : onde pare a me , che non d' una , ma di tre corone meriti d* 
effer coronato egli folo , polciachè in tutti i generi di ftile tanto f -pra 
tutti gli altri poetici componimenti s' avanza . E che ciò ùa vero, me- 
glio il conosceremo confederandolo al paragone . Se il Poema Eroico 
canta i gefli d' un'Eroe, ciò fa colle miglia ja di vetfi , ne può celebra- 
re , se non una fola particolar' azione , fe di tal nome vuol' effer de- 
gno i là dove il Sonetto, col fuo breviflimo numero, vanta p'rù fecon- 
damente tutte le fue azioni , e più filoloficamente ancora, che vuol 
dire con maggior nobiltà , poiché pia generalmente tratta di effe ; che 
ben dovete ricordarvi, Signori Accademici , che Ariftotile nella Poe- 
tica lafciò ferino, la Poefia effer cofa più filofofica dell' Moria, perchè 
P Ilio ria intorno a' particolari , e la Poefia verfd intorno degli uni- 
verfali , e quello , che abbiam detto del Poema Eroico, deveiì dire pa- 
rimente , e della Tragedia , e della Commedia , aHe quali per dignità 
non h punto il Sonetto inferiore . Perciocché , fe la Tragedia ha da 
introdurre negli animi noftri , per purgarli , Ja mifericordia , e '1 ter- 
rore ; la Commedia il rifo , e '1 piacere , per ricrearli , non fenza 
maggior lunghezza , e numero di veri! , e quella , e quella lo fanno , 
ne perfettamente Io poffon fare (avuto riguardo al lorfine) fenza 
que' molti flromcnti , che voi fapete , d' efler lor comuni , là dove il 
Sonetto rapprefentando talora , non con altro , che col verfo , tragi- 
ca , e miferabile iiìoxia , 0 favola , sa non meno anch' egli fenza la 

dolente , 
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dolente voce degli Iftrioni tirar le lagrime su gli occhi di chi Io leg- 
go , e fenza le ritmiche difformità muover' il rifo, ed introdur tante 
volte il diletto , quante i faceti fuoi motti » ed arguzie fi leggono. 
Abbiamo dunque , s' io non m' inganno , affai fufficientemente fin qui 
moflrato , in quale f peci e di poefia fia riporto il Sonetto , come dall' 
altre poefie egli fia differente , ed anche per incidenza alcuna dell' ec- 
cellenze di lui un cotal poco con fiderà te . Ora , fecondo l'ordine da 
noi propoflo , è da veder brevemente a quale de' latini componimenti , 
ed anche de' Greci ( perchè da quelli i latini tratterò la lor 1 origine ) 
egli rifponda . E per non diffondermi molto , là dove V occafione non 

10 richiede , è cofa molto manifefla , il Sonetto aver corrifpondenza , 
e fomiglianza coli' epigramma , e Greco , e Latino »'fe non fe in 
quanto , quello non ha certo numero di ver fi , ne legatura di Rima , ed - 
e di ver fi ineguali compoflo,cioè l'uno di fei , 1' altro di cinque pie- 
di , onde furon detti , efametro il primo, pentametro il fecondo . E 
quello per lo contrario fi compone, e fi forma di vedi rimati eguali e di 

f ; 1 labe ( che con così fatti piedi camminano i ver li Tofcani ) con cer- 
ta legge di quattordici verfi ,e non più ,e non meno . Ma quanto alla 
capacita degli ftil i , e all' univerfalità {per così dir) de' foggetti , 
fono etti di natura germani , quefto nondimeno , come abbiam det- 
to , molto più di quello eccellente ,fe non per tutti i riguardi , alme- 
no principalmente per 1' artificio » che fenza dubbio molto maggio- 
re nel Sonetto , chenell* fcpigramma li feorge . Volendo dunque i 
Tofcani Poeti formar le loro poefìe , ad imitazion de' Latini , come 
fecero anche i Latini ad imitazione de' Greci , formarono la Canzone 
a fomiglianza dell' Oda , efors' anche dell' Inno la Sartina , art incio- 
lìffitna i e dirnciliffima compofizione , coli' e (empio dell' Elegia i no- 
flri leggi adriflimi Madrigali , che tanto oggidì fiori (cono , coli' e Tem- 
pio de' Dittici , e finalmente il Sonetto a contemplazione dell'Epi- 
gramma maravigliofamente compofero . E perchè di quella materia , 
per quanto il tempo ce lo permette , abbiamo di già detto a baQanza , 
rimatici ora da considerare la qualità dello fliledel prefente noflre 
Sonetto. E per diligentemente rintracciarla ecci di meftieri ripeten- 
do alcuna delle già dette cofe , rincamminarci per Io calle di già re- 
gnato . Quattro dunque fono i generi , o vogliam dire l' idee degli 
fiali . Uno il Grande , 1* altro !' Umile , il terzo il Grave, il quarto 

11 Mediocre , che i Latini elegante , e noi diremo pulito con gravita . 
Il grande , e magnifico e quello ,che ha concetti nobili j grandi Su- 
blimi , che cammina con periodi lunghi, con voci pellegrine , con 
traslati , e con iperboli . L'Umile è quello , i cui concetti non s' al- 
zano , i cui periodi fon bricvi , con le voci propie , e domefìiche , 
fenza metafore , retti da un'ordine non artifiziofo , ma naturale, 
«he in lui produce quella qualità, ond' egli da' Latini e detto diiuct- 
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io . Il grave ha concetti Teveri , periodi non lunghi , ma frequenti , le 
vocicompofte , pofle con alcuna durezza , elocuzione concifa , e la- 
conica , dalle quali cofe tutte rifulta in lui quella non facilita , che 
lo rende grave . Il mediocre e quello , che partecipando della quali- 
tà di tutti gli altri , e di tutte rimeflamente (per cosi dire ) ferven- 
doli , tempra con la forza del magnifico la debolezza dell' umile , e 
colla piacevolezza di quello la rigidezza del grave , ornato con deco- 
ro j tnodeflamente pompoib , con ordine , nò troppo ai tifìciofo > ne 
troppo naturale : ed in qucflo genere appunto compofe il Sonetto , 
che ci fiamo propofli di dichiarare , il noflro ammirabile Ca fa , il qua- 
le in quello , ed in ogni altro genere , ha non folamcnte gli altri Podi 
de' fuoi tempi , ma se medelìmo ancora mirabilmente avanzato . 

Confiderai i tre Capi , che da confederarti nel principio furono da 
noi propofli , rimarrebbeci folamente la fpofizion del Sonetto , fe pri- 
ma un folo dubbio , fecondo il mio giudizio > conlìderabile non ci ri- 
chiamale allo fcioglimento di elfo , il quale , come che io non abbia 
potuto nella prefente materia diflimulare, per non abufar nondime- 
no lungamente della voftra cortetifTitna udienza , fe non potrò per 
ifcioglierlo rinvenire i primi capi di lui , tenterò coli* autorità di reci- 
derlo . E per procedere brevemente . Il dubbio è quefìo . Se il Sonet- 
to , e gli altri lirici componimenti fieno degni del nome di Poefia , e 
fe il Compofitore di cofe liriche poffa chiainarfi giuflamente Poua . 
Nè vi paja ftrano quello noflro dubitare > perchb acci degli uomini 
letterati , e di gran nome , che fattifi giudici di quella lite , hanno 
contra' lirici fentenziato . Primieramente dunque pare , che ciò poffa 
negarfi , cioè cheil-compofitoredi cofe4iriche nienti il nome di Poe- 
ta , e ciò per due fondamenti , tratti dalla dottrina d' Ariltotile nella 
Poetica . Il primiero è , che ogni poelìa e raffomiglianza , o vogliam 
dire imitazione . Il fecondo , che il Poeta è poeta per la favo' a . La 
virtù de' quali principi è tale , che quella non farà poelia > che non 
raifomigli , e non imiti , e quegli non farà detto Poeta , che non fi a 
compofitore di favola E quinci dal medefiino Arifìotile nel bel prin- 
cipio della fua poetica fu data la fentenza contro Empedocle , che 
chiufe in ver/i i feg reti della filoforla naturale , quando egli , Ho- 
mero quoque , atque Empiiceli nibil piane prattr metrum commutte efl : 
quamebrem Ugitimut quìdtm il/e putta i bic pbyjìcus pctius , ^001 
patta merito , ditte , wcandut ejl . Ora fe l'imitazione fa la poe- 
fia , e la favola il poeta , come i lirici compofitori , e componiménti 
faranno poefie , e poeti , fe nè favola fabbrica quelli , ne imitazione 
in quelli fi feorge ? Non imitazione > perchè trovandoli , fecondo Ari. 
dotile , tre folefpecie d' imitazioni poetiche , cioè di perfone migliori 
la prima 1 limili la feconda , piggiori la terza , e quelle tutte oberan- 
ti ; e niffuna di quelle ralfomigliando il lirico , perchè manca della 
TomJ. gJL R r favola, 
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favola i l'oggetto della rafTomiglianza , dal fufficiente novero delle 
parti , non vien* a rimaner' imitazione ne* lirici componimenti . Non 
favola poi | perchè la , dove non è imitazione , favola non può ritro- 
varli , non effondo altro la favola , che una raffomiglianza di azione . 

Brievemente, a mio giudi ciò , puofH rimovere ogni propofla diffi- 
colta , conchiudendo a favore de' lirici compofuori , polli , e provati 
quelli tre fondamenti . 

Primo i ritrovarli un* altra forte d* imitazione oltre le tre dal Filo- 
foto annoverate . Secondo , poterli formare , fecondo quella , favola 
propia della poefia lirica . Terzo , ed ultimo , il componimento liri- 
co elfer capace dell'imitazione, e favola Ari (lotelica . Nfemì fiari- 
fpofto i ed oppofto, A ritto t i le non ne aver favellato , come dell' altre, 
perchè la ragion non conchiude . Ariftotile non ha parlato , fe non 
di tre forti di raffomiglianze : dunque oltre quelle alcun* altra fecon- 
do lui non potrà darfj ì Che fe il filenzio del Filofofo ave ite a toglie- 
re tutto quello , che nella pratica di lui non è flato da lui efpreifo , 
troppo manchevole rimarrebbe 1* arte del poetare , di cui molto ari- 
damente vien trattato in quel libro , che alle noflre mani c pervenu- 
to imperfetto . Altra maniera dunque di ra Somiglianza ritrovali , 
oltre le tre da Arillotile efprefTe , propia della lirica poefia , il che fi 
dimoflra così . 

Se fi concede imitazione d* azione , ediperfone agenti (uferòi 
propj termini , per parlar più propiamente , e con chiarezza mag- 
giore ) fe concedefi ( dico ) imitazione d' azione , e di perfone agenti , 
come per Arillotile : dunque deefi concedere ancora di paffìone , e di 
perfone pazienti , per cos\ dire , concioffiachè •fieno imitabili non 
meno gli «i"ittti , che gli effetti umani , ed imitabili con quel medeumo 
diietto, eh' è fine dell'arte . Il che chiaramente fi può conofeere e 
nell'Epica , e nella Prammatica poefia , nelle quali il poeta con 
quella parte , che Grecamente patetica , e Tofcanaracnte affettuofa 
diciamo , imitando l'affetto , e colla di lui imitazione > movendolo , 
diletta e piace mirabilmente. Infiniti efempli di ciò potrebbonfi addur- 
re, ma di pochi ne farà contenti il deliderio di brevità . Tra' quali fe 
principaliXIimo quello , nel divino poema del vottro Mantovano Vir- 
. gilio , quello dico della Aia difperata Didone ,ov' egli fingendo , eh* 
ella vicina alla morte rivolga gli ultimi accenti all' innanimate , ed 
anjatefpoglie d'Enea fuggitivo , cosi la 'ntroduce a parlare nel 4. 
dell' Eneide, v. 6$i. 

Su' cu exsnia , Jttm fata Dettfgue fìntbant ; 
Acclpitc baric onimam , vteqne bis exfolvitc curii . 
Fixi , Ò* gacro deàerat curfam fortuna , pcregi 1 
Et nuttc magna mei fttb terrai ibit imago . 
Vrbem prac/arqm fiat ut ; ma meenia vidi 

Vìf 
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Ulta vìrum , pttnat inimico a fratre recepì 1 

Felix , beu nimium felix ! fi lima tantum 

Nunquam Dardania tetigifìcnt noftra carina. 

Dixit , & ot imprejì* toro : moriemur inulta \ 

Sed moriamur , ait ; p.c , fic juvat ire J ub umor ai ' 0 

Hauriat brine octtlit ignem crude lis ab alto 

Dardanut , Ó* no/Ira fccum ferat mina mortit . 
I quali aflfettuolìflimi veni , imitando co* loro propj , e partì- 
colari concetti i penlieri , e le parole , che in univerfale ogni donna 
difperatamente innamorata , e moribonda, per cos\ dire , è l'olita di 
formare , bafterebbono , quantunque foli follerò flati comporti , o da 
Virgilio, oda altro ingegno pari di quel di Virgilio , a farlo del no- 
me di Poeta degniflìmo. 11 che avverrebbe parimente di quelli del 
noflro Ferrarefe Ariofìo , novell* Omero dell' età noftra, ne* quali 
imitando la fiera pallio ne d' un animo da amore, e dagelofia tormen- 
tato , così difle in perfona d' Orlando . 
Qué/ìi , eb" indizio fan del mio tormento » 

S-jfpir non fono , ne § fofpir fon tali . 

Quelli bau tregua tal or , io mai non fento * 

Che- V foco mio con minor pena efali . 

Amor , che m' arde il cor , fa qutjh vento , 

Mentre dibatte intorno al foco P ali . 

Amor , con che miracolo lo fai , 

Che in foco il tenga , e no 7 confumi mai ì 
E il tragico Euripide in perfona d'Elettra , nella Tragedia del no- 
me di lèi titolata , imitando II dolore., che per la morte di tradito pa- 
dre, poflafentir maggiore orba , e pietofa figlia , non farebbe egli 
non meno meritevolhTimo del nome di Poeta , ancorché, quel concet : 
to avefle fuori della Tragedia fola , e feparatamente fpiegato . 
Qualit OAc canorut , 

Fluviakt apud undas , 

Patrem vocat cariflìmum 

Dolofis laoueorum plagis 

A/ecatum : fic ego te infelicem 

Patnm fietu prefeguor , 

Qui , ultimis lavacris corpore 

Abluto , in letlo mortit funeftiffima 

Periifti . - 

Verfi ,che , fe trappolati follerò in verfi dell* noflra favella , f«- 
riano un leggiadriffimo Madriaie . Vedefi dunque pir gli addotti 
cfempli , che cosi fono imitabili le paflioni , come le azioni umane. 
E per meglio diflingueTe, e dichiarare quello penderò, dico , che Per- 
fine pazienti intendo io quelle , che non operando efteriormente pa- 

Ria tacoiio 
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tjfcono entr* agli animi loro quelle paflìoni , che imprendono i poeti 
lirici a raffomigliare ne' loro poetici componimenti .Allegrezza , do- 
lore , e dcfiderio , amore , fperanza , timore , gelofia 1 fdegno , ir» , 
difperazione , mifericordia , e tutte V altre i a' altre Umili ne fono. 
De' quali affetti fono piene V Elegie , le Odi , gli Epigrammi , i Di' 
Ilici , le & fline , le Canzoni , i Madriali , e i Sonetti . Mentre dun- 
que efprimono i Poeti cosi fatte paiTtoni , ed affetti , non vengono elfi 
ad imitarli , fìngendoli nel piìi eccellente modo , che pofTono effe- 
re in un' animo umano? e mentre fingono , ed imitano quelle pailio- 
ni , non formano effi la favola lirica ? eflendo la favola poetica un ri- 
trovato di cofa non vera , ma verifimilc , e verifimilmente in veni 
fpie^ata . Sì certamente . £ fe dagli efemplì ne volete maggior chia- 
r z/a , vagliami per mille , che potrei portarvi in quello propofito , 
due foli i i' una d'un Sonetto del Tallo , poeta mirabile dall'eia uo- 
lira, l'altra di un Madriale di autore a tutti noto , e a lui coeta- 
neo . Udite , ed attentamente confidente > fe in quello Sonetto favo- 
la lirica fi può riconofeere : 

Veggio | quando tal vifla Amor w' impetra , 
Sovra /' ufo mortai Madonna alzar fi , 
Tal , ci? entro chiude le gran fiamme t end* arfs 
Reverenza , e flupor P anima impetra • 
Tace la linyua a '/or , e V pie s* arretra T 
E i miei fufpir fon chetamente f par fi . 
Par nel pallido volto può mirarjt 
Scritto il mìo affetto , qua/i in bianca pietra , 
Ben' tUa il ltg?e , e '# dir sorteft , e pio 

AI affi la , e forfè , percb 1 ardifea , e parie , 
Di fa diviniti parte fi fpoglia . 
JUa s) qu.JV atto adempie ogni mia voglia , 

Cb* io p:r) non cbeg&o , e non bo , che narrarle % 
Che q.ijnt' unqua ffflr/ì , aliar 1 o&blio . 
Or non è qui con imitazione ftupeiida degli affetti amoro fi rappre- 
fentato un 1 amante , che quanto deliderofo > tanto timido, e riveren- 
te , (limando Tua beatitudine un ibi cortefe detto della fua Donna, 
rimani: mutolo alle parole di lei , e d'ogni pallata pena fi feorda ? 
JMa i fe ar.ch^ più manifella volete quella raffomiglìanza , che poco 
dianzi vi di/Ti di paflione propia lirico , in quello Madriale più. 
Chiaramente riconofc.tela : 
Parto , o e.n parto ? obi come 

Jiufìo , fe parte la corporea faìma ? 
O come pa"-to , fe qui refi a /' alma ì 
E , fe nel? alma è vita , 
Orae pon mm , fi di lei fon privo ? 

O 
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O come moro , *' alla pena #* vivo ? 

Abi fiera dipartita , 

Come m > infogna la mia dura forte 

Che 7 partir degli amanti è viva morte t 
Ma che ? ormai è tempo , eh' io vi faccia toccar con mano , che il 
Poeta lirico imita talora a neh' egli perfone agenti , in quel mede fi- 
mo modo , che fa V Epico , cioè mutandoli , per ufar' il termine d' A- 
riftotile, ora parlando in perfona propia , ora introducendo l'al- 
trui . Ira molti efempli > eh' io recar ne potrei , leggafi il Sonetto del 
Petrarca nel Sonetto 361. 

Levommi il mio penfrer* in parte , ov* era . 
La dov' egli dice , che coli' ali del fuo penlicro falì al paratifo , 
ove ritrovando/! lafua M.L. ella il prefe per mano , e riempiendolo 
di fperanza del bene dell' eterna gloria , trattò altamente con elfo lui 
della fomma felicita. Ora M. L. in quel Sonetto non è perfona imita- 
ta, ed agente? Il prender' ella per mano il Poeta , il favellai -gli , il 
discorrere, non è azione? Non è azione ilfalir'al Cielo? fenza dub- 
bio . £ vera , o falfa ? Io non credo , che voi crediate , che vera (la . 
Dunque , fe non h vera , è favolofa . Ma l'azione favolo fa , che al- 
tro è i che favola ? di modo che come può egli negarli , eh 2 ne' lirici 
componimenti favola non fi ritrovi ? Ma qui forfè poirebbe alcun re- 
plicare , che il Poeta lineo non finge fempre , e malBmamente allora , 
eh' egli deferi ve le paffioni amorofe ♦ le quali fono per lo piti non fa- 
vole , ma veriffimc iftorie ;e panni di veder' alcuno di que.li Signori 
più giovani , che accollandoli a quella opinione , l'approvino , e 
m'immagino io , che la confermeriano ancora > 

Cui? affermar , ebe fa creder' altrui . 
Il che io mede fi ma mente ne voglio , ne poffo negare , perciocché 
fo troppo bene anch' io , che per lo piò le palìioni d' amore non fono 
favole : nientedimeno ei li può ben negare , che quella ragione venga 
a" conchiudere , che il lirico allora , che efprime le non 6nce , ma ve- 
te palìioni d' un' animo innamorato , o che racconta cofe vere , non 
debbia dirli Poeta . Perciocché non fempre bugiardi fono (di bugia 
però gloriofa ) i poeti , nè fempre il falfo è Soggetto delle lor poefie > 
ma molte volte il vero j quel vero però , che tien fcnibianza di favo- 
la , il qual vero, o riceve tal fembianza dal modo poetico , col qual* 
egli di manierai' iramafehera ( per cosi dire ; che quali vion' a perde- 
te adatto la propia forma , o ha egli per propia natura Aia raflbmi- 
glianza col falfo ( col falfo però univerfaie ) che quello è il propio 
/oggetto poetico j come farebbe a dire le cofe rare , mirabili , eccel- 
lenti , ed in fomma in quella guifa appunto accadute * nella quale fo- 
glimi' i Poeti trattarle . Di quello vero mirabile intefe forfè Dante 
nel verfo i a*, del Canto 16. dsl Paradifo ; 

h 
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lo dirò eofa incredìbile , e vera . 
Ma molto più cfpreifamente ci fu moftrato da Plinio Secondo nel 
nono libro delle fue pillole , nella pillola a Caninio , nel principio, 
ove dice : lucidi in materiam vsram , fìd Jtmillirnam fitla t dignamqut 
ijìo farti fimo i altifftmo , plantqae putico ingenio , e quel , che fiegue , 
raccontando d'un Delfino Affricano , innamorato d' un fanciullo, 
e per amor diluì, quafi viva nave , divenuto , poiché il portava in \ 
alto mare nuotando , e al lito lo riportava . La qual dottrina , cioè, 
che il vero, e l' Moria in quanto al fatto non alterata , alcuna volta 
lia regolatamente foggetto di poefia , non come mia , ma come d* Ari- 
fìotileerTer dee da noi accettata .Perciocché , avendo detto ilFilofo- 
fo nella fua poetica , che non è ufficio del poeta il raccontare cole ve- 
ramente fuccedute , ma quali verifimil mente poiTon f uccedere , fog- 
gi unfe | che , poflo che alcuno imprenda a fc ri vere fuccefQ veri , non 
gli fi toglie però, eh* egli non Ha Poeta» eflendo poflìbile , che alcu- 
ni accidenti fuccedanoin ventatali, quali fogliono verifimilmente 
fingerli da' poeti , il cui ufficio è poi di trattarli colla loro propia 
ma niei a . Si igitur ( d ice il h ilofofo ) 0* in ea quoque , quéc vera prittt 
fuere i fingendo incidat , non propterea aputa difeedet : Quandoquidim 
ex bis , qua gcfta j'unt , aiiqaa quidtm hujufmodi epe nil frobibet , 
ejufraodi ivi txti ti/Se veri fimi/e fit , Vii certe fisri potuerint , fecundum 
qua fané borum pula fuerit . 11 che cui!' efempio faralfi pera v ventura 
pili manifeP.o . Tuttoché Ja favola da Giovanni Boccaccio , per re- 
carvi efempio moderno, di Tancredi Principe di Salerno , fui re fia- 
ta pur vera ftoria , avrebbe nondimeno poti to il Conte di Camerano 
acquattandone il nome di Poeta , formar di lei la fua Tragedia , come 
con molta lode egli ha fatto , quantunque di quella l' inventore noti 
jìa pur 1 egli : perciocché tutto quello , che folle accaduto nelle perfo- 
ra di que'due miferi innamorali , Guilcardo » e G innonda , così fa- 
rebbe avvenuto , come nelle loro Tragedie fingono avvenire i poeti.. 
Ben' è vero , che come farebbe ufficio dello dorico , il qual toglielTe a 
narrare fatto cos'i miferabile , il narrarlo femplicemente , e in quel 
modo , che a lui, come ad iftorico fi appartiene, così farebbe parte del 
poeta rapprefentarlo con ordine , ornamento, dicitura , e maniera a 
lui conveniente . Ora quello , che, per efempio dicefi del poeta tra- 
gico , dobbiamo intendere Umilmente del lirico , il quale , fe narra al- 
cun fatto in verità fucceduto , fecelebra alcuna azione , che vera fia, 
lo fa con crrrn erto a lui propio , con figure , con ordine artificia- 
to , ed in fomma la trasforma di mode , che perdendo la propia for- 
ma , non più cofa vera , ma favola veriilìmile ci raffiembra . Volete 
in pratica il fummario di quanto v'ho detto , leggete il Sonetto , nel 
quale il lirico Poeta Tofcano loda quel Simone , eccellente pittore 0 . 
che aveva fatto U ritratto della S. M. L. e sì vedrete , che come V a- 

zione 



Digitized by Google 



SOPRA IL SON. LUI. DI M. DELLA CASA . 319 

z\o ne del pittore Ha fiata vera , è però fiata celebrata con tali circo- 
ftanzc', che ha vi fo > ed immagine di menzogna . Perciocché dice il 
Poeta | che quel pittore fu in paradifo , e che lafsù la ritratte , e non- 
dimeno egli non vide altro paradifo, che il bel volto di lei , che for- 
fe gli parve tale , pofeiachè cos\ bello pennelleggiando lo finfe . Se 
poi ci efprime le vere paffioni dell' animo , non quali fi provano , o 
fi fentono le deferive , ma quali fc verifimile , che le provi , o le fen- 
tft un' animo ftraordinariamente appaftìonato , e quello fa con que* 
modi , e con quelle maniere, che lungamente gii detto abbiamo . 
Quinci un* amante ama più altrui , che se ftcfiTo. Quinci fi teme in 
un tempo , e fi fpera . Quinci un gelofo dicefi agitato dalle furie d' A- 
verno . Quinci finalmente fi vive morendo , e vivendo li muore. 
Udite* il Sonetto 104. del Petrarca. 
Pace non trovo , e non ho da far guerra , 

E temo , e /pero , ed ardo , e fon un* ghiaccio i 
E volo fopra V cielo , e giaccio in terra , 
E nulla Jlringo , e tutto 7 Mondo abbraccio . 
Tal m* ba in prigion , ebe non ro* apre , nè ferra , . 
JVè per fuo mi ritien , nè feioglie il laccio > 
E non w' ancide Amor 1 , e non mi sferra , 
JVè mi vuol vivo , nè mi trae d* impaccio . 
Veggio fenz' occhi ; e non bo lingua , e grido , 
E bramo di perir* , e ebeggio aita > 
Ed bo in> odio me ftefio , ed arno altrui , 
Pafcorai di dolor * piangendo ridu » 

Egualmente mi /piace morte , e vita . 
- In qutflo flato fon , Donna , per vui . 
Ma fe per conchiufione di quanto in quella materia abbiam detto , 
vogliamo con vicendevole modo confermare coli* autorità la ragio- 
ne 1 come fin qu\ con la ragione 1* autorità ; confideriamo un poco, 
tra' Greci , i Pi nd ari , gli Anacreonti, gli iAlcei , IcSafo, le Coria- 
rie .Tra' Latini , gli Orazj , i Properzj , i Catulli , i Marzjali . Tra' 
Tofcani» iPetrarchi, i Cini , i Bembi , e finalmente il noftro Cafa : 
non furono tutti , e non fono per la lirica corona poeti ? si fenza dub- 
bio. Tali, mal grado di chi gl* invidia , furono, fono, e faranno 
Tempre {limati s e fe di quella forte di poefia non fi vede in Ariftotile 
regola , o legge , ciò da due cagioni pub derivare , o perchè , efiendo, 
Come abbiam detto quel libro manchevole , quella parte per ingiuria 
o di fortuna , o dell altrui malignità in lui fi defideri , o perchè pur* 
Ariftotile giudicale, chequefta poefia-nun poteffe regolarli, come 
l'altre, con certa legge, come quella , che conobbe capace in gene- 
rale d' ogni foggetto , e conobbe inficine tanta ampiezza di lei non 
poter' effere fe non con univerfalilfiiui principj dell' arte comprefa ,e 

rillretta 
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tiftretta . Ma tempo è già di venire all' efpofizion del Sonetto . 

Scritte , per quanto fi pub comprendere , il Gafa il preiente Sonet- 
to ad alcuno de' Tuoi amici , che innamorato ardentemente , gli ave- 
va forfè addimandato coniglio , come aveffe "potuto da cota l' infer- 
mità liberarfi . E però come buon Medico , prò porta prima la difficol- 
ta della cura , confiderà la gravezza del male , ed infegnate le vie 
prefervative » vien finalmente a quel medicamento, e rimedio , che 
folo ha forza , fé non di rifanare, si di giovar* almeno ad un' infermo 
d' amore , coni' era I' amico Aio . Il primo quadernario e ordinato con 
difpofizion delle voci affai artificiofa , perciocché nel fine del quarto 
verfo è ripofto quel verbo , che regge tutta la teftura di effo . £ ciò 
con efquilito giudicio , avendo cosi il Poeta nobilmente foftenuto 
quel numero , che in altro modo farebbe per avventura caduto * 

Doglia, che vaca donna al eoa»* affort». - 

Ditte vaga , e non bella /perchè dovendo nel feguente verfo prov- 
veder d' aggiunto agli occhi , e dovendo dir belli, per non replicar 
con poca leggiadria il medefimo , che doveva dir' anche pia a baffo , 
Belladonna ; fer vitti molto a tempo delfinonimo . Ditte poi vaga 
Donna , e begli occhi , perchè la doglia amorofa è un' affetto della 
bellezza, ettendo, che la bellezza è quella, che fola innamora , e 
fecondo il Filofofo la cagione della cagione , vera cagione può 
dir fi « 

E ancorché veggafi alcuna volta , che donna anzi brutta , che nò , 
è nondimeno ardentemente amata da chichefia , ciò non avviene 
perchè la bruttezza fia , o poff a etter' oggetto d'amore, ma perchè 
agli occhi di colui , che la mira , piace , e bella raffembra . 

Ilchenafce , perchè quello , che chiamiamo noi bello , è, odi 
realta , o di apparenza , e l' amante di donna brutta ama in lei , non 
la reale , ma l'apparente bellezza , quello, che agli mitri è brutto , 
agli occhi fuoi parendo belliffìmo. Onde fi può trarr* una propofizion 
generale » ecertìttìma , che ciafeuna cofa amata , ed amabile , e ta- 
le , in quanto bella di bellezza , o apparente, o reale , non ettendo 
pofltbile , che oggetto brutto > in quanto brutto , fi ami 

Piagandol co' non o c c n r ; ; . . 

Gli occhi fono i principali minifìri d'amore , onde il Petrarca nel 
Sonetto $5. 

/ begli occhi , ortd' io fui percofio iti gai/a , 
Cò* c medtfm potriatt faldar fa piaga . 
E nel Sonetto 65. 
Simile mente il colpo de* vc/lr* occhi , 
Donna , fentijle alle mie parti interne 

Dritta 
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Dritto pacare , ce. 
Ma gli occhi fon quelli , che fanno il colpo , la colpa è pari mente 
degli occhi, che non fariano feriti , fenou rimirai:, ra elfi prima le 
luci 1 or f entrici . 

E Atl peccato altrui ebeggio perdono , 
Anzi dal mio 1 ebe deve* torcer gli occhi 
Dal troppo lume . . . 
Difle il Petrarca nella Canzone 35. St. 7. Il che leggiadramente ei 
efpreffe il noftro Accademico Ritenuto , in quel!' argutiifirao fuo 
Madrialc 
La piaga , c* in nel core , 
Onde sì Usta fei , 

Colpo è degli occhi m i , colpa de 1 miei . 
CU occhi miei ti rniraro , 
Gli occhi tuoi mi piagaro : 
Ma come avvieu , che fia 
Comune il fallo , e fol la pena mia i 

• • . . . A M A R C STRIGA, 
£ LUNGO PIANTO. . • • . 

Ififlgulti , le lagrime , e i lamenti fogliono alleggiar* in parte 
ogni piti grave dolore , onde il Tetrarca nella Canzone a. St. i. 
Perchè piangendo il dunl fi difacerba . 

Gravi/fima dunque argomenta il Cafa la doglia d* amore , alla qua- 
le non apporta conforto veruno ne il dolerli , ne il piangere . 

. . . . E NON DI CRETA , « O* I»A 

Dittamo, Signor kjo,visn,chc cohfoiti, 

Il medefimo concetto, ma piti universale difle Ovvidio nella pitto- 
la d' Enone a Paride , v. «49. 

Ale miferam , quod Amor non ejl medicabili: herbit ! 

Ma con raaravigliofo mifterio ha pollo il Dittamo i 1 noflro Poeta, 
in queflo luogo , perciocché chiamando egli in quello Sonetto Amo- 
re piaga , e veneno , e volendo moflrare , che non e ri medio , che va. 
glia contra di lui , molto ingegnofamente ha fatto menzione di qutft* 
erba , la quale h3 virtìi e di fanar le ferite , e di refiftere ad ogni ve- 
leno . Di quella parlando Diofcoride nel libro 3. al capo jj. ditte: 
Tanta berba facultasefi , ut ol fatta obigat befliat , quavenenato iffu 
favi un t , appenfaque exanimet . Vuheributiltatit , Ó* vemnatis mor li- 
bar infufusfuccus prafentaneo efl remedi» , fietiam ab injlillatione fio- 
tim ajlumatar . 

E del eretico , di cui parla qui il Cafa : Efficax ad cadem ,fed vc- 
hementiut nares ferit . 

Tom.L PAI. S £ Ma 
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Ma Vergilio piti leggiadramente nel i ». dell' Eneide j v. 411- 
Hìc Venta y indiano nati concufia Autore , 

jyifiamnum genitrin Cretaa cartit ab Ida , 

Pubenbut caulem foììit , & pure comantett 

Purpureo : non Ma ferii incognita coprii 

Cr amina , cura tergo volucrts bufere fagittal 
E ilTafTo , a imitazion di Virgilio , nella St. 1». del Canto tt. 

Or qui /• Angel cuftode , al duol' indegno 

Mofìo di lui 1 col/e Dittamo in Ida » 

Irba crinita dì purpureo fiore , 

Ctf ave in giwanil foglie alto valore % 
E ben mxflra Natura a le mentane 

Capre a* infegna la virtù celata , 

Qrrafor vengon percome , e hr rimano 

Nel fianco offifo la faetta alata . 
E II fuo coetano: 

D* un erba or mi fovviene , 

Ch* è moho nota a la ftlvefìre Capra , 

Qvand* ba lo /Irai nel faettato fiènco , 

Epa a noi la moflrd , Natura a lei . 

f oooiti Amor : qj> eoli «' vi» lui fio' poh tj, 
Chi min i' arriichi a, ov'soli a ooiiii sfida. 

Centra i nimici , che fono a noi di forze fuperiori , il non e (Ter vin- 
to e vittoria , coni* è temerità , non fortezza , V efporli al rifehio del- 
la battaglia . Ma chi è colui , che tanto di se prefuma , che di rehfte« 
re all' impeto dell' effetto amorofo , polfa giammai confidarli , quando 
ne la fortezza dell'armi, ne il fenno delle lettere badino per difender- 
ne dal fuo furore . Dilfe il Petrarca nel capitolo 1 . d' Amore , v. 100. 
Fedi 7 buon Marco d* ogni laude degno , 
Pien di Filufofia la lingua , e 7 petto : 
Pur Faufiina il fa qui Jlar* a fegflo . 
E poco dopo , al v. 1 24. 

Colui , cb y è [eco , è quel pojìcttte , e forte 
Ercole , cb' Amr prefe , e F altro è Achille , 
Ci»' ebbe itr fuo amor* a/Sai dogliufa forte . 
Chi non pub dunque vincere , anzi , chi è ficurodi perdere , fa 
gran fenno , fe fugge. La fuga dunque è il fai utifero prefervati vo , 
che infegna il Poeta a chi teme d' innamorarfi . 

Ma perchè avrebbe potuto per avventura rifponder V amico > a 
cui fcrive il Poeta quefto Sonetto , che non è polfibile fuggir' amore , 
effcndo ti li movimento fpiritale dell'Anima, e per cioinvifibile , 
uoa effendou veduta giammai con gli occhi della fronte quella f ani aG. 
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ma de* Poeti , ignuda , con gli Arali e con V arco ; per tanto 

Kifpondc il Poeta tacitamente , che fe invitibil' è amore , fi è certo 
vifibile la ragione di lui , dalla quale fe V uom s'allontana , non ha 
onde temere dell' effetto di effa . £ però la cagione n'addita , quan- 
do dice a 

Cola" 'vi baici rtitt ( * bolci udì 

E ' LI A DONNA, IVI fillio 1* PIANTO, B MORTE: 
PlIOCCHI OLI occhi allctta, >'L COR BICIOR. 

Recidere propiamente importa troncare , e ferendo alcuna cofa 
partirla , e dividerla : ma qui non fi pub comodamente interpretare , 
?e non per ferire , onde pare , che fia polla la fpecie per lo genere t 
com* è poflo nel feguente verfo l' effetto per la cagione a 

Donna gentil , chi dolce «guardo mova. 

• 

Effendo ,che gli occhi fi muovano , e col movimento loro fi muo- 
va lo fguardo . 

Ma come ferifeafi il cuore con gli occhi , e fc ciò falli medìanti gli 
fpiriti , de* quali più abbonda 1" occhio , che altro inttrumento fenfi- 
bile , in altro tempo , forfè , affai lungamente diremo . 

Ahi venen novo , cbi piacendo incidi. 

Amplifica dagli effetti repugnanti , poiché repugna l' uccidere, e 
il piacere , onde cava il mirabile ; perchè tutti gli altri veleni fono 
abborriti dalla Natura umana , come diflruggitori di effa , ma quello 
è qua fi da lei abbracciato . •Scrive Dtofcoride nel libro ottavo , al 
cap.14. che quelli, che vengon morfi dall* Afpide , muoiono non fenza 
un non so che di piacere, onde nota Plutarco , che Cleopatra eieffe il 
fuo morfo per la fua morte : così fecondo il noftro Cafa 3 il morfo 
dell' Afpe amorofo , dolcemente n' uccide . 

KVLLA IN tv I CAUTE DOM IIOOI O ANT1 Ci , O HO V I 
MEDICINA AVE, CHE D* AMOR «' AFFIDE » 

Ver coi sol lontananza , ed obilio giova. 

La lontananza è cagion dell* obblio, e l'obblio fuol*efTer rimedio 
d* amore . Quinci fu detto dal Petrarca nella Canzone 8. St. 4. 

E j* Amor fe ne va per lungo Mio , 
E 1* autore del Paflorfido. 

La lontananza ogni gran piaga falda . 
Il che fe vero del terreno , ed illegitimo amore , del qual s* intende 
in quello Sonetto ;ma il celefte ,e divino , che non è infermità , ma 
perfezione dell' animo umano , non ha di rimedio bifogno , effendo 
egli medicina , e rimedio . L perchè la cognizione di quello può dal 

Sf a ve: 
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Veleno di quello difenderci * aveva però determinato di chiudere il 
mio ragionamento con un difcorfo di elfo: nondimeno per non roo- 
flrarmi ingrato della corteftflima udienza da voi fin* ora predatami , 
e per non recarvi pio lungo tedio , riferberaffi in altro tempo a voi 
raea* importuno , c a me parimente piìi comodo t 
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LEZIONE 



SIGNOR 

TORQUATO TASSO 

Sopra il Sonetto LIX. 
Quefla vita mrtal , the jp una , o 7* due , e c. 
DI MONSIGNOR DEL LA CASA. 

UE fono le cagioni , dalle quali l* eccellenza de!!» 
Foefia , e particolarmente del verfo fuol derivare ; 
la Natura , e l'Arte . Ma la Natura , ofiadono 
dell' influenze celefti , o effetto delia temperatura 
del corpo * che cosi al poetare inchinati ci renda , 
come ora ad uno, ora ad un'altro efcrcizio ci difpo- 
ne i pi ut torto fi defidcra , che A polla con alcuna 
forte di Audio confeguire ; ed e anzi degna d' ammi- 
razione in colui , nelqual fi ritrova , che di alcune lodi d'induflria 
ila meritevole. L' Arte poi alle fatiche > e agli fluii j degli uomini è 
( per co$\ dire ) efpofla > e da chi con qualche lume di giudizio la cer- 
ei , impoflìbil non è » che fia coofeguita . Ma molti di coloro , che 
hanno l' ingegno abile , e difpoflo al poetare , e che fono ( come fi di- 
ce ) nati a i verfi , e alle rime , compiacendo al genio , e ricufando ti 
freno dell' Arte , fi lafciano da quella loro naturai difpofizionc in- 
confici . rat amen te trafportare . Altri poi , o privi di quello dono , 
all' Arte fi rivolgono , o non contenti di elfo , cercano con l' indu- 
flria di abbellirlo , e di adornarlo . Ma quefli tali per due Arade affai 
di ve rie camminano : perocché alcuni , proponendo fi 1* efempio d' ec- 
cellente Poeta , fingono a quella fimilitudine i verfi loro , e con gì' 
ifleffi colori , e con l'ombre ifìeffe , i lineamenti , e la forma medefi- 
ma proccurano di dar lord , che nell*ef€mplare proporto fi vede; tan- 
to credendo dalla perfezione allontanarli , quanto da quella tale fo- 

miglianza 
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miglianza fi dilungano . Alcuni poi affai da quelli differenti , ofler- 
vando i precetti di coloro , che dell* Arte hanno ferie io , cercano co.it 
la mifura di quelle regole mifurare i lor componimenti j e talvolta 
più oltre paffando , ficcomegia fecero quei inedefirai , che dell' Arce 
fono flati inventori , o maeftri , fi danno ad invelligar le cagioni , per 
le quali quello verfo dolce ci paja , quello afpro , quello umile e pie- 
bejo, quello nobile e magnifico, quello fon oro , e quello di poco nu- 
mero , quello troppo negletto , quello troppo fucato , quello freddo m 
quello gonfio , quello inlipido : qu\ fi lodi il corfo , e la velocita dell* 
orazione , qui la tardità e la dimora , qui il parlar retto, qui V obbli- 
quo , qui il periodo lungo , qui il breve : qui il membro diletti gli 
afcoltanti ,e qui l' incifo ; e in fomma , perchè piacciano , e dìfpiac- 
ciano i componimenti : e trovate le cagioni di tutte quelle coffe , ne 
formano nell'animo alcuni univerfalì veri , e infallibili , raccolti 
dall' efperien ;a di molti particolari , la cognizione de' quali propia- 
mente Arte fi dimanda . E co me che quello modo fia , e in se fteffo pi& 
nobile , e pili certo , e più ('.curo dell' altro $ è nondimeno più diffici- 
le , e opera di dottrina , e d' ingegno molto maggiore } e di tali , qua- 
li appena il corfo di molti fecoli due , o tre ne produce : Cicche io non 
loderei mai chi troppo di se fteffo prefumendo , quel primo modo af- 
fatto difprezz3fte : anzi non folo utile , ma quali ncceflario filmo, 
V uno , e V altro congiungendo , la imitazione all' Arte accompagna- 
re , cioè imitar (blamente quelle cofe , che la ragione degne di imita- 
zione efTer ci dimoflra , equal fìa l'oro , e qual l'argento , e qual' il 
rame de' Poeti col paragone dell'Arte difeernere , e dillinguere . Ma 
come quello fi faccia , cioè con qual con fide razione fi debbano legge- 
re i Poeti , mi sforzerò io col prefente mio Difcorfo in qualche parte 
dimoflrare ; leggendo un Sonetto di Giovanni della Cafa , e le cofe 
dette da lui a i precetti de* Retori , e i precetti de* Retori alle loro 
cagioni riducendo : e infìeme proccurero di dichiarare tutto quello , 
che in qucflo picciolo Poema mi parerà da edere efpoflo , e dichiara- 
to . Ed iohoelettopiuttoflodi leggere compofizion Aia , che d'al- 
cun moderno, o pur del Petrarca ilteflb : però che molti conofeo io , 
chefuoi imitatori vogliono effer giudicati , maflimamente in quella 
novella fchiera di Poeti , ch'ora comincia a forgere $ i quali , quan- 
do abbiano imitato nel Cafa la difficultà delle delinenze, il rompi- 
mento de' verfi , la durezza delle coflruzioni , la lunghezza delle 
claufole , e il trapaffo d* uno in un'altro quadernario, e d'uno in 
un' altro terzetto , e in fomma la fc verità ( per così chiamarla ) dello 
ftilo i a balìa m za par loro aver fatto . Ma quel , che è in lui maravi- 
glici ; !a fcelta delle voci , e delle fentenze , la novità delle figure , 
e particolarmente de' traslati , il nerbo , la grandezza , elamaella 
fua , o non tentano ,o non poffono pur* in qualche parte efprimere j 

ùmili 
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fimili ,a mio giudicio , a coloro , de' quali parla Cicerone nell' Ora- 
tore , che volendo effer tenuti imitatori di Tucidide ., in lui niente 
altro , che le cofe men degne imitavano . Ma non s' afpetti già alcuno 
da me in quella materia un lungo , e pieno Difcorfo : che folo tanto 
dirò, quanto nella brevità del tempo prefcrittomi , e nella confide- 
razione d' un folo Sonetto potrò raccogliere : e faròa guifa di Pitto- 
re , che rift retto fra i termini d' una picciola tela , accenna con brevi 
linee /blamente i lontani degli edificj , e de' paefi , e il rimanente ali* 
imaginazione de' riguardanti rimette . li Sonetto è quello : 

Q_0 «STA VITA MORTAI-, CRI 'm 0 M A , O *N DOS, CC. 

Sarà quella mia Lezione in due parti divifa ; e nella prima lì cer- 
cherà in che forte di flilo fia quello Sonato compollo , e trovatala , 
alcune cofe comuni a quella maniera di flilo fi confideranno i mo- 
vendo, ove 1* occafione il ricerchi , qualche dubitazione . Nella fe- 
conda parte poi folo a quello, cheèpropio di quella particolar com- 
polizione , s' avrà riguardo , e nella efpo fi zione d* elfo alquanto mi 
fpaziwrò . 

Da vai j Scrittori varj caratteri , o idee , o forme , che vogliati* 
dirle , di flilo fono fiate conftituite . Perchè Demetrio Falereo, il qual 
da Marco Tullio dolce oratore , ed acuto filofofo è nominato , quat- 
tro ne pone 5 una delle quali chiama magnifica, veemente l* altra , 
umile la terza , e 1* ultima florida , e ornata. Molte più ne mette Er- 
mogene nel fuo Libro delle Idee : che fono , l* Idea chiara , la gran- 
de , la bella , la morata , la vera, e la grave j ed altre poi ad alcune di 
quelle nefottopone . Cicerone ultimamente nel fuo Oratore tre ne 
conftituifee ; all' una delle quali di fublime da nome , di umile ali* 
altra , e di temperata alla terza . Ma quale fia la migliore di quelle di- 
vifioni , rimettendo per ora air altrui giudicio ; chiara cofaè , che 
quella forma , che magnifica da Demetrio , grande da Ermogene , e 
fublime da Cicerone vien detta , e una medelima , e quali le medefime 
condizioni da tutti le fono attribuite : nella qual forma , fenz' alcun 
dubbio , il prefente Sonetto fi vede efter compollo ; il che maggior- 
mente ci fia mnnifeflo , fe qual fia quella , dichiareremo . L v la forma 
magnifica ,0 fublime quella , che cofe eccellenti contiene, dalle qua- 
li concetti conformi ad effe derivano , e con ifcelte parole illuflri , e 
con nuroerofa compofizione fono fpiegati . Ma , prima che comincia- 
mo ad invifìi&are , fe tutte quelle condizioni del Sonetto fi trovino , 
non farà forfè fuor di proposito , che fi con fi d-jri , s' egli è pur lecito , 
che '1 Sonetto nella forma del parlar' altiffima fi componga s che in- 
torno a ciò non picciol dubbio ci muove 1' autorità di Dante. Perchè 
egli in quel fuo volume , che della volgare eloquenza intitolò , tutti 
» Poemi in tre fpwcie divide cioè in Tragedia, in Commedia , e in Eie- 
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già . Sotto la prima fpecie ripone tutti i poemi fcritti in iftilo grave $ 
fotto la fecondai mediocri ; e gli umili fotto la terza * tra' qpali è il 
Sonetto annoverato . Qucfla medefìma diftinzione fegueudo , egli 
poi chiama il fuo nobile poema Commedia , e 1' Eneida di Virgilio 
Tragedia i pirchè quello di Itilo mediocre , c quefto di grave riputè 
ohe foire tefTuto nel Canto ao. dell'Inferno, v. uà. 

Earipilo ebbe nome , e così V canta 
V alta mìa Tragedia , in alcun loco . 
Ma , con pace di Dante fia detto , fe egli è pur lecito , che nel So- 
netto concetti gravi , e magnifici abbiano luogo j farà parimente leci- 
to i che le parole fieno gravi , e magnifiche . Perocché effe rido le pa- 
role, come Ariflotile nel terzo delia Retorica c' infegna , imitazione 
de' concetti , debbono la loro bafTezza , e la loro altezza imitare . Ol- 
tre di ciò ) f« la natura non ad altro effetto ci ha dato il parlare , fe 
non perche con erto fignifìchiamo i concetti dell' animo noltro ; e fe 
dall' Arte a quello iilcffo effetto fu ritrovato il verfo : chiara cola è , 
che i concetti fieno il fine , e confeguentemente la forma dell'ora- 
zione } e le parole , e la compofizione del verfo , la materia , o l' iftro- 
mento . Però convenevole mi pare , che P iflromento ferva al fine ,e 
il men nobile al piti nobile \ che pili nobili fono i concetti dell' elocu- 
zioni , che che alcuni Retori fe ne dicano . Ma che i concetti gravi , 
e fublimi poffano ne' Sonetti aver luogo , Dante fteffo cel dimoflra in 
quel fuo Sonetto , eh' è il x j. del libro t. 

Oltre la fptra , ebe pi/) larga gira • 
£ 1' approvato da lui Guido Cavalcanti : 

Stnf alcun muto dalle man di Deo 

Ufcir le /le /le, e le sfere celtfli . 
Nel qual Sonetto fi tratta materia affai conforme a quella , che net 
prefente Sonetto del Cafa veggiamo. Aggiungali , che 'I Sonetto e 
parte , o fpccie della Lirica Poefia , e la Lirica Poefia , come nella 
Poetica d' Orazio fi legge, canta degi'Iddj , e degli Eroi , v. 8j. 

Mufa dedit fidibut Divos t puerofgae Deorum , &c* 
E nell' Oda 1 a. del libro i . v. a 

Qucm lirum , aut Heroa lyra , vel acri 
Tibia fumes celebrare , Clio ? 

Qtttm Deur.i ì 

Onde dubbio alcuno non v'è, che la fua compofizione talora non 
pofTa effer grave , e magnifica: tanto pia , che non fempr e agli Epi- 
grammi , ma alcuna volta all' Ode de' Latini , e de' Greci corrifpon- 
dej le quali fono Poelia fublime , o magnifica . Onde il mede/imo 
Poeta di Pindaro cosi diffe nell' Oda 2. del libro 4. v. «5. 
Multa Dircaum itiat aura eyenum , 
Tendit , Amoni , qmtitt io altot 
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Nubium trafiut .... 
Mal'error di Dante dalla falfità de' fuoi principi depende . Pone 
egli per effenza della Poefia , non i concetti , o la favola , come Ari- 
Hot ile , ni3Ìlverfo , eia corri fpondenza delle Rime ; dalla qual 
vuole , che tutte l'altre cofe prendano legge , e li determinino . Pe- 
rò * giudicando egli la forma del Sonetto effer poco atta all'altezza 
dello (lile, febbene i concetti erano nobili, baiamente nondimeno 
gli fpiegava : il qual' errore, comune a tutti gli altri Scrittori di quei 
tempi , non fu già feguito dal Petrarca $ perocché quel Giudicio mol- 
to bencs' avvide , che da i concetti V altre cofe dovevano prender 
legge ,edeterminarfi:oltra di ciò , che la forma del Sonetto non era 
si poco atta alla magnificenza dello (lile , come da quei primi fu giu- 
dicato : il qual giudizio è flato da' Padri noftri , e da noi altri, eh' ora 
viviamo , e approvato , e imitato . £ tanto baili aver detto intorno a 
quella materia, della quale ho vitto molte fiate tra uomini dotti du- 
bitarli . Sendo dunque nel Sonetto convenevole la magnificenza del- 
io ftile , veggafi , fe in quello Sonetto fi ritrovano le condizioni , che 
alla forma magnifica fon rictiiefte . E cominciando da' concetti , De- 
metrio Palereo con quelle precife parole ne parla : E 4 ne 1 concetti la 
magnificenza , fedi alcuna grande, edilluàre battaglia navale , o 
terreflre , odcl Cielo , o della Terra fi ragiona ; e quel , che fegue. 
E di quello , che egli dice , tale fi può rendere la ragione : Che non 
fendo i concetti altro , che immagine delle cofe , che nell' animo no- 
Uro ci formiamo , e figuriamo ; tanto maggiori faranno, quanto mag- 
giori fono lecofe , delle quali eili fono ritratti . Ma qual cofa mag- 
giore ,<> più illuftrefi può al noflro fu: fu , o all' intelletto rapprefen- 
tare della Terra , e del Cielo ? Certo niuna . Quella condizione , che 
defidera Demetrio ne' concetti , in quello Sonetto efprelTa mente fi 
vede , ove del Ciclo , e delia creazion del Mondo , e d' altre limili co- 
fe fi favella . Ma pare , a prima villa , che non fi a vero , che i ragiona- 
menti del Cielo , e della Terra , e gli altri fomigtianti , fieno conve- 
nevoli alla forma fublime di dire : perciocché da chi quelle cofe fono 
più , che da' ì ilofofi trattate ? Nondimeno Cicerone dille nel Libro 
del perfetto Oratore , Ja mediocrità dello lì ilo a' Jrilofofanti con ve* 
Dirli ; e quando io dico Stilo , intendo non l' elocuzione femplicemen* 
te i ma quel carattere , che dall' elocuzione , e da' concetti rifulta . E 
■Annotile nel 5. della Rettorie» e' infegna, che dalle parole fignorcg- 
gianti la cofa , cioè dalle propie , nafee 1' umiltà delle orazioni $ e 
dalle traslate , e peregrine .«dalle deferizioni , e da altre fimili figu- 
re deriva la grandezza del parlare s e pur fi sa , che i Filofofi non fo- 
gliono altre voci , che le propie metter' in opera j e folo dell' altre fi 
prevaglino , quando le propie Jor mancano . Oltra di ciò , ufano con- 
cetti più tofio fcttili , e acuti , che mobili , e gravi , che non pungono, 
. Tom.!. PAI. 1 t non 



330 LEZIONE DI TORQUATO TASSO 

non dilettano / non muovono , non rapifeono , ma infegnano {blamen- 
te . Or.de pare , che l'altezza dello flilo in niun modo a Ior fia con- 
ventole ; e confeguentemente a quelli , che di limili materie favel- 
lano . A quefta difficolta io così rifponderei ; Che quando alcuno ra- 
giona del Cielo , o della Terra , o d' altre cofe foraigliantr , come 
jnaeAro , e per volere insegnare j allora deve egli ragionare con paro- 
le propie , con concetti faentina , e con ordine minuto , e dnìinto : 
con le quali condizioni imponibile è > ches* introduca la magnificen- 
za dello flilo . Ma quando alcuno di quefle cofe ragiona , come colui , 
che da quel bello , e maravigliofo , che in loro appare , fia dello ad 
ammirarle , e a contemplarle ; e in forama come Poeta , o come Ora- 
tore , che non abbia riguardo ali* infegnare, ne fìa obbligato di parla, 
re , né con quelli ordini , ne con quei concetti minuti : allora la pom- 
pa , e 1' altezza dello flilo e ricercata , e come tale ne ragiona in que- 
llo Sonetto il Cafa ; e però quali nobililfìmo Cigno al più fublime 
giogo di Parnafo s 1 innalza . È quale folfe il giudizio di quello Poeta t 
dal paragone fi può più chiaramente conofeere : perocché trat- 
tando quella iAeUa materia Guido Cavalcanti , in quel Tuo So- 
netto, 

Settz* alcun moto Aaìle man di Deo 
Ufcir U fin Ile , e le sfere celtjlì , ee. 
affetta cori ne i concetti , come nelle parole , Toftentazlone di una 
efatta dottrina $e mentre la lodedi dotto fi proccura, non tanto quel* 
la confeguifee , quanto quella di eloquente affatto (i perde . All'in- 
contro il noflro Poeta accenna /blamente quelle cofe , che fono confi- 
derazione di più profonda dottrina , e fchivando l'odiofo nome di 
Maeflro , per gli ornamenti , e per le bellezze , che fono propie della 
Foefia , con mirabile giudizio fi fpazia • Io per me , comechè fomma- 
mentc ammiri la dottrina , c l'altezza d'ingegno di Guido Cavalcan- 
ti « e di Dante in particolare , e di molti , che nel poetare fono loro 
fimili , piuttoflo che a niuno degli antichi Greci . o Latini Scrittori , o 
ftire al Petrarca lAeflo : e comechè io flimi , che fé alcun Posta f» tro- 
va fra quel V Anime , che fono cittadine del Cielo , d'altra qualità 
non fieno i fuoi concetti i Aimo nondimeno , che la Arada tenuta da 
loro, ficcome è più nuova, emen calcata deli' altre , cosi non Ila 
quella , che ci conduce a quell' eterna gloria , che dal confenfo uni- 
verfale di tutti gli uomini , e di tutti i fecoli agli eccellenti Poeti è 
apparecchiata . Perocché que' concetti , che dal più intimo feno della 
iilofofia , e dell' altre Scienze nella Poefia fono trafportati , febbe- 
ne hanno del facro , e del venerabile , che io noi niego , non tanto 
recan feco di novità , quanto di difficoltà , ne tanto di maefl'a , quan • 
to d' ofeurita , e d' orrore ; e piiittoflo fono come nemici aborr iti da- 
gli uomini comuni , che come Aranieri , o peregrini guardati , o ri« 

mirati « 
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mirati; maffimamente , quando di certo loro abito vediti ne vengo* 
no , cioè delle loro prò pie voci ; di quegli atti , dico » di quelle poten- 
ze , di quelle materie prime , di quegli enti : le quali Dante mefcolo 
( o foITe elezione , o ne ceffi t a della materia trattata ) tra j fiori , onde 
è sì adorno il fuo nobilifììmo Poema . Le fuggì in tutto il Petrarca : 
iìcchè non fi vede cofa alcuna nelle fue diviniflime Compofizioni , 
che non abbia non folo del facro , e del venerabile , ma del gentile , 
e del delicato . Da' Platonici tolfe non de' più difficili , ed incogniti 
concetti , ma de' piti facili ,e de' pili divolgati , pi ut torto da' limitari, 
che dal centro della f ilofofìa : ma con tanta modeftia , e cosi parca- 
mente , e così cautamente nella Poe fi a li trafportò , con tant' arte 
li temperò , di tali fregi li veflì , e adornò » che pajono non foreftie- 
ri , ma naturali della PoeHa , e nutriti in Parnafo medefimo , non ve- 
nuti dall' Accademia , o dal Licèo : e quel di peregrino , che in lor fi 
vede, è per maggior vaghezza, e per maggior leggiadria . Tali fono 
quelli della Canzone 48. St. Io. 
Per le cofe mortai! , 

Che fon fcala al f attor , jcbi ben P e/lima , ec* 

jy una in altra fembianza 

Potea levarjt all' alta cagion prima . 
E quelli del Sonetto j 8. 

Conobbi ollor , ficcarne in Paratifo 
yede P un P altro 5 in tal gttifa r* sperfo 
Quel pietofo penper . . . 
£ quelli del Sonetto 7 $. 
Quando giugtte per gli occhi al cor profondo 

V immagin derma , ogni altra indi fi parte ; 

E le verta , ebe P anima .comparte , 

Lafcian le membra quaft immobil pondo , ec. 
Ma non voglio, che per ora mi vaglia V autorità del Petrarca ., non 
quella d i Omero , .di Pindaro, di Alceo, di Steli coro , di Sano, di 
Anacreorvte ; non quella di Virgilio , di Orazio , di Tibullo , di Ca- 
tullo , di Ovvi. 1 io, d; Properzio . Vagliami almeno quella di Platone , 
Padre, e Dio ( fé così dire c lecito ) de' Filofolì . Legga t. fi i luoi Epi- 
grammi amorofi, che fai vi dall' ingiuria de* tempi ci fono rettati; 
che non fi vedrà in loro , ne il Carro del fuo ledro , ne le cole , che 
dice Socrate aver da Diotima apparate ; ni a sì bene concetti puri» 
candidi , gravi ,ed arguti ; e tali , quali egli giudicò a quella maniera- 
di Poe fi a convenir fi.: che già non fi può dubitare , che egli per difet- 
to degli altri filofofici quelli così tatti ufaffe . E per e/empio uno ne 
voglio addurre , che egli fcriffe ad un fanciullo , nomato .Stella , il 
quale era intento allo Audio della sfera i e con tutto ciò nè la q ualita 
di quel giovane erudito , afe la materia il perfuafe , che piuttosto dot- 

T t 2 to 
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to velette parere in quella fetenza , che arguto nel comune ufo dì 
parlare: % 

Vagliami la ragione , la qual' è tale t Che dovendo il Poeta d net- 
tare , o perchè il diletto ila il fuo fine , come io credo : o perchè fia 
mezzo neceffario ad indurre il giovamento , come altri giudica , buon 
Poeta non è colui , che non diletta ; ne diiettar fi può con quei con- 
cetti , che recano fcco difficoltà , edofeuritat perchè necelfa rio è « 
che V uomo alla tieni la inente intorno all'intelligenza di quelli j ed 
efllndo la fatica contraria alla natura degli uomini) e al diletto | ove 
fatica fi trovi , ivi per alcun modo non può diletto ritrovarli . Parla 
il Poeta nona' dotti folo , ma al popolo , come 1* Oratore j e però fie- 
no i Tuoi concetti popolari . Popolari chiamo non quali il popolo 
gli ufa ordinariamente , ma tali , eh- al popolo fieno intelligibili ; ed 
e 1* effetto dell' eloquenza , come dice M. Tullio , 1* applaufo della 
moltitudine . E cosi come il Pittore imita folamente.la fuperfìcie del- 
le cofe , non efprimendo la profondità , che ciò non e propio dell' Ar- 
te fua i così deve il Poeta , che è un Pittore parlante, toccar {blamen- 
te la fuperficie delle fetenze . Nè già è tnen difficile , o meno artificio- 
fa quella maniera di fcriver popolare , che quell' altra efatta , e filofo- 
fica : perocché molti fra la fchiera degli feienziati fi troveranno ,che 
deriveranno da i fonti di Platone , o d' altri Filofofì alcun concetto , 
e quello con buone, e fcelte parole , e con numerofo fuono fpieghe- 
ranno : ma chi fappia fare i concetti di vecchi nuovi , di volgari nobi- 
li , di comuni propj , molte e "più malagevole , cheliritrovi. Qual 
più ordinario, qual più trito concetto è di qucfto : Che la fama dell' 
eloquenza d' un uomo , e della bellezza d' una donna , redi dopo la 
morte loro ? Qual piti raro , qual più arguto , qual più maravigliofo , 
che quello medefimo , in virtù dell' elocuzione , e degli fpiriti del 

Petrarca? Sonetto no. 

Cè* »" veggio nel penfier , dolce mio foco , 
Fredda una lingua , e duo begli cechi cbiufi 
, Rimaner dopo noi pien di faville . 

Ufitatiffimo , e trivialiffimoc queft* altro : che febbene feema la 
bellezza della donna amata > non peròfeema 1' amor fuo . No vi. ri- 
mo , ed acutiflimo par detto da lui in quello modo nel Sonetto 6$. 
Vno Spirto ceUJÌc , un vivo Sole 
Fu gud , cb y i* vidi } e fa non fofìe or tale , 
Pi ut a per a! Untar d' arco non Jana . 
Ma che vo io annoverando V arene del lido , e l' onde del mare ? 
.Vedue, che la divinità di quelli verfi , non dalia profondita de'fenfì 
ilofofici , ma dalla vivacità defcli fpiriti , e dall' ornamento dell' elo- 

cuzione 
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suzione deriva . Tali fono i concetti , che in quello Sonetto ufa 'I 
Caia | chiari , puri , facili ; ina d' una chiarezza non plebea , d' un* 
purità non umile , d' una facilità non ignobile . Dice egli , che la va- 
rieù delle Ragioni , e la legge , e tnifura de' movimenti celefti , è ma- 
gitici io di Dio ; che egli ti alfe 1* aria , e quella luce , che ci fcuopre 
tutte lecofe del Mondo , dalla confusone degli abiflì : e che tutto 
ciò , che rifplende , era chiufo di tenebre ; e che egli 1* aperfe , e dt- 
ftinfe : e che il giorno , e il Sole fon' opre delle fue mani . Vedete , 
che grandezza^ , che magnificenza , che maeftà di concetti , noti 
midi d* alcuna durezza , d' alcuna ofeurita , d' alcuna diflìcol- 
tk di fornimenti . Ma badi di aver fin qui ragionato di quefla par- 
te ; e vediamo» fe nella composizione delle parole li trovano le condi- 
zioni richiede alla magnifica forma di parlare : e riguardili primiera- 
mente , che le parole di quello Sonetto fono in modo congiunte , che 
non v' e quali verfo . che non patì! V uno net!' altro ; il quai rompi- 
mento de' veri! , come da tutti i maeftri è infegnato , apporta gì an- 
dini ma gravita ; e la ragione è , che '1 rompimento de' verfi ritiene 
il corfo dell'orazione , ed è cagione di tardità ; e la tardità e propta 
della gravità : però s' attril uifee a i Magnanimi , che fon gravitimi , 
la tardità cosi de' moti , come delle parole . £ Dante nel Canto 4. 
dell' Inferno , v. 1 12. 

Genti v* arati con cechi tardi , t gravi . 
Per quello i Latini ancora , che cercano la gravità , ufano piuttoilo 
lo fpondèo , che è più tardo , che il dattilo , che è veloce . Ma fra 
tutte V altre rotture de' veru , che fieno in quello Sonetto , maravi- 
gliofa grandezza le prime gli accrefeono. 
. 

QjO I S T A T I 1 A MORTAI, CU E't« V H A , O *N DOt 

Siivi ,i notturni oh trapassa oscura, 

S FREDDA..... 

E mi pare, che cib, che Demetrio diffe di Tucidide , lodando la ma- 
gnificenza del fuoflile ,qu» fi verifichi , DiiTe Demetrio , che i letto» 
ri di Tucidide erano umili a coloro , che per afpra , e feofeefa via 
camminano, che ad ora ad ora intoppano , e fono coflretti ad arre- 
fiarfi , e cornee he ciò dagli obtrettatori del Poeta fia notato per lo fuo 
aaaggior difetto ; è pero talora in lui non picciola virtù : perciocchb 
la felicità , ed egualità dell 1 orazione ha ben dei foave ; ma ove non 
fi tempri fpeffo , quella facilità riesce fanciullefca , e fnervata , e 
tutto toglie da' veru' quello , onde elfi magnifici , ed ammirabili ap- 
paiono . Ma quello rompimento di verfi 1 che '1 Cafa ufa con molto 
giudicio , ove la gravità del foggetto il ricerchi , è da molti fuoi imi- 
tatori ufato fenza giudizio , efenza diflinzione in ogni materia > in 
quelle ancor* # che raolliflimaroente doveriano cSct trattate . £ mi 

zac* 
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raccordo aver Ietto un Sonetto dì perfona famofa , ad imitazione di 
quel dolciffimo del Gafa , che è il io. 

Dolci fon le quadrello , ond' Amor punge * 

Dolce braccio le avventa ; e dolce , e pieno 
Di piacer , Ai folate è 7 fuo veneno \ 
E dolce il gioì* , md? ci lega , e congiunte , ce. 
rei quale ogni verfo è facile , corrente , molle , e foave : mi ricordo 
dico d aver letto un Sonetto , a quella imitazione, il quale non po- 
trebbe eflèr ne più afpro , ne più rigido , fe in effo no» delle dolcezze 
d amore , ma dell afprezza , e rigidità dell' alpi , odella rigidità del 
ghiaccio ove fono puniti i traditori di Dante , li trattate . Ma quello 
è difettodi perfona , che , come ho detto , non difeerna , che quello 
che e convenevole in un luogo , non è Tempre convenevole . Confide- 
nti parimente in queflo quadernario , che non vi è nel primo, o nel 
fecondo , o nel terzo verfo , luogo , ove il lettore poffa fermarli , o ri. 
potarli i anzi e d.meft.ero arrivare col fenfo fino alla fine: e quindi 
ìi «uJ}^"*- 1 ? ^^'^"^^«Pofizionìfideriva :e la cagione 
Cw™ ?T i° t 41jca u rnaffeo «"> fimile comparazione ci dichiara S 
«n ?' adC IU ^ he ' ^ w **> ono » qw»*» r Peffo fra via tro- 
J£2h! g h, .» ove {« r »«;M malefolitudini ancora , nella piccio- 
^zzadelcainmino,cidimoflranoun«ochedelgrande, edelluneo 
così il trovarefpeflb ,ove fermarci nell'orazioni , picciole , di mele \ 
non grandi , ed elevate le ci rende ; e la lunghezza dello fpazio /che 

£ frL£ ? £ r iP ° f ° V. rOVa r' ^'~io effetto^ cagione? 
riDofi ùSZll rompmemod^tù , cosi anchequefla d.ftanza de i 
npofi folamente al e materie è d.cevole . Nè fono di minor con/idea- 
zione i concorfi delle vocali , che in quello Sonetto li trovano i malli, 
anamente quello , che dall' ultime parole rifulta; w"™»™»» 

E 'l 6lOM<| , 1 'i ,01 DIU, TV««A»« 0 HO Olii,' 

«o^Tv^^^^ 

che Ifocrate V^.f , J Scrittori variamente fedirono : pere ioc- 

w ,eori U concorri ] J «? m P^°»«*Ue vocI «olle , e foavediletta- 
co ZZJiìr fode , Ile vocali fuggi, che diede occafione a Plutar- 
ca fcAtsn! ^ 0,C 10 fchern ^ in quel fuo Libro , ove SSSl 

come awebbe ootatE Mftuf i r ^ quefte » ° • £ 

armi I deili £?■ lfu< ?° delIc trombe » * lo flrepito dell* 

^ dlc^e" S SP^^^^^ 

«o uditore > «he U^oncorfo delle vocali non ifchivaffe . Ma all' 
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incontro Platone» e Tucidide, come Cicerone riferifce , queflo con- 
corro con ifìudiofa cura affettavano : e Demoflene , ed Omero , come 
il Falereo n' è teflimonio , anch' effi del concorfo delle vocali & com- 
piacevano? edera tanto grato ali* orecchie dì Demetrio il concorfo 
delle vocali , che dille : Che chi dall' orazione il toglieva , non pur 
la rendeva men fiiblime* ma da quella in tutto e le Grazie , e le Mu- 
fe rimovea jadducendo , olrra molt* altre ragioni , che gli Egizi con 
alcune voci di fette vocali le lodi de' loro Dei celebravano ; non pa- 
rendo loro , che altre parole folfero di tanta grandezza , o di 
tanta foavità cagione . Quintiliano ultimamente nel Libro no- 
no dice : Che in vero il concorfo delle vocali , febòen renJ» 
alquanto afpra 1' orazione j 1' innalza però ma ra viglio fa diente} 
e che di quefto tale lia la cagione , che quando le vocali indente s' af- 
frontano , una delle due fene butta , o nel numerar le fillabe , o nel- 
lo fcandere i piedi ; e cosi viene moltitudine maggiore di lettere a 
rinchiuderli nel verfo : dalla qual moltitudine , e mculcazion delle 
lettere, nafce la pienezza del Aio no > che produce poi la grandezza 
del verfo . Ma fra i Latini , e f ra i Greci forfè fi pub dubitare , fe Ci 
debba o fchivare , o fuggire il concorfo delle vocali . Fra noi Tofca- 
ni non già : perchè terminando tutte le parole in vocali , neceffario è , 
che infieme s' affrontino . Solo fi pub ri vocare in dubbio , fe (ia be- 
ne , che f ifieffe infiemc s' affrontino : ma per quanto ho offervato nel 
Petrarca , ove egli cerca la gravità , molte volte fuol commettere 
quello concorfo di vocali , come lì vede in quel fuo nobililTuno So- 
netto a6j. 

Mentre che V cor dagli amorojt vermi 

Fu con fumato , e Vr fiamma amoro fa arfe . 
Similmente in quell'altro graviifimo , cheè il ai$. • 

V vo piangendo i miei pafìati tempi , ce. 
Neil* ultimo de' quadernari dice , 

E V fuo difetto di tua grazia adempì . 
Dante ancora nel primo Canto del Paradifo , il qual fi conofee , che 
fu da lui accuratamente polito , come tutti gli altri principi , com- 
mette il concorfo di molte vocali : 

Nel Gel , eie più delia fua luce pende , 
fa' io , e vidi cofe , eòe ridire , ec. 
poffendo in quella maniera accomodar' il verfo s 

lo fui i e vidi cofe , che ridire , te 
Magli piacque il concorfo delle vocali ; o giudico» che quel f /e, 
pofpofto , aveffe maggior forza . Siccome fece nel Canto j. dell' In- 
ferno , v. io. 

Qvefte parole di colore ofeuro 

Vtd* io ferine al fomrno d % una porta 1 

polfendo 
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poffendo dire , Io lidi j come conciai! Rurcelìi ; o per dir ui:glio .co- 
me guaflail Rufcelli . Ma fe pur' è lecito qucilo cai concorro di vo- 
cali , non fia inai lecito , ove pia la dolcezza , che la gravita fi ri - 
chiede . 

Retta ora • che intorno alle figure del parlare alcuna cofa fi dica . 
Eprimas'avvertifca , che quello Sonetto è illuflre per molte vaghe, 
e belle metafore ; le quali figure , comechc ancora all' altre forme di 
dire fi convengano , fono però a quella fubliine dell'. AlicarnafTeo ac- 
comodai ifftme. Le parole fcc Ite , onde la compofizione magnifica fi 
rende , fono tante , che chi le numeralfe , quali tutte le numererebbe . 
Maconfiderifi in quello l'arte dell' Autore , che avendo egli letto in 
Demetrio, che ( iiccome Pietro Vittorio riferifee ) gii era famiglia- 
rilTìmo : Che non deve il magnifico dicitore affaticarli , perchè l una 
parola all' altra corri fponda , ma ciò deve egli quafi umile affettazio- 
ne fprezzare : e Capendo , che Cicerone gli antiteti , e i contrappofli 
alla moderata forma di flile attribuifee ; non volle a quella forte di 
figure l'altezza del fuo il ile inchinare ; ed avendo in quello Ter- 
zetto , 

Ann 'l dolci air poro, b ojr « s t a mei 

CHIARA, CHI 'l MONDO AGLI OCCHI NOSTRI SCOPRE, 

Traesti tu o' aimii oscori , x muti-, 

itfpofto alle parole puro , e chiaro , con le parole , mijii , ed o/curi i vi 
mife quello epiteto di dolce , ad arte ; acciocché vi fofee alcun nome , 
acuinifTun'altroficontrapponeffe ; e cosi quella figura, non propia 
del magnifico dicitore , fi veniffe in qualche parte a ricoprire : la qual 
confiderazione ebbe parimente il Petrarca in quella graviflima Can- 
zone i che è la 29. 

Italia mia ; benctà V parlar fia indarno > tv. 
Perchè in quei verfi , 

E i cor , che 'ndura , e ftrra 

Marte fuperbo > e fero , 
• Apri tu , Padre » e Tenerife i , e [noi* : 
avendo rifpoflo alla voce ferrare , e indurare , con aprire , e inteneri- 
te i v' aggiunge la voce Jnoda , a cui niffun' altra è che fi contrappon- 
ga . Ma non I* ebbe già il Bembo , il quale ogni fua benché graviffi- 
ma compofizione va fpargendo , fenza mifura alcuna , di quefti con- 
trappofli , e quello , 0 fia virtù > o vizio ereditario , ha da lui , per fuo 
peculiare , la fua nazione : che , pur eh* empiano le loro corapofizio- 
r.i di antiteti , nulla curano ,fe di fpiriti , e di concetti fono vuote. 
Ma la ragione , perchè al magnifico dicitore quella figura non fi con- 
venga , può eflèr tale ; Cheoffufcando Tempre la moltitudine degli 
ornamenti citeriori la bellezza , che è propia , e naturale d' una cofa, 

ficcome 
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ficcome veggiamo , che fa il lifcio nelle donne ; fi deve nel J.a forai» 
magnifica fchivare quello foverchio ornamento ; acciocché «ifplcml» 
in lei la propia , e naturai bellezza de' concetti . Oltra di cu J > come- 
che fia fempre vizio il manifeflar l' arte , vizio è particolari ^ente. nel- 
la forma magnifica di dire , ove 1' uomo finge di parlar . . . . < • • e 
di attender pili all' importanza delle cole , che agli fcherzi delle pa* 
role : però deve fuggir quefla figura , per la quale troppo apertamen- 
te l'affettazione dell'arte fimanitefla . Avendo parimente leiio il 
Cafa nelle Partizioni , che minuta è ogni diligenza , voi 'e con nobi- 
le negligenza , per diifimular V arte , quelle tre voci ne! Sonetto due* 
volte replicare ( . . Trapapa ofeura . . Ablfji ofeuri , e mlfti ..E sì dola 
del Ciel . . Dolce aer puro . . Involto avea la para . . ) Quelle cofe sì bre- 
vemente trapaHo , e molte in tutto ne taccio , poiché quella prima , e 
più lunga parte del mio ragionamento veggio cfler più oltre , che al 
convenevole termine , arrivata . 

Ora ci riman folamente , che alcune cofe , pertinenti alla fpofizion 
del Sonetto , fi dicano. Il concetto e quello : Che dice , che dalla ofeu- 
riù del Mondo , e della vita , ov' era flato lungamente involto , alla 
contemplazione delle grazie divine efler finalmente rivolto . 

CL« f * T A VITA N C * T A L , C H E *N V N A , O »N O C E 
BKFV1 , E NOTTURNE ORE TRAPASSA , OSCURA, 

E Freud a .) Mifteiiofamente dice ilCafa.che la vita trapaf- 
fa in una , o in due ore i perchè la vita noftra in due parti li divide : 
ncU T una viviamo io lo con l' anima irrazionale ; nell'altra apriamo 
gli occhi dell' intelletto alle cofL nobili , efub'.imi . Molti vivono 
folamente la prima ora , come i fanciulli , che feguono per ifeorta il 
fenfo : altri pattano alla feconda , chefono quelli , che arrivano alla 
maturità digli anni . £ dirò qui , come dilfe Arillotile nel primo 
dell' Etica , che co' mede/imo nome chiamò quelli , ched' anni , e 
quelli i che d' intelletto fono fanciulli . Quella diftinzione moftra il 
Cafa , ragionando della prima ora nel primo quadernario , e della fe- 
conda nel fecondo . 

K o t t v » m ■ ore) AiTomiglia il Cafa la vita alla notte , 
ove il Petrarca ad un giorno di verno V aflbmigliò nel Trionfo del 
Tempo , v. 6t. 

Che p/.v d' un giorno è la vita mortale , 
Rubilo , breve , freddo , e pitn di no) a . 

E tuttoché quefla metafora di proporzione dal giorno alla vita 
fia da Arillotile nella Poetica molto commendata ; con maggior for- 
za , a mio giudizio , volendo deferiver la fua miftria ,e la fua cecità , 
alla notte s' aflbniiglia. 

L* pura t a « t t ai me.) Quefla è quella parte , del- 
Tom.l P.U. V u 1» 
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la cuale ragionando Platone , ditte non efler Tempre vero , che*i tut- 
to Ha dei 'a parte più nobile , fendo più nobile l'intelletto folo del 
compofto\cheda luì , e dal corpo congiunto rifulta. 

O k* A H I * A R L E GRAZI* TANTE TUE 

prendo ) Ragionevolmente chiama grazie i magiflerj di Di'o , po- 
fciache per grazia,e ptr bontà fua furono create le cofe.Onde S.Tom - 
roafo nell' 8. della Fiiìca , cercando per qual cagione Dio crea/Te il 
Mondo , ditte ; Che ciò fece , acciocché vi futte chi de'fuoi beni 
participalfe -.e in cui la fembianza della fu* bontà , e perfezione ri- 
fpler.dcfTe: Siccome anco non volle crearlo ab eterno» acciocché appa- 
rile, come, tutte 1' altre cofe non eflendo , egli in se fletto avette 
• compitamente ogni felicita . Platone ancora nel Timeo rende l' iftef- 
fa ragione : Che egli era buono ; e '1 buono da nittuna invidia è corri* 
motto ; onde fendo ogni invidia da lui lontanittima , volle , che tutte 
le cofe , in quanto alla loro natura patifle ,a lui $* affomigliattero . 

E SI* UOtCr DEL CIEL LEGGE , E MISURA) 

Convenevolmente quelli due nomi al Cielo fi attribuifeono ; perchè , 
come dice Ariftotile , tutte le cofe co' movimenti de' Cieli fi ruifura- 
no . Cosi tutto 1' ordine dal Cielo , tutta l' incoflanza , e varietà del- 
la materia , dipende per legge , e per mifura . E\ forfè dal Poeta inte- 
fo il mede/imo; né per ciò commette errore , dicendo Ariftotile nel 
terzo della Retorica , Che l* ufar due nomi , che importino il medefi- 
mo , febbene all' Oratore non fi conviene , non è però disdicevole al 
Poeta j e quella autorità di si maravigliofo Retore , e Filofofo batti a 
far tacere Servio Onorato Gramatico . Ora, pattando a i Terzetti , 
che di gran lunga fono di bellezza a i Quaderna^ fuperiori , veglia- 
mo s' altro vi retta. 

Anzi »l doice air puro) Non dice dolce , perchè 
quella qualità all'aria fi convenga i convenendo^ agli elementi folo 
le qualità prime, cioè il caldo , il freddo , l'umido , eilfecco; lo 
quali prime fi dimandano , perche de' primi corpi fono propie , e per- 
cr è ogtil altra da ette dipende : e fé nell'acqua 1' amarezza fentiamo » 
ciò viene dal mefco'amento della terra , ch'è a lei foggiacente * e 
cesi forfè da altra committione può in lei altra qualità elfer cagiona- 
ta : Ma per dolce intende il Poeta , grato , e piacevole a riguardare . 
Cosi il medefimo Poeta nel Sonetto j a. 

E parla , e /pira 

Veracemente , e $ dolci mtmbri move . 
Cos\ Dante nel Canto i. del Purgatorio , v. x]. 

Dolce color d* tricntaì zaffiro , 

Che r* accoglieva nel ftn.no a f petto , 
Dell* aer puro , ec- 
Cosi il Petrarca nel Sonetto i j i. Duke croi nel Sonetto *7*. Dolci col. 

/>> 
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// , e nel Sonetto $04. Dolce parlar 9 , e dolce tifo . Belle metafore in 
vero' » poiché dalle cofe , onde il fenfo diletta , fono prefe ; e le tali 
molto commenda Ariftotile nella F et lorica , e Cicerone nell' Orato rei 
e in fomma fi può quella yoce all' oggetto d' ogni fentimento attri. 
buire, 

, . . ; | E GRUISTA toc» 

CHIAMA, CHE 'LMOMOO* A GLI OCCHI NOSTRI SCOPRE, 
TllIlTl TU D' ABISSI oscuri , • 1 MISTI. 

Quella voce traejìi importa movimento e nella perfona traente , e 
nella cofa tratta . rerò fi può dire , che non fia ufai.a qui nel fuo pro- 
pio lignificato , ma traslativamente , in difetto che , cerne dice S. 
Tommafo ,e gli altri Scolatici , il Mondo non fu prodotto con movi- 
mento alcuno , ma per fua fempUce creazione u fcì dalle mani dell' 
•terno Produckore : onde Guido Cavalcanti ; 
Senza alcun moto dalle watt di J>eo 
Vfc/r le Jìelle , ec . 

Anzi 'l D01.CJ1 mi fono) pone da un Iato !» abi- 
to , e dall' altro la privazione : che per abiffì o/curi , e mìjìi li deve in- 
tendere , non la materia informata di Umili quaiit a , ma fa privazio- 
ne di luce , e di purità .Così parimente ove Platone dice nel 1 imeo , 
che Dio prefe ciò , che folto la viOa non tranquillo , e quieto , ma era 
a cafo. agitato , e ondeggiante , e quello da un xiifordmato ragr la- 
mento ad ordine ridufiTe ; vogliono alcuni Interpreti fuoi , e Simpli- 
cio del Cielo , che egli non della difordinata materia , ma della pri. 
vazion dell' ordine intendefie .. 

J3 1 t e n a * w *■ era chioso) Quelle tenebre eran di- 
verte da quefte ncflre , che fan notte . Quelle erano pura privazione 
fenza foggetto .-quefte fi conliderano nella trafparenza dell'aria , na- 
feofa la luce del Sole dall' opacità della terra j ne fon così pure > che 
non abbian qualche poco di luce congiunta . 

Notifi ancora , che , volendo ilgiudiciofo Poeta manifeHare la per- 
fe/ion del Mondo , fa menzione della Luce j perchè da quefla il b 1 
lo , e la vaghezza , e i colori fon detti participazion di luce ; e final 
mente dipende dalla luce. qualunque forma fi Ha . Degno c parimente 
d annotazione 1* queft. Ternarj , come dall' un lato c porto <ier puro 
e dolce , lacerata , riluce , ponto , Sole ; dall' altro aèìfft tfeùri , c 
nujh , e tenére 5 e come da quella oppofizione fi dichiara ia grand 'z- 
5! Zì?^™^!™' uno air altro s\ grande eftremo potente 



* « e . 1 » eoigiona , cne non pur 

queftoSjnetto,equeftoL.bro, ma il nome dell» Autore , e la noft.a 
lingua eternamente fen' illuftra . 

V u a DI. 
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FRANCESCO INDIA, 

DOTTOR MEDICO , E FILOSOFO VERONESE , 

- 

Sopra il Sonetto L.I X. 
Quejfa vita mortai , che '» urta , o Vi due , te. 
DI MONSIGNOR DELLA CASA (a) 

» 

A Signori Accademici Ktcovrati di Padova ; ' 

Vronogià chi afl ornigli 'arotto il cor fo del/avita umana 
al g iui co i altri alla prigionia j e alcuni alla peregri- 
nazione i altri ancora alle tenebre . E io ninna azione 
-ìi qutfìa vita so vedere o immaginare , che al forno 
non s 1 afìomigii j perchè è veloce nel paflaggio , injla- 
bile negli oggetti , confufa negli avi enirmiiti , ein- 
annevo/e nelle / peranze . E , per vero ri ire , non è chi 
non conofea V impcrftziotte del vivere nojiro , malage - 
loie , pericolo/o., pieno di fatiche e di fazietà , circondato da malti dolo- 
ri , e molti penperi j e , quello che è peggio , inabile a far rt/ìjltnza per 
se mede fimo a 1 colpi della fortuna j di modo che da così fatta contempla- 
tone dtjìato , mirivolfi a con/ìderare , quanto in qutjlo pnpofito inge- 
'gnò ifcvprire Monftgnor della Cafa in uno fuo rìjìretto ffotma , e di nota- 
bili fentenze ripieno , dalle cui diverfe materie e fi'a di dottrina che ia 
se rinchiude t ho io , // meglio che ho faputo , prefo a ordire e t efiere q:*e. 
/la mia poco ordinata tela , non già per pareggiar le vojìre ( lllujìri fftmi 
Signori Accademici ) d' oro e dì porpora , in cui bene fi feorgono , con 
ijlupendo ordine e maraviglio/o artificio , riccamente dtfegnate , e ricca- 
mente , anzi al vivu dipinte , la grandezza , la maelìà % e /' ecce //enea det- 
te 

U ) Fa ftampato in Verona ntJla Stamperia di Angela Ta^» , 1602. in 4. 
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le Vùftrt [ìngolari operazioni , c Ve malgrado del tempo , vorace dijlr lato- 
re di tutte k cofe , vireranno , con prandi [fimo appìaufo , al pari di tutti 
i f< cjU : ma sì bene per apportare tal guai faggio della divozione mia ver' 
fo di loro , con C appender qutfh mio picciolo voto nel vojlro /aerato An- 
tro . fremo e felice Ricovero delle pi» tccelfe virtà : voto Varamente d* 
ogni ornamento sì , ma tutto ripieno d y un vivo affetto di ofitrvaitza . Per 
tanto con ogni riverenza le f applico , a non riguardare alfa rozza manie- 
ra 1 con la qua 'e quefto rmo lavoro , di variate fila , da me è flato intrec- 
ciato ; perciocché , fé con poco maefirevole artificio è unito , le parti fue 
nondimeno , che m bili girne fono , e da faggio, e illujìre matjlro vengono , 
faranno quelle, che /' unità, e ttffitura di q'tefV opera manco difforme fa» 
ranno parere ; la quale benché ps.c\> conforme , e meno uguale a' vtflrt alti 
meriti fa , vivo ficuro , che v* importerà almeno un de fidarlo ardenti [fi- 
mo di frvirvi e onorarvi i per lo quale de fi darlo fe mai alcuno è flato 
fatto meritevole dalla banivoUnza v:flra , faiò/ofenza dubbio uno dì 
quelli . 

Di Verona il J) II. Marzo 1602. 
Di VV. SS. mjjttifu 

jfjflzlonatifs. Servitore 
irancefeo India . 

DISCORSO. 

CHiurrque vive oggidì amatore sì delle virtù lodevoli , e nobili co- 
fiumi , e sì della posila con ogni onorata , ed efficace maniera è 
tenuto di Tempre riverire, ed efaltarc Mjnfignor GIOVANNI DEL- 
LA CASA > perciocché egli per la felicita dello fcrivere nell' idioma 
noftio Italiano , nel fiorito tempo del Bembo , del Caro , dello Spe- 
rone, del Varchi , del Molza , e di molti altri nobili/lìmi indegni , 
s'acquiflò chiaro grido di celebre Scrittore . Egli, come ognuno sa , 
elegantirtìmamente , e altamente fenffe e in profa ,e in verib : onde 
molli fono ben quelli , che s' ingegnano , e s'affaticano per imitarlo j 
ma però pochi fono, che lo pareggino : talee la gravita d;lle flnten- 
2e , e tale 1* altezza dello flile , che nella maeffa de' fuoi fcritti li feor- 
ge . Quindi non fu maraviglia , fc Torquato Tafìo , uomo di felice 
ingegno , e di rara dottrina fornito , e laureato poeta , il valore di 
quelli conoscendo , già li compiacque di dichiarare con uno dottiflìmo 
difeorfo un di lui picciolo poema nella Accademia Ferrarefe , nel 
tempo , che regnava il Duca AUojifo fecondo da irte j Scegliendo tra 
molti quello , come parto degno del fuo giudicio , da elfer porto in- 
nanzi a così onorato numero di uditori . Pertanto non dovrà ora al- 
cuno maravigli: rfi , fe io ,. che molto il giudicio del Taflo (limo , a 
fua imitazione avrò prefo il medeliaio poema a dichiarare , non per 

con- 
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concorrer feco e nel giudicio , e nella dottrina , che tanto non prefu- 
nierò giammai j ma folo per foddisfare ad un certo cur iofo e lodevole 
penfiero , che non ha molto tempo fi dettò in me » di notificare altrui, 
che il valore e la lode di Monfignor della Cafa , non folo nella forma 
efleriore , e ne' lineamenti di quella fua poetica pittura , e nella fera- 
plice tenitura e ordine delie fcelte parole , e cadenze gravi , e verfì 
Intere) fi confale * ma eziandio nella profonda dottrina , e negli alti 
fenti menti , e roifterj , che fotto quelli rinchiude , è riporta » Petb , 
/iccome il Taffo andò vivamente dipingendo la varietà , e l'artificio 
dc'colori , tanto all'arte oratoria , quanto a i precetti della poefi* 
pertinenti , dimoflrando il chiaro , l' ofeuro , il leggiadro , e '1 grave 
« delle voci, e de' concetti, non così agli occhi aperti , e dagli orecchi 
à ' ognuno conofeiuti e intefi : cosi io andrò a dentro filofofando , e 
inficine additando nell' interno , quanto il Cafa intende e con 1' ar- 
te del dire , e poeticamente efprimerci , £ in ciò fare , andrò Attraen- 
do , che cofa ha quefla vita mortale j e perchè così brevemente fugge 
caliginosa , e fredda , e come gì' intelletti nóflri il più delle, volte vi 
s'immergono 5 e indi fviluppandofi , prendono a mirare con maravi- 
glia, e a contemplare l' immenfo .delle grazie divine , e '1 magistero* 
con cui dal fommo facitore fono formate , per far perfetto il mondo * 
e la ferenita di quefl' aria pura, e dolce , fotto cui viviamo, e rcfpiria- 
mo i c qu fla lucechiara , che il mondo fcuopre agli occhi noflri , a 
guifa di puriifima fofianza feparò, e tratte dalla miÀione,e perpleflità 
degli ofeuri abiffì ; e *1 giorno, e '1 fole , ehe l' eterno Dio formò j e fi- 
nalmente ciò, che nella terrai nel cielo rifplende , e che dalla confu- 
sone dei Caos diflinfe . il Sonetto è tale . 

• 

<3 V C J T A VITA KOITAl , CHI *ft VHA , O 'il ODI , «C. 

£ la fomma di queflo picciolo , ma ben dotto, e fentenziofo poema « 
e quella : che dalla baflezza , e caliginofa perpIeiTiù , e incoflanza de - 
penfieri terreni , e dalla nojofa , e fchjfeve.e brevità di quefla vita 
mortale , alla con federazione de' miflerj , e grazie divine aveva 1' au- 
tore rivolta la pura patte di se , che è la mente , e lo intelletto . Per 
ifpofizione adunque del primo quadernario fi deve metter' in conf.de- 
razione , che cofa fìa quefla vita mortale $ dovendola discorrere fola- 
mente nell' uomo , fecondo l' intenzione del Cafa « uomo dico di car- 
ne, e d' offa , compofto di corpo, e d' anima . Perocché , fecondo l' in- 
tendimento d'Ariflotile nel 7. della .Metafilica , tcx. aj. la vita 
rifiede nel cuore , nodrito da calore , e umidita , ove il caldo 
fopra l'umido ha tale vigore , che le virtù, e facoltà principali 
di queflo noftro individuo , all' altre convenevolmente ugnoreg- 
giano . Ed ove della vita , e della morte difeorre , la vita altro noa 
è, diceva Piatone nell' Alcibiade t. che permanenza dell'anima nel 

corpo 
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corpo, con cui l'uomo «con la ragione, e col fenfo s' adopra . Ma 
quefta permanenza è molto corta , è breve , colpa dell' iftrumento del 
corpo 1 cu si difettivo j e debole dalla natura per accidente formato . 
Ne fia chi follemente creda , che per vizio della natura f il cui feopo, 
e intenzione è produrre cofa perfetta ) la vita umana fofTe fatta così 
breve, che la lunghezza del vivere della cornice, e del cervo avantag- 
giar non potette. Pofcia fi fa breve la vitanoflia da una continua fol 
lecitudine , e anfietà d* animo , nella quale viviamo , donde la natura 
umana debole diviene. E quantunque molti da quefta curiofit;t,e fol le- 
citudine foprapprefi non fieno, nondimeno ancor'eift vivono vita cor- 
ta , per fola ragione ereditaria : poiché dall' uno lato il padre , V avo, 
egli antenati, dall' altro la madre, 1' avia materna , e gii antecefTori 
fuoi in continua moleftia fono viffutì . Chiama adunque il Cafa la vi- 
ta umana ragionevolmente breve ; ed è pur troppo vero , perchè l* uo- 
mo non vive, fe non quel breve punto, e angufto momento de: prefon- 
te i perchè non fi ha più che fare col paffato , e dell* avvenire non ci 
è certezza alcuna • Pertanto Giovenale diceva , che di quefta brevità 
di vita ognuno accorgendofi , o da intento defiderio di vivere lunga- 
mente tratto ,0 dall' orrore della morte fatto timido , ovvero da qua- 
lunque altra fi Ha vana cagione commoflb , Tempre arTettuofamente 
dice , nella Satira to. v. 18 8. 

Da [pai tum lira , mttltot da , Jupiter , annot i 
comechè 1* umana felicita nella lunghezza della vita , e non nel retto, 
e virtuofo vivere fia ri polla . Conviene però , che breve fia la vita no» 
Ara , e la felicità umana nella di lei lunghezza non confifta } ma co- 
me ci ammaeflra il Petrarca nel Trionfo della Divinità , v. 46. 

O felice colui , che trova il guado 

Di qucfto alptftro , e rapido torrente , 
C ba nome vita , cb* a molti è sì a grado \ 
E men male farebbe , ogni volta che queflo noftro vivere , per breve, 
e momentaneo che egli fia, non foffe si travagliofo, e pieno d' affanni, 
e più che affenzio amaro . Io trovo , che gli attributi di quefta vita 
mortale altro non fono , che gemiti , fofpiri , difgufti , e pena . Perche 
dunque breve, e piena di travagli è la vita umana , faglia mente il Ca- 
ia T afibmigliò alla notte ofeura, e fredda , che in una , ovvero in due 
ore trapalfa . Di quefta voce trapalare fi fervi graziofamente il Pe- 
trarca-nel medefimo propofito , dicendo nel Sonetto 67. 

E della vita il trapofior s) cvrto . 
Ma confiderilì un poco , per quale altra ragione ella è pofta in para- 
gone alla notte . Perciocché fe fi rimira al principio della vita noftra , 
che b la puerizia j tutta ne* fenfi fepolta feorgendofi , non fi devra el- 
la ragionevolmente chiamar notte ? pofeiachè in quella manca il lu- 
me della ragione , che trae 1' uomo dalle ofeurc tenebre dell'igno- 
ranza 
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ranza . Se fi riguarda alla flrabocchevole gioventù , che per F abbon- 
danza e fervore dal fangue c più tofto alle azioni del fenfo , che all' 
opere della ragione inclinata , li conofeera chiaramente , che in 
quella non opcia la ragione , fenza grande contrario e della concupi, 
/cibile, e della irafeibile : della concupifcibile , come da vani penfieri 
lafcjvi jdella irascibile poi, come dallo fdegno , e defiderìodi ven- 
detta : peiò non li dirà egli in quefla maniera , che il chiaro lume de!» 
la ragione ofiufeato, nelle tenebre de-' fenlì pallino gli uomini la loro 
. Lieve vita-nell' ofeura notte e de* vizj, e degli errori? Se alia eù per- 
fetta , che noi chiamiamo confidente , volgeremo il penlìero, feor- 
geremoanco , che V intelletto dalla gonfiezza della fupeibia , o vani- 
nita dell' ambizione è ingombrato nel dehderio degli onori , e delle 
ricchezze : onde la miglior parte di lui inviluppandoli nella caligine , 
e fumo di quelle mondane feiocchezze , non li dirà « che conduce la 
vita Aia come in una fredda e ofeura notte di cottili peuùeri tenebro!! 
e vili ? Se alla vecchiezza poi ci rivolgiamo , che altro non è , che 
mancamento di calore , e cohfumazione dell' umido , che e a I l'angue 9 
e all' altre parti del corpo fi converrebbe i per cagione di che 1' uomo 
e ag! i efcrcizj del corpo , e alle operazioni dell'intelletto inabile di" • 
viene , e in tutti i fentimenti manchevole . E pertanto ora e da timo- 
re ,oia da malinconia , e ora d' avarizia travagliato , e ad infinite in- 
fermità foretto j le quai cofe altro non ci rappreientano , che una 
ofeura , c diJj iacevole notte ; ecome bene altrove cidipinfe il Cafa , 
che volendo la vecchiaia defcriveie, laquafè pur' anche parte delia 
vita no lira , V aUomjgliò alla fera , quando dice al Sonetto 48. 
CO' a /tra è V mio ti) corfo .... 
E non è peiò, chequefia fola parte di vita s' aflbmigli alla notte , 
ma sì bene tutte le parti del vivere umano, come altri efaggera. Ovvi- 
dio nel 7. delle Metamorfo/ì , v.472. 

Prò fuptri , quantum munaiia pdhra caca 
A'dfis habent ! 

Anzi che tutte 1' età del vivere noflro , come a pieno s' e diinoftra- 
to, fono fomigliantiflime alle notte, per non dire alla morte flelfa , 
come bene Scipione Affi icario , quando al nipote in Co^no apparve , 
notiiicò , e dille : Vifìra vtro , diritte,- tita , mori tft . Cicerone in 

*Somn. Scip. Perciocché pur troppo è vero , che noi nafeendo moria- 
mo : con le c,uai parole forfè inferir voleva , che la noflra vita altro 
non era, che orrore , pianto , tenebre, e notte . £ però qual morte può 
efferc di quefla vita peggiore , ovvero qual vita di quella morte non è 
mcnmifera . ; Onde con ragione vuole il Cafa , che la vita mortale 
raHcmbii la notte j perciocché gli umani nOflri pen fieri s'abbalfano 

sì ,che ag uifadi notturne larve c' ingannano, e raffreddano , velano, 
e accecano gl'intelletti . Quefla c dunque la condizione dell' uma- 
ne 
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m vita , la quale perchè è breve , vuole il Cafa, che a quelli , che vi- 
vono ne' fenlì involti , in una , ovvero in due ore trapali» ofcuia c 
fredda , perchè dagli affetti terreni c acciecata , e irrigidita : 

Q_U liti VITA MORTAI. , CHE M UNA, o »M UU» 
B»iVI ,* « HOTU IH! OH TRAPASSA OSCURA, 

Ma perchè ilTaffio nella fpoflzione morale di quefto quadernario 
parla in modo cosi concifo e riflretto t che fe ali» corteccia delle pa- 
role folo attendiamo , fembra non molto compito e diligente fpofito- 
re di cosi nobile concetto : proporremo V interpretazione fua , e inlie- 
me la maniera , in che , fecondo noi , elladeveii intendere ; il che non 
per arroganza o Audio di contraddizione , ma "per mera riverenza , e 
defiderio di afficurarlo dalle oppojlzioni de' troppo critici e feveri , per 
ron dir malevoli , intendo , che da me lia detto . Intende dunque il 
Taffio , che il Cafa mifìcriofamente dica , che la vita trapaffa in una , 
o in due ore ; e rende la ragione : Perchè la vitanifìra ( dice egli ) in 
due parti fi divide ; neW una viviamo folo con P anima irrazionale s iteli* 
altra apriamo gli occhi de ll' intelletto alle a fe noùili , e fubtimi . Que- 
lla divifiore di vita affisimi piace ima che poi ella s' abbia ad applica- 
re alle ore brevi e notturne > accennate da Monfignor delia Cafa , no* 
so vedere . Perciocché fealla prima ora egli va affomigliando la pri- 
ma parte della vita noftra , ove noi viviamo folo con l' anima irragio- 
nevole, quefto può ftai e , e molto acconciamente . Ma come poi ali* 
altra ora poffa paragonare quella parte di vita , in cui gli occhi dell 1 
intelletto apriamo alle cofe nobili e fublimi , per vero dire, non so 
come in quella feconda parte di vita poffa aver luogo aleutamente 
fimilitudine di notte , effiendo non folo di fenfo comporta e formata , 
ma anche di oggetti, che fono la fteffia luce. Però manchevole e diffor- 
me mifterjo parrebbe quello del Cafa » ogni volta che femplicemente 
perora notturna egli intendere accennar la feconda maniera della vi- 
ta noftra , che vita dell' intelletto chiamiamo ,• il quale , fecondo il 
predetto rifpetto, è anzi luce che notte : poiché il Cafa ragiona dell* 
intelletto, in quanto fi della , e s* innalza alle cofe fupreme . Oltre 
che quella voce notturne non pare che fi convenga in un modo medefi- 
mo ad ambedue le vite , non tanto per V operazione , quanto per la 
propia effienza dell' una e dell' altra vita . Pofciachè non è chi a pieno 
non fappia , 1* operazione dell' intelletto effier virtuofa , perchè c fre- 
no e legge de' noftri fmoderati affetti : però chiunque con la feorta di 
effa vive , fi dirà , che non nelle tenebre , ma nella luce viva . E chi 
non sa , che V operazione del fenfo ò lo fteffo vizio , e in confeguen. 
za la fteffia ofeuritk , e la fteffia notte? Onde avviene , ch'ogni ben 
nato fpi rito fchifi , danni , edeprima la vita cota nto dagli Ipicurei 
celebrata ed e fai tata , in cui la felicita effier collocata (i facevano!* 
credere , e altrui di persuaderlo *' ingegnavano . Ma penetriamo un 
TomJ. PM. X X poco 
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poco più addentro con la confideiazione , e difcorriamo per l' faen- 
za del noftro intendere j e troveremo come elio riceve 1* elfere , per 
rigore dell' intelletto , che agi ntc chiamano^ i fi lofofì , il quale illu- 
minando i fantafmi , li fa abili ad eifer' inteii . Se dunque 1' intellet- 
to noftro in atto , per cosi dire , fifa per via e con* la prefenza di que- 
llo lume , non fi deve intendere , che il Tallo all'ora notturna pofTa 
affomigliarlo . Oltradiciòin quello primo quadernario non trovo 
che d' altro , che della vita in comune li ragioni , poiché a' primi due 
Merli foggiu.nge e dice: 

. . . Involto avi* fin qjj C la rum 
Pasti di ^ r niu' atre nubi io f ; 

cioè neir atre nubi della vita de' fe^iTi . E fe il Cafa ha intefo di com- 
prènder la vita dell'intelletto fotto 1' una delle due ore , egli per le 
propolìe ragioni non ha attribuita la notte all' altra vita da .ve fole , 
ma in quanto fono comprefe fotto la vita comune . E però a viva for- 
za di quelle non lì deve intendere il TafTo cosi grettamente conchiu- 
dere , che nel primo quadernario tratti intorno alla prima ora , e nel 
fecondo dell' ora feconda ragioni* perchè già s'è a pieno difeorfo , 
che quello alti imente non può Ilare . Ben' è vero, che nel primo qua- 
dernario della vita a'fenfi partenente difeorre j e nel fecondo dell a 
vita regolata da*Ia ragione > ma con ordine alfai vario , e intendi- 
mento alfai differente da quello , che moflrano le parole . Bifogna 
dunque credere , che Torquato TafTo fupponga , che tutta la i : ra 
vita in com.ine, cosìcomprefa nella prima, che nella feconda ora fua» 
fia tutta di perturbazioni, di affetti fproporzionati , e in fomna di 
voglie non fané ripiena y il che agevolmente fi può da lui flclfo cava- 
re , mentre adduce l'autorità del Petrarca in quei due veni del Trion- 
fo del tem^o . 

Che Più d' un giorno è la vita mortale , 
Nubili , freddo , breve , e pie» di nuja ? 
Il che certo è veniamo , poiché comunemente parlando , fempre i no- 
flri fen fi moflrano le forze fue in concorfo della ragione , anche ne 11* 
ultima vecchiezza . E però panni , che Ca neceiTario intendere , eh* 
ei voglia inferire , che quella vita in comune , con lo aggiunto di mor- 
ia/? ,dal Cafa nominata , la quale paffa in quelle due ore già efpofle , 
aveva occupato non folo la prima ora nelle fue nubi , ma anche parte 
della feconda fin qui fino a quel termine dell' età fua j del quale erro- 
re avvedutoti l'autore, foggiugne nel fecondo quadernario» Or' a mi* 
rar , c quel che fegue . 

Ma torniamo di dove partimmo , al primo quadernario , ove fi leg- 
ge : La pura Forte di me . Quale fia la pura parte dell' uomo f agevo- 
le c il fa pere ; perciocché elfendo comporlo di corpo e anima , non ha 
dubbio , che dirà ognuno , V anima efler la pura parte , e non perfc 
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quella 'facoltà dell'anima , che alla nutrizione e deflinata ; che in 
quello modo l'uomo farebbe alle piante conforme : nè meno la pai te 
che a' ftnfi foggi ace, che dagli animali tutti non fi direbbe che fulfe 
punto dilfomig iante: ma l' intellettiva , come quella, che perfeziona 
cosi nobile * e cosi maravigliofo comporto, k quella è quella pura 
parte T la quale avendo regione al fuo tutto , lo fa a maraviglia per- 
fetto, ed èqueilaancora , che altrove il Petrarca , invece di pura , 
volle chiamar divina , quando dice nella Canzone 48. St. t. 
Che la parte divina 

Titti Ài ncjha natura , e cima fede . 
Si pub ancora molto proporzionatamente dire , che l'anima nell* 
uomo in varie maniere li purifica , e con l' efercizio dell' arti nobili » 
ed ottime discipline, come agli uomini faggi avviene} econ l* integrità 
de' collumi , come occorre a quelli , che le cofe civili con equità e 
gi ulla bilancia maneggiano'e trattano , finalmente col mezzo dell' a- 
ftiaenza , come in quelli fi feorge , che vita folitaria. eleggono , folo 
dallo zelo della contemplazione delle cofe divine rapiti . Ala veniamo 
al fecondo quadernario . 

Un' a mirar 11 grazie tante tue 

Prendo ,chi FliTTj^l fior , cielo* « o arsura* 

Difcorfo; 

E il* DOLCE DEL CUI LEGGE , E MISURA, 
ETERNO DIO , TUO HA GIS Tt I 1 3 FU*. 

Perchè non e cofa , che più 1* uomo diletti e rapifea , dellacognizlo- 
ne delle cofe divine, perciocché foavilfimo è il vedere , l'udire, e 
apprendere le cofe occulte e maravigliofe i niuno di cosi poco fpirito 
fi può ritrovare , che intenfamentc non defideri e proccuri la cogni- 
zione di Dio . Ma pare forfè altrui ofeura e difficile quella contem- 
plazione , peri 1 imtccillifa , che ne'nofiri giudicj c ripolla , e benché 
Dio per natura fia manifeflo e chiaro , noi nondimeno difeernere e ve- 
dere non lo polliamo , perchè di gran lunga avanza ogni intelligenza 
no Ara . Né dire 11 deve , che r.eile tenebre fia ìiafcofto , perchè noi 
non abbiamo ad intenderlo , che in una luce inaccelTibile rifplende , 
riella-cui grandezza interminata niuno ricettacolo o ripolliglio è che 
lo nafeonda e adombri j anzi ogni cofa è piana e aperta, t quella ofeu- 
ra caligine , e quelle tenebre denfiflìme , che vedere non ce lo lafcia- 
no , fono gli occhi degli animi noftri , i quali P infinita fplendidezza 
dell'eterna luce , quafi nottole per troppo chiarezza abbaglia eac- 
cicca : è ben vero , che noi adombratamele e di lontano , come tra 
nube , qualche" fembianza di tanta luce inventare e rimirare polia- 
mo. Con quello fornimento adunque il Cafa vagentilruente concate- 
nando il fecondo al primo quadernario , mentre dice : 

. . . . Involto avka fin c^u C. LA t « « * 

Xxa pi ni 
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Parte oi m i n t l t" a v r k m e ■ t sue. 

E poi fegue : 

O»' A MIMI tt TANTE T V « 

V I 1 N D O . . . 

Come fe dire intenderle : Sviluppatomi finalmente dall' ofcura e te- 
tra caligine de' icfifl ,che mi tenevano ingombrato , ora di rivolgermi 
a te, eterno e verace Dio , avidamente bramo: e poiché ni una col* 
impura può piacerti , Capendo , che a* tanta contemplazione non li può- 
giungere fenza un puro ardore di mente , il quale di unirmi a te Hello 
ablia efficacia : con quello adunque ogni forte di cupidigia in me eftiu- 
guendo , candido c puro a te mi rivolgo , e prendo a mirar lo immen- 
Jb delle tue grazie . 

Ora perchè Dio con eli occhi noftri corporei non G può vedere , ne 
meno con qualunque altro de' noftri lenii deboli e infermi dirittamen- 
te comprendere ; ma folo con quelli della mente fi può in Oerta ma- 
niera difeernere , cioè per le di lui opere incomparabili difeorrendo , 
le quali , come maraviglio!*! effetti di lui , per quella ftrada e ordine di 
cognizione, cb' è al noftro modo d' intendere più accomodata , li ra-p* 
prefentano ; come per efempio , fe al particolar di quelli volgeremo 
gli occhi i e quello grande ornamento e magiflerio del mondo , e que- 
(la innumerabilc varietà delle fue parti rimirando , troveremo, che 
nella di iui cognizione a poco a poco ci va inùnuande . E rivolgendo- 
gli occhi al cielo , la grandezza e moltitudine delle ftelle efaminan- 
do , e T ordine incredibile e la corta nza di cosi variati moti difeor- 
rendo , tutti di maraviglia ripieni , volgendo e rivolgendo col pen- 
fero , per pur' invtfligar le cagioni , che non Tappiamo , maggior ma- 
raviglia in noi riforge , e quanto più filofo£andocon(ideriamo , e fot- 
tìi niente ricerchiamo ciò, che di eccellente, di flupendo, e di fegnala- 
lo ci fi rapprefenia innanii ; tutto effèr' effetto e verace fegno del- 
la divina natura , conviene , che giudichiamo ► E raccogliendo in uno* 
ia varietà e grandezza di quelli lì u pendi effetti -, tonto maggiore 1' al- 
tezza della Divinità giudicar li deve, eia fu mina fua perfezione & 
viene più vivamente a rapprefentarc agi' intelletti e alle inenti no- 
Are . E perchè gli occhi di gli animi volgari non poircno i raggi del Li 
Divinità /offerire i faggiainente il Cafa dice, che con la mente pura v 
cioè con l'anima ragionevole , libera dal ffcnfo , e r come vuole il 
Petrarca nel Sonetto t 3 . 

Sciolta ria tutts quali tati uraave , 
prende a mirar le grazie divine , che tuttavia fi fcuoprono ne' fuoi al- 
ti e maraviglioli effetti . E gli effetti della Divinità fono le leggi * 
con cui girano e raggirano i cieli , e la mifura de' loro variati e de- 
terminati moti , chela vicendevole diverGta delle rtagioni , or tenv 
peratc, or eoccnti , e ora gelate quaggiù fra noi con. certa legge , e 
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determinata mifura introducono 5 permodoche, come afferma Art- 
flotile , l* umido , ii fecco , il caldo , il gielo , e quella noflra aria or 
chiara, ort'enebrofa ,e finalmente qualunque alterazione e mutabilità 
fra noi viventi introdotta , dalle leg»i c mifura del moto de' cieli pro- 
viene ,che non come caufe , come vogliono gli Aftrologi , ma come 
effetti del primo motore e moderatore di quelli Dio operano . lì fe pu- 
re con quefto attributo di caufe fi ave/fero a nominare j dirti , che ciò 
intendere fi potrebbe nella maniera, che il genere fubalterno da' loici 
viene detto or genere, e ora fpecie , avendoli riguardo fotto cui è con- 
tenuto . Cosi i moti de' cieli , in quanto quaggiù fra noi molti diverfi 
effetti vanno producendo , fi poffono di quc'medelìmt effetti chiamar 
ca ufe: ma in quanto poi quelli moti al lor primo Motore ù riferifeo- 
no , non ha dubbio alcuno , che elfi più convenevolmente effetti fi ds- 
vo nodire. E però S. Tommafo nella prima parte queftione 5$. ar - 6 * 
della fua Teologia dice , che Dio c caufa delle cofe naturali per lo fio 
intelletto e volontà, nella maniera che delle cofe artificio fe è cagio- 
ne l 1 artefice . Quella fleffa verità ancora gli antichi teologi de' Gen- 
tili conobbero e affermarono , tra' quali uno fu Orfeo , quando 
diffe: 

Per te virefeunt omnia j 

Tu fplxerum tptam cytbara refonanti contempcrar . 
E Ariftotile nella fua divina filofof.a alla particella XXXVUl. tie- 
ne , che movendo Dio il cielo , fìa cagione della confervarionc di ef- 
fo se da coiefto moto dipende 1' elfere delle cofe fottolunari . 

Quefto adunque è quel moto, fenza la cui ferma e ben' ordinata va- 
rietà , or' obbliqua, e or retta, la virtù che i cieli ne' pianeti influifco- 
no , ei pianeti negli elementi , e gli elementi ntlle cofe compofte e 
formate di eflì , farebbe in vano , come dice Dante nel Paradifo al de^ 
cimo canto , V. 13. 

Vedi , come da indi fi dirama 
V < h è fico cerchio , eòe $ pianeti por /a , 
Per foddisfare ai mondo , che gli chiama t 
I fe la jìrada lor non fipe torta , 
Multa virtù nel del farebbe in tano , 
E quaft ogni potenzia quaggiù morta . 
E f dal dritto , piò 0 me» lontano , 
Fojìe H partire , afSai farebbe manco * 
E giù e su de ir ordine mondano . 
Perchè chiara cofa farebbe il dire , che non influirebbero viri ù gene- 
ratrice , e confervatrice ne' corpi inferiori , ma più torto una violen- 
za diflruggitrice . La legge adunque e la mifura, con cui fi muovono ì 
cieli a produr quaggiù tutte quelle cofe, che all3 perfezione del mon- 
do concorrono , ragionevolmente dal Cafa fono chiamate grazie , 

perche 
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perche per propia liberalità di Dio nelle creature , fenza alcun meri- 
to loro lì diffondono . 

AKII 'l DOLCI A E * POROSE OJT ! t T t LUCI 

Chi»»», cui 'l mondo agli occhi nostri scopre, 

TMMTI TU D'AI ISSI OSCLM I, K MifT'. 

Separò Dio 1' aere puro e la luce chiara , ricchezze e ornamento 
del mondo , dall' impuro , anzi ttnebrofo Caos , acciocché gli occhi 
Bofìri vedeffero la gloria fua nella vaghezza e varietà de' colori , e 
perfezione delle forme , che quaggiù fenza la luce, di che noi parte- 
cipiamo , feoprire c mirare non (i potrebbero . Anaffagora , benché 
gentile ila, pare, che tocchi il punto di quella verità : e ciò (ìa detto da 
n e per quella volta tanto con pace d' Arittotile , che 'n più d' un luo- 
go nel primo della rif. alla partic. 33. infino alla 41. e nel primo della 
me taf. alla 26. panico altrove » quella cosi nobile opinione empia- 
mente va rigettando. Perciocché fi fece a vedere quello filofofo , che 
tuttele cofefuffi.ro fiate nel principio , V una nell' altra , fenzaordi- 
r.e , cerne un Caos } e che la divina mente , la quale fola da quefla 
con fufa miflione era fuori , le feparaffee difiinguèffè . E non mi pard 
che l' opinione di quello buon filofofo , fin' a quello fegno però , iia 
tanto difeordante dalla verità :fuppoilochc la materia prima ,fecon- 
do lo intendimento di Ovvidio e di Edodo , eterna fi a riputata j effen- 
do che per loro opinione fia fiata prima creata , che il mondo forma- 
to foffe . Ne fuori di proposto anche fi pt.ò in certa maniera chiamar 
Caos , perche in se (Uffa e dirìorme e confufa , per "non effer' ella più 
difpoflaauna forma che ad un' altra ; ma indifferentemente e perpe- 
tuamente a qualunque forma inclinata . Oltra di ciò non è difeordan- 
te dalia fua fcrittura lo affermare , che la mente divina , cioè il Crea- 
tore , foffe fuori di quefto Caos , benché nel primo producimelo poi 
di niente creaffe il Cielo e la Terra , e in un medi-fimo tempo e la for- 
ma e la materia di elfi producdfc e creaffe : perciocché Dio folo è in- 
creato , e il tutto creò , quando a lui piacque . 

Not i fi quefla voce tratjìì , la quale tuttoché moto ci vada fignifi- 
cando, sì rwdla perfona traente, che nella cofa tratta, non è però dall' 
autore fenza conliderazione poft3 , avendofi folo riguardo alla cofa 
tratta. Perocché beniffimo fapeva il Cafa , che Dio creò il cielo e la 
terra , fenza movimento alcuno : e quantunque comunemente fi dica» 
Dio fa , e Dio opera , era nondimeno chiaro e certo , che Dio nelle 
operazioni fue non fi muove , come noi altri mortali facciamo . Anno- 
tile tiene l' ifteifo , ficcomenel ti. della m.taiìiica afferma $ eappref- 
fo Boezio quella lleffa verità fi legge fa ove dice : de Cjnfol. phil. lib. 
5. m. 9. 

O qui perpetua mundum ratìons %ubèrm% , 
T^rraram ca/igae Jatcr , qui tenfus ah avt 
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he jubet , ftabìlifque rmmnt , tlas cuncìa movcri . 
Creò dunque Dio fenza moto alcuno , perchè così volle , perlafua 
potenza infuperabile ; e perchè » come vogliono i Teologi , è adente 
infinito. Si fervi dunque il Cafadi quefla voce , aflretto dalla neofi- 
ta, non avendo pofTuto altra ritrovare, che quella incomparabile azio- 
ne aveffe forza di efpriuiere . 

lì TUTTO OJJEt C M E *N T I R R A , O 'n CHI RILUCI, 

Di tenebri era chiuso, i tu l' ah isti, 

Ad imitazione d' Ovvidio , ove dice : Metani. 1. 

Et liquidarti f pi fio f ter evi t ai aere calum > 
Di tenebre era chiufa la maravigliofa diftinzione delle parti del mon- 
do , e l'infinita varietà e natura delle cofe . Di tenebre era chiufo l* 
ordine e '1 confenfo delle parti dell' univerfo . Di tenebre era chiufa 
la mifura e lacoflanza de' moti de* cieli . Di tenebre era chiufa la mi- 
racolofa fabbrica del corpo umano , e la fattura degli altri animali . 
finalmente di tenebre era chiufa l* eccellenza, la bellezza, e il pregio 
di quanto può occhio vedere, mente intendere , e lingua efprimire . 

E L GIORNO, E *LSOL DELLE TUE MAN SUN' OPRE. 

Qucfla è lachiufura del poema , con cui quello noftro grave poeta 
conchiude e fuggelia quanto ha detto di fupra intorno a quegli effetti 
e fegni » che nella cognizione di Dio ci vanno introducendo . £ ben- 
ché niuna cognizione di lui agi' intelletti noflri (la manifefta e piana ; 
la natura però di maniera ce 1* ha poflo innanzi agli occhi , come in 
profpetti va , che cieco farebbe , chi da qualunque minima fua fattura 
V immenfa grandezza di lui non andaifr argomentando. Or tralafcia- 
mo di con (lucrare la vaghezza e purità di quell'aria, che noi circonda, 
1' ampiezza del mare , 1' uno e 1' altra ricChiilimi eornatiifimi di tanta 
varietà di cofe inanimate, che col cielo non devono elfere altrimeate 
pofte in bilancio ; e pure quelle ancora la grandezza di Dio chiara* 
mente vanno dinotando; oltra che i cieli la gloria fua raccontano. 
Che ci rimane poi di dire del giorno e del fole , e della perpetua va- 
rietà del giorno , e della notte, effetti della Divina natura incompa- 
rabile? Dal fole incominciamo , formato da Dio nel quarto giorno i 
poiché, come dice Ambrogio, c occhio del mondo , piacevolezza e 
di letto del giorno , bellezza del cielo , e grazia della natura , che , co- 
me dì Dio miniftro, rende feconda , nutrifee , e conferva > al cui varia- 
to moto , or vicino e or lontano , le ftagioni vicendevolmente fi can- 
giano , e le cofe con ordine immutabile, vanno variando , e l' una 
all' altra fuccedono . Tutti quelli fono efficaci/Timi argomenti dell* 
inefplicabile grandezza tua , o eterno Dio : perciocché , come dice il 
Cafa , quaggiù in terra la vaghezza e la varietà de' colori , e la perfe- 
zione delle forme, delle tue man fon 1 opre . La maravigliofa diftinzione 
delle parti del mondo , e l'infinita varietà e natura delle cofe dellt 
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tue man fot? opre. L* ordine e '1 confenfo delle parti dell* univerfo del- 
le tue man fon' opre . La legge e la mifura , con cui fi muovono i cieli , 
delle tue mut fon' opre . La miracolofa fabbrica del corpo umano. , e la 
fattura d?gli animali , delle tae man fon 1 opre . La terra e '1 cielo delle 
tue man fot? opre. 

E TUTTO <iy I & « C M t *M Terra, I *M CllL Ittici , 
E'l giorno* 'lsol, delle ics man iok'omi . 

O fovrano eincoparabile artefice , ben farebbe privo dì fenno colui , 
che nel fuo cuore le tue divine vefligia imprimendo , non diceffe » 
Boeth. loc.cit. 

Tu canQa faperno 

Ducìi ab excmplo , pulebrum fulcberrirattt ipfe 
Mundnm mente gerent , fmilique ab imagine forra.int . 
E quefto è quanto intendo, che mi giovi fin qui aver difeorfo intor- 
no alle materie propoftemi oggi da Monfignor della Cafa in quattor- 
dici foli verft , tutti ornati e di arte oratoria e poetica , e di filofofici 
concetti ripieni ; il cui foggetto principale poi altro non è , che divi- 
na feienza : di maniera che quello felice fpirito ha degnamente confe- 
guito nome di divino poeta tra quelli che negli eterni ricetti di Parna- 
fo vivono, einficme titolo di grave oratore . E non fenza altrui ftu- 
pore , e forfè invidia merita il valor fuo 

Seder tra filofòfica famiglia . Dan. Inf. can. 4. 
Ne quivi la gloria fua deve aìtrimente fermar fi ; poiché a'piùfplen- 
didi e più eminenti feggì del cielo , fra I* anime de' lieati , le rare ,e 
(ingoiar virtìi , con V innocenza della Tua vita paffata , V hanno in- 
nalzato j ove quei veri e fermi principi d ' teologia , che dettavano e 
innalzavano la fua mente alla cognizione di Dio , va di prefente con 
la fleffa Divinità paragonando: e fe allora quaggiù, come in uno fpec- 
chio, la eflenza di Dio adombratamene feorgèva j ora lafsu , d' ogni 
impedimento fciolto, perfettamente la cono Ice e gode . 
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